














IL VENTESIMO CONCILIO ECUMENICO. 


LA DECADENZA DELLA CHIESA E IL CONCILIO DI COSTANZA. 


I. 


Nella storia del medio evo, di quei parecchi secoli che scor- 
sero tra lo spegnimento ultimo e il primo raccendimento di tutta 
quanta la dottrina e civiltà umana anteriore al‘Cristianesimo, 
in cotesta lunga storia noi siamo assai inclinati a scordare le ri- 
bellioni ed i ribelli. Pure, questi sono i padri nostri. Trascuran- 
doli, leviamo ogni passato a noi stessi. Fissando alla fine del. se- 
colo scorso, o anche al principio del decimosesto la nascita di que- 
sto spirito d’investigazione e d’ indipendenza, che è il fomite della 
nostra vita sociale d'oggi, non operiamo altrimenti di quello che 
farebbe un discendente d’ antichissima famiglia e quasi coeva col 
mondo, cancellando più migliaia di anni dal suo albero genealogico. 
La Chiesa cattolica cura meglio di noi la nostra gloria; ci chiama 
figliuoli del secolo, e quando usa il suo stile più gagliardo, del 
demonio; ma tra questi e i figliuoli di Dio — come chiama i suoi 
credenti — dice che la battaglia duri ab eterno, e si perda, da una 
parte, nel più lontano passato, dall'altra, nel più estremo avvenire. 
Ed è il vero. Ma chi sono i figliuoli di Dio? Quegli a’ quali è sem- 
pre un jeri il letto in cui s’'adagiano, o quegli a' quali è sempre 
un domani la méta a cui agognano? O siamo gli uni e gli altri i 
figliuoli di Dio, o nè gli uni nè gli altri. Gli uni e gli altri, se 
v' ha un disegno ed un fine nell’ avvicendarsi di coteste umane 
cose; nè gli uni nè gli altri, se nessuna azione nostra s’ estende 
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la, e la storia è una mera serie di casi senza legge o fatali. 
Non m'è lecito, qui, il dibattere quest'altra quistione; ma voglio 
dire che questa seconda opinione, checchè essa presuma e gridi, 
sarà sempre ritenuta dagli uomini per una bestemmia, e vedrebbe 
essa stessa con isgomento il giorno in cui cessasse di parer tale. 


II. 


Durante tutto il tempo che parve maturarsi nella coscienza 
delle nazioni il pensiero d’ un pontefice pari a Dio, e soggetto 
d’una potestà assoluta, che sovrastava alla Chiesa, ed in questa 
e per questa allo Stato stesso, ' non cessò mai la protesta contro 
un sentimento, che, se fosse rimasto davvero ed affatto padrone 
degli animi, avrebbe schiuse sopra l’ Europa tutte le fonti d’ una 
corruzione invincibile e d'una barbarie indomabile. Poichè l’effetto 
non sarebbe dipeso dalla qualità degli uomini, a’ quali sarebbe 
potuto spettare l’ esercizio d’ una così strana possanza, ma dalle 
condizioni stesse di questa. Pochi, difatti, avvertono dove stia la 
principale magagna d’ un potere che pretenda d’ attingere tutta 
la sua vita da Dio — non in un modo generico, come deve pure 
fare ogni umana cosa, una volta ch’ egli vi è — ma in un modo 
speciale, determinato, costante, preciso. Cotesto Iddio non parla 
tra noi e di noi a nessun segno visibile: perciò, chi si presume 
suo interprete, è padrone d’ interpretare a sua posta; cosicchè un 
potere che si annuncia come affatto soggetto all’ arbitrio di lui, 
finisce col non trovare altra norma che nell’ arbitrio proprio. Il 


' Così il Méhler, cattolico, riassume il concetto della bolla di Boni- 
facio VIII, Unam sanctam. « Es wird also in dieser Bulla als der hòchste 
sociale Begriff der der Kirche aufgestellt. Im diesem hochsten Begriffe sind 
zwei andere enthalten, der von Kirche und Staat im gewònhlichen Sinne des 
Wortes. Die Kirche umfasst also nach Bonifacius Staat und Kirche zugleich, 
diese in einem engeren Sinne, in welchem sie dem Staate entgegengesetzt 
ist. Der Papst ist das Haupt der Kirche im weitesten Sinne des Wortes, 
weil er das Haupt der Kirche im engeren Sinne ist. Ihm also sind alle 
Fiirsten und Kònige untergeordnet, etc. » Airchengeschichte, vol. II, pag. 492. 
Jo sono assai nemico del citare: ma queste discussioni ecclesiastiche sono 
così piene di mala fede, che le citazioni sono indispensabili; perchè chi non 
vede corredata di testi la vostra opinione, non solo non vi crede, ma vi ac- 
cusa a dirittura d’ignoranza crassissima. Perciò, è necessario di mostrarsi eru- 
dito — una delle più uggiose cose di questo mondo —, e di farlo per soprag- 
giunta nel peggior modo. 
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che è tanto vero, che non accade punto maravigliarsi dei molti 
pontefici che ne abusarono, bensi dei molti che pure ne usarono 
con santità di proposito e di costume. Non mai uomo fu esposto a 
maggior tentazione di prevaricare e di esorbitare, di quello che 
fosse un pontefice del medio evo. E se si trova tanti tra loro, i 
quali pur tentarono di sollevare il clero e la cittadinanza dallo 
abisso di corruzione e d’ignoranza nel quale eran cascati, e, ad 
ogni sforzo d’uscirne, ricascavano di nuovo ; tanti i quali non di- 
sgiunsero i vantaggi della chiesa romana da quelli della libertà 
civile e dell’indipendenza cristiana dell'Occidente, è prova — la 
più gran prova forse — dell’ altezza e purezza del sentimento mo- 
rale, trasfuso negli Evangelii, l'unico codice scritto, com’ era 
ferma opinione di tutti, da quel Dio di cui il pontefice si riputava 
vicario. 


III. 


Il tentativo di trasfondere nel vicario tutta intiera l’autorità 
del principale fu più grosso che efficace. Per venirne a capo dav- 
vero, al pontefice mancò la forza, la bruta forza, quella che, non 
potendo trovare ragioni da rispondere, spezza le catene di quelle 


a cui è provocata a rispondere. Che cosa essa sia e valga nel 
mondo, niente l’ attesta più e meglio della politica papale, in 
ogni suo rispetto così spirituale, come temporale; e temporale 
voglio dire, non solo riguardo al dominio degli Stati altrui, ma 
anche di quello ch’ era diventato suo. Forse, chi la considera nei 
suoi effetti sopra questa politica, acquista un miglior concetto della 
parte che le spetta di esercitare nel gioco umano. Essa ci appare 
patentemente quello che è; l’ultimo saggio che resta, della reali- 
tà, efficacia e bontà pratica d’' un'idea; alla quale, per non ri- 
manere astratta e vana, per convertirsi di fisima in concetto, 
di bizzaria fantastica in principio vivo di un'istituzione reale, 
bisogna l’uomo e l’acciajo, quello che maneggi questo. Il pen- 
siero del pontefice di diventare sovrano dei sovrani urtò a più 
riprese in ciò, che i sovrani, ch’egli voleva reggere a sua volta, 
avevano eserciti, ed egli no. Non fu in grado di diventare arbitro 
dell’ Italia per lo stesso difetto. Per provarcisi, aveva a ricorrere 
a chi appena messo in seggio da lui, non voleva più obbedirgli 
perchè poteva non farlo. Era una politica costretta a ricominciare 
da capo sempre, e che non avanzava di un passo. Fu un’atroce 
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violenza quella di Filippo il Bello e di Sciarra Colonna contro Bo- 
nifazio VIII in Anagni; ma la bolla Unam sanctam, in cui quegli 
aveva riassunto tutto il concetto papale di Gregorio VII insino 
a lui, non vi resistette. 


IV. 


Però la forza, qui, non era secompagnata da un’ idea. Uno dei 
disegni più vani del Pontificato romano, o accolto da esso, era 
stato la rinnovazione nei Carlovingi dell’ Impero romano. Bene 
inteso che gl’ imperatori si dovevano contentare d’ essere dei due 
luminari del mondo il minore, la luna; ed il pontefice il sole; 
ma gl’imperatori qualunque mostra facessero da prima, non si 
contentavano mai in fine di restare la luna. La gara fu perpetua 
e rinnovata sempre tra quello che portava la corona, e quello che, 
per una confusa fantasia di diritto pubblico, persisteva a rite- 
nersi sempre il solo autorizzato a mettergliela in capo. Voleva dire 
che se il papa legittimo si mostrava restio dal farlo, l’imperatore 
fomentava nel clero una divisione, dalla quale poteva pullulare 
un anti-papa che lo facesse. Lo Stato del principe, che aveva fatto 
eleggere l’anti-papa, era tenuto, era creduto obbedire a questo. 
Per quella parte di cristianità, il vicario di Dio era lui. La po- 
testà ecclesiastica per aver voluto soverchiare e soggettarsi la 
laicale, si trovava presa a beffe dalla suddita. Il laicato, senza 
negare il principio, se ne serviva a suo modo. Ed il pontefice non 
aveva altro modo che di creare un anti-imperatore o un anti-re 
per punire l’imperatore o il re della creazione dell’anti-papa, quan- 
tunque fosse costretto a sperimentare sempre nel nuovo impera- 
tore o nel nuovo re un nuovo ribelle. Gli antipapi finirono con 
Felice V nel 1459, quando la potenza dei papi si sentì così sce- 
mata, che nessuno ebbe più a temere che fosse ancora in grado 
di usurpare sugli Stati o di turbarli, quando anche essi non aves- 
sero voluto smettere di per loro la prosunzione di farlo, nè mu- 
tare o abbandonare punto il vecchio concetto della lor potenza. 


w. 


Ma il rinnovato Imperio romano, diventato sacro, aveva 
fatto meglio che durare, attraverso tutte le sue trasformazioni, ri- 
belle al potere pontificio; s’ era disciolto subito. Ciascuna nazione, 
secondo il suo genio, era via via sbucata di sotto ad esso, ed aveva 
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sviluppato a suo modo i semi di vita sociale sua propria. Il Pon- 
tificato trovò, sempre più, dinanzi a sè non una creazione posticcia 
ed artificiosa, ma consorzii civili e laicali, più o meno grossi e vi- 
gorosi, ma ugualmente pieni d’ un istinto nuovo, d’ un’ ambizione 
tutta loro, smaniosi d’un’indipendenza, il cui sentimento si tra- 
sfondeva dall’ idea della patria nell'animo di ciascun cittadino. | 
Ci correva gran divario dall’essere fiorentino o milanese, francese 

o inglese; ma a ciascuno di questi nomi cominciava a rispondere 
















un sentimento spiccato, vivace, distinto, che acquistava forza, : 
efficacia, vigore di resistenza dall’intimità stessa e profondità della 1 






vena da cui sorgeva. Il Pontificato romano, avanti a tutto questo 

gorgoglio di vita, si trovava in assai diverse condizioni, che non 

era quella a cui l’aveva sollevato la corruzione e decadenza del 
mondo romano, la confusione lunga delle immigrazioni barbariche, 
e degli effetti di esse insino a che non ebbero acquistata sede 
ferma e già antica, l'architettura fredda ed artificiosa e fiacca 
dell’Impero franco o anche del germanico. Se di queste stesse 
forze nuove si giovò sul principio per giugnere a’suoi fini, gio- 
cando quando coll’ una, quando coll’altra, giunse l’ ora in cui le 
sentì ribelli. E certo, senza di esse, e senza la prima delle risur- 
rezioni del mondo antico, che fu quella del Diritto romano, non 
avrebbe mai alzato il capo tra le società laiche una dottrina, la 
quale tolse davvero il fondamento alla papale, col dissipare dagli 
animi l'opinione, che bisognasse essere unto e coronato per le 
imani del vicario di Dio, se si voleva avere governo legittimo e 
sicuro su’ popoli. 

Questa dottrina non era nuova, del resto. La papale, bensi, 
‘era la nuova; e quando fu annunciata da Gregorio VII apparve 
tale. Enrico IV mostrò nel rispondergli quella stessa persuasione 
dell’indipendenza del principato, che i re fecero prevalere più tardi. 
I re sono instituiti da Dio, gli sostenne ; sono per grazia di lui; è 
egli quello il quale, senz’intermedio d’ altri, dà loro lo scettro; per- 
ciò devono risponderne a lui solo. Nessuno ha facoltà di deporli, per 
alcun loro vizio o delitto, 0 di sciogliere i sudditi dal giuramento 
di fedeltà. ' Questo principio s’oscurò piuttosto che non si chia- 
risse nei quattro secoli successivi. Pure, -nelle principali legisla- 
zioni laiche si mantenne. Nell'ora stessa, che Innocenzo IV in Lione 
profugo da Roma, deponeva, senza contrasto de’ primi, l’imperator 
Federico, i principi l’asserivano o negli atti loro o davanti a lui 































! Mohler, loc. cit., pag. 384. Hase, Kirchengeschichte, $ 180. 





642 IL VENTESIMO CONCILIO ECUMENICO. 


stesso nel concilio. Come nelle costituzioni napoletane del 1231, 
così nelle Siete partidas del Re Alfonso il Savio di Castiglia e nello 
statuto pubblicato da Luigi il Santo nel 1268 era affermata l’indi- 
pendenza dello Stato dalla Chiesa e dalla sede pontificale. Il Re 
d'Inghilterra l'aveva fatta asserire per conto suo, nel Concilio 
stesso di Lione. Quantunque Gregorio VII avesse chiamati i prin- 
cipi figliuoli del diavolo, questi, si vede, s’eran continuati a dire e 
a credere figliuoli immediati di Dio. 


VI. 


Pure, la dottrina papale aveva contro l’ avversaria una gran 
forza; era più logica, meglio internamente costrutta, e s’ ieconciava 
meglio al sentimento, all’ idea di tutto quanto il medio evo. In ciò 
è la ragione del suo prevalere; e il perchè, senza riuscire ad or- 
dinare stabilmente la società laica a sua posta, pure potesse im- 
pedirle di prendere subito un assetto tutto proprio, e la turbasse 
così spesso. E° v' ha nello spirito umano due instinti, che vi si con- 
tendono il primo posto, e nel contenderselo, gli danno il moto. 
Per l'uno, ama il contrasto; per l’altro, cerca qualcosa che sia di 
sopra a questo e lo concilii. Per l'uno, a fine di sentir bene e distin- 
guer sè, anela alla lotta, nella quale una forza diversa o solo 
distinta da lui, gli si contrappone, e col tentare di limitarlo, lo pro- 
voca a tentare di vincerla; per l’altro, chiede non meno ansiosa- 
mente un’ unità, in cui egli e il diverso da lui si confondano e si rap- 
pacino. V’ha in questi due instinti un risveglio di forza alternativo ; 
e la lor vicenda spiega non piccola parte di tutta quella della storia 
umana. Il medio evo, nel suo periodo che abbracciamo qui, fu 
tutto pieno di cotesto instinto dell’ uno e del confuso. Non gli 
bastava che Chiesa e Stato fossero due instituzioni l’una a’ fianchi 
dell’ altro; gli bisognava che l’ uno dei due si raccogliesse sotto 
l’altra. E tutto allora chiamava la Chiesa a fare di cupola allo 
Stato; tutto voleva che la Chiesa fosse il grembo nel quale lo Stato 
venisse concepito e nutrito. A chi nessun’ altra ragione paresse 
giustificare la soggezione del secondo, dovrebbe oggi bastare 
questa che la Chiesa era quella che comprendeva in sè più vigoria 
di mente e di spirito. 

Una duplicità iniziale di Chiesa e di Stato, coordinati, non 
pareva ammessibile senza molta spiegazione. Egidio Romano 
(1247-1316), uno scrittore contrario alla dottrina papale, si trova 
assai impacciato da ciò che il numero due, poich’esso è il prin» 
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cipio della divisione, è 7nfume. E da quest’ infamia non lo sal- 
vano che ragioni siffatte: — le tavole del Decalogo eran due; i 
precetti della carità sono due. ‘ 

Ed e v'era un punto in cui lo Stato stesso si dichiarava 
soggetto alla Chiesa; e sul quale il potere laicale chiedeva la 
sanzione religiosa, per quanto, nel resto, si ritenesse indipendente 
da questa. Enrico IV consentiva che vi sarebbe stato luogo a de- 
porlo in un caso solo, quando egli non fosse stato credente. Ora, 
inuna religione, già così fortemente ordinata a gerarchia com’ era 
la cattolica, a chi sarebbe spettato il dire se eravate o no venuto 
meno nella fede, se non al pontefice? Luigi di Francia, il Santo, 
ricusò ogni ajuto contro Innocenzo IV a Federico II, quando ebbe 
ragione a sospettare che questi fosse caduto nell’ eresia. Il che 
non si può dire che fosse vero; ma si può dire che Federico II 
fosse il solo principe che tentasse di sciogliere affatto da ogni vin- 
colo di religione la potenza delio Stato. Ma era concetto così dif- 
forme dall’ indole de’ tempi, che egli stesso se n’ ebbe a dipartire 
spesso nella condotta e nella dottrina; e per averlo avuto, fu vinto 
ed annichilato egli ed i suoi. * 

E di qui nasce la grande esitazione, colla quale i fautori 
dell’ indipendenza dello Stato la difendevano. Trovavano nella 
stessa dialettica del tempo un grande ostacolo. Il principio di 
questa era non tanto, come si dice, che ogni discorso deva muo- 
vere da un'autorità certa, scritta, registrata, quanto che le auto- 
rità non si contradicano tra di loro, e ciascuna di esse ha valore 
non solo in tutti i significati proprii o traslati, ma in tutte le possi- 
bili applicazioni di ognuno di questi. Chi crederebbe che le relazioni 
tra la Chiesa e lo Stato si dovessero indurre da quel passo della 
Genesi ® nel quale è detto che Iddio creò due luminari, uno più 


! « Quaestio in utramque partem disputata de potestate regia et pontifi- 
cali: » Goldasti Monarch., II, 105: — « Dicendum, quod binarius, sicut se- 
cundum unam acceptionem, pro eo, quod est principiùm divisionis, est 
infamis: sie, secundum aliam, est numerus sacratus, propter duas tabulas 
Decalogi, in quarum prima continentur preecepta ordinantia ad Deum; in se- 
cunda, precepta ordinantia ad proximum; vel propter duo precepta charitatis, 
sicut ait beatus Gregorius super illud Luc®, 1°, Dei, videlicet, amor et proximi.» 

° « Die Pipste hatten das Geschlecht ihrer michtigsten Feinde (der 
Hohenstaufen) vernichtet; mit der Zerrittung Deutschlands, mit der Zer- 
stiickelung Italiens und mit dem iùbergewichte Frankreichs war ihr Sieg 
bezahlt. » Hase, loc. cit., $ 223. 

3 I, 16. è Fecitque Deus duo luminaria magna : luminare maius ut prees- 
set diei, et luminare minus nt preesset nocti. » 
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grande, ed un altro minore ? Si sente che quegli stessi i quali com- 
battono l’uso o la proprietà di questo testo, fanno fatica a difen- 
dere se medesimi dall’impressione che il mondo sociale e morale 
deva pur essere ordinato sull’ analogia del fisico. Si sa come Dante 
nel libro antipapale De Monarchia si cava d’impaccio. I due lu- 
minari, dice, furon creati nel quarto giorno, gli uomini nel set- 
timo; la Chiesa e lo Stato non son venuti che dopo gli uomini, e 
perchè essi hanno peccato; i due luminari, quindi, non possono 
servire di norma e di criterio ad instituzioni la cui necessità era 
così remota che, non che avere già peccato gli uomini, non erano 
anche nati. Sarebbe stolto, se il medico prima che l’uomo nascesse, 
apparecchiasse un empiastro per un postema avvenire. ' Pure, 
questa cavata ad Antonio Rosello, un altro fautore della potestà 
regia, non pareva buona. « Sta bene (dice egli); quando il sole e 
la luna furon creati, cotesti reggimenti di Chiesa e di Stato non 
verano, cosicchè quegli non potevano significarli; ma vi furono 
poi; ed appena che essi sono venuti nel mondo, è apparso 
quello ch'era significato; e quindi ciò ch’ era stato prima fatto nel 
mondo della natura, ha cominciato isso fatto ad essere segno di 
loro; » e qui cita un testo del Diritto romano. * Gli pareva miglior 
argomento l’ obbiettare che la luna non dipende ne’ suoi atti dalla 
luce del sole, în suis operationibus a solis luminibus non dependet; * 


ch’ era quello che facevano osservare anche Giovanni di Parigi, * 
e Guglielmo Occamo * e l’ autore ignoto o conteso del sogno del 
Pastore, ° a fine di uscire da così dura stretta. 

Con una dialettica che mirava tanto poco all’ intimo midollo 
della cosa, e cercava di penetrarvi facendo solo approcci in aria 
da ogni parte, confusa per soprappiù dal pregiudizio fondamen- 
tale dei tempi, non era maraviglioso che la sentenza dei più ri- 


1 Dante, De Mon., I, 3. 

® Monarchia, sive Tractatus de potestate imperatoris et pape: pars Ia, 
cap. 40; Gold., I, 274. « Ego vero has responsiones falsas dico... quia licet 
dum sol et luna creati fuerunt, non essent in orbe hujusmodi regimina et 
sic non significarent duas has auctoritates, tamen quum ipsa regimina pri- 
num in mundum pervenerunt, adveniente signato , id quod prius erat in alia 
qualitate, suum incipit esse signum; ad hoc tex. » Bonus, ff. de novat., 4, 
si Stichum, $ si quis ita. 

® Loc. cit., c. 10; Gold., I, 274. 

* Morto nel 1304. De potestate regia et papali, c. 15. 

5 Morto nel 1343, o nel 1347, o nel 1350. Dialogus inter magistrum et 
discipulum, c. 24; Gold., II, 894. 

® Circa l’anno 1382. Somnium Viridarii, c. 84; Gold., I, 88. 
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soluti avversarii della dottrina papale apparisse in fine viziata 
d’ambiguità e d’irresoluzione. Un autore tedesco che ne fa dili- 
gente studio, nota la magagna a più riprese. ' Dante consente 
che quantunque la luna non ha bisogno del sole al suo semplice 
atto, ad operandum simpliciter, pure per un migliore atto ne ha 
bisogno; e così lo Stato deve per il meglio lasciarsi dirigere dalla 
Chiesa , 0, secondo Giovanni di Parigi, lasciarsene illuminare. Il 
Rosello negava che l’imperatore avesse la spada dal pontefice, 
pure affermava che egli dovesse usarla a difesa della fede, quando 
il pontefice ne lo richiedesse. Egidio Romano intendeva che della 
spada temporale, quantunque non sua, la Chiesa si servisse 
pure, cum causa et multa deliberatione et in magna necessitate. 
Questa difficoltà a sciogliere affatto lo Stato dalla Chiesa, colla 
necessità di pur rendere il primo indipendente dal pontefice, fu 
una delle principali cause che spinse più tardi a creare le chiese 
nazionali, e mise a pericolo'l’ unità stessa del cattolicismo romano. 

I due soli che portarono ad un assoluto sistema la dottrina 
antipapale, non sciogliendo lo Stato dalla Chiesa, ma sovrappo- 
nendo quello a questa, furono due italiani, — poichè tra noi si tro- 
vavano così quelli che meglio si giovavano del pregiudizio cleri- 
cale, come quelli che meglio lo contradicevano, — un padovano, 
Marsilio da Menandrino, ed un perugino, Giovanni di Gianduno. 
Pubblicarono insieme , nel 1324 o in quel torno , un libro Defensor 
pacîs;*® del quale furono occasione le contese tra Lodovico il Ba- 
varo e Giovanni XX.II. V’è tanta nettezza e precisione nelle loro con- 
clusioni che un giureconsulto moderno non ve ne metterebbe una 
più grande. I diritti dello Stato rispetto alla Chiesa sono asseriti 
con tanta crudezza, che non v’ha discussione di Parlamento dei 
tempi nostri, la quale ve l’abbia usata più viva. Negavano ogni 
giurisdizione esterna, o, a dirla altrimenti, ogni carattere d’in- 
stituzione pubblica per se stessa alla Chiesa. ® Al solo principe 
accordavano quella giurisdizione così sulle cose come sulle per- 
sone, nè cosa o persona conoscevano immune da essa. * A lui 


' Friedberg, De Finium inter Ecclesiam et civitatem regundorum judicio. 
Lipsie, 1861, 8. i 

? R. P. Natalis Alexandri Mist. eccles. (Luce, 1734), vol. VIII, p. 102. 

* Concl. VII (Gold., I, 310). « Decretales vel Decreta romanorum aut 
aliorum quorumlibet pontificum, communiter aut divisim, absque concessione 
legislatoris humani constituta, neminem obligare poena vel supplicio tempo- 
rali seculi hujus. » 

* Concl. XV (ib.). « Super omnem singularem personam mortalem, 
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stesso assegnavano il diritto di disporre dei beni temporali della 
Chiesa ' e soprattutto di quegli addetti a qualunque forma di 
opera pia.° Ed all'autorità laica attribuivano la circoscrizione 
delle diocesi, e la determinazione del numero delle Chiese e dei 
sacerdoti.® Nè si contentavano di ciò; giungevano sino agli estremi 
limiti, siam per dire, Giannoniani. Non volevano che l'autorità 
sacerdotale potesse scomunicare, escludere, ciò è dire, dal grembo 
della Chiesa chi si sia senza l'autorità del legislatore credente; * 
concedevano a’vescovi la facoltà di seomunicare il vescovo romano, 
se il principe acconsentisse ® ed assegnavano a questo il diritto 
così di conferire come di togliere i beneficii, che vuol dire, ie 
temporalità della Chiesa. " Così, egli doveva e poteva stabilire 
le feste egli comandare la riunione del concilio parziale o ge- 
nerale; ° egli forzare i sacerdoti, a’quali lo Stato provvedeva vitto 
e tetto, a celebrare gli ufficii sacri;° egli promuovere il prete, 


qualunque grado questi avesse, o sospenderlo e rimuoverlo, se com- 
mettesse delitto; !° egli punire gli eretici, secondo il legislatore 
umano avesse determinato. ' Qui il legislatore ha talora qualità 
di credente, fidelis; talora di umano solo; e traluce nella diversità 


cujuscunque conditionis existat, atque collegium laicorum ac clericorum au 
ctoritate legislatoris solummodo principem jurisdictionem tam realem quam 
personalem, coactivam habere. » 

' Concl. XXVII. « Ecclesiasticis temporalibus, expleta sacerdotum et alio- 
rum Evangelii ministrorum, et his quae ad cultum divinum pertinent, ac 
impotentum pauperum necessitate, licite ac secundum legem divinam, pro 
communibus seu pubblicis utilitatibus aut defensionibus uti posse legislato- 
rem humanum totaliter et in parte. » 

? « Cuncta temporalia, que ad pias causas seu misericordie opera statuta 
sunt, ut que testamentis legantur pro ultramarino transitu , ad resistendum 
infidelibus, aut pro captivorum ab ipsis redemptione, vel pauperum impo- 
tentum sustentatione, ceeterisque similibus, ad solum principantem secun- 
dum legislatoris determinationem ac legantis vel alitev largientis intentionem 
disponere pertinet. » 

* « Numerum ecclesiarum sive templorum, ac in ipsis ministrare deben- 
tium, sacerdotum, diaconorum et reliquorum officialium, ad solum princi- 
pantem secundum leges fidelium pertinere mensurare. » 

* Concl. XVI. 

* Concl. XVIII. 

S Concl. XXIII. 

® Conel. XXIX. 

® Concl. XXIII. 

® Concl. XL. 

!° Concl. XLI. 

'! Concl. XXX. 
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della qualificazione il concetto che lo Stato per essere cristiano 
e cattolico, ha alcune attribuzioni di più — non già alcune di 
meno — rispetto alla Chiesa; e che ad ogni modo la sola sua na- 
tura di Stato gli dà già tutte quelle che concernono la regola 
della vita esterna di essa. 

Giovanni XXII scomunicò Marsilio di Manandrino e Gio- 
vanni di Gianduno, e condannò le loro dottrine. * Non v'ha pon- 
tefice, forse, che non abbia avuta occasione di condannarle di 
nuovo. Pio IX nel S#/abo è stato l’ultimo; il successore lo farà 
nuovamente di certo. Ora, queste dottrine , in quanto asseriscono 
la piena indipendenza dello Stato, e i diritti di questo sulle tem- 
poralità della Chiesa hanno vinto; e nella parte nella quale gli 
attribuiscono un’ingerenza ed una partecipazione nella stessa am- 
ministrazione spirituale, hanno più volte tentato di vincere, e in 
alcuni punti son riuscite anche, e la Chiesa romana è stata co- 
stretta a tollerarne l'applicazione. Oggi v’ ha una barriera sola che 
le fermi; ma questa è sprezzata, maledetta dalla Chiesa stessa, di 
cui sta a difesa. S’oppone loro la scuola liberale, che volendo sciolto 
tra la Chiesa e lo Stato ogni vincolo, non guarda più se il legi- 
slatore è credente, ma gli basta che sia umano; e levando a quella 
ogni carattere di società obbligatoria e giuridica, vieta a questo 
di inframettersi nell’ efficacia morale delle prescrizioni e degli or- 
dinamenti interni di essa. 


VII. 


Ciò che c’'importa notare qui è che sul finire del tempo verso cui 
anche oggi si dirigono tutti i desiderii di Roma e del Clero, la dot- 
trina più opposta alla loro era già formulata tutta. Le condizioni 
stesse della Chiesa le avevano accresciuto fautori e rigoglio. Poi- 
chè niente prova meglio, come un’opinione religiosa, qualunque 
ella sia, non abbia per ciò solo ed in sè tutti i miezzi adatti al 
progresso morale della società e dell’individuo, niente, dico, lo 
prova meglio, che lo stato di quella e di questo sullo scorcio del 
medio evo. Non mai il laicato è apparso più corrotto di quello che 


! Nat. Alex., loc. cit., pag. 47 : dove egli attribuisce a Giovanni di Gianduno 
un’ opera distinta, De potestate ecclesiastica. Non posso verificare, qui ed ora, 
in quale dei due luoghi dica più esatto, o se in amendue. Questi due italiani 
meriterebbero una monogratia, nè so che l'abbiano. Vedi il Rinaldi, ann. 1324; 
ed il Rohrbacher, Mistoire ecelésiast., vol. X, pag. 429. 








| 
Ì 
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allora fosse: non mai il clero più guasto; non mai maggiori i se- 
gni che agli animi la religione ufficiale non bastasse; non mai più 
sbrigliata ogni violenza da ogni parte. I secoli decimoquarto e 
decimoquinto, con buona parte del decimosesto, sono la più arida 
e trista landa della storia umana. Nel traversarla l’animo anela 
ad una fonte pura e fresca di vita spirituale, con quell’ ar- 
dore che farebbe chi viaggiasse per un deserto infocato, dove 
nessuna stilla d’acqua cada dal cielo o pulluli dalla terra. E in 
quell’avvicendarsi di nomi, d’arbitrii e di delitti, ci accade di 
salutare con gioia i segni per lo più pallidi, ma a lontano inter- 
vallo anche splendidi, d'una rinnovazione intellettuale e morale, 
e la resistenza, anche quando è disordinata, scioperata e viziosa, 
se leva il capo contro quello che sta di sopra e soverchia e com- 
prime, ci consola perchè è indizio d’un seme riposto, che promette 
di germogliare nell’ avvenire, e tra sassi e spine, a fatica rom- 
pendo la dura crosta del terreno, sbuccia di tratto in tratto al 
sole, e calpestato non muore. 


VIII. 


Un potere che viene a mano di chi ha in se stesso forza di 
esercitarne i diritti, può produrre assai danni, ma un potere 
che deve accattare la forza che gli bisogna, fuori di sè, e vacilla 
sempre nelle mani che lo reggono, li produce di certo, ed in 
molto maggiore copia. Questa è stata sempre la condizione del po- 
tere papale. Più grande era per sè l’uomo che se ne trovava inve- 
stito, più s'innamorava del problema che gli era dato a risolvere; e 
più doveva esorbitare e giocare d’ audacia per trovare la forza ed 
il danaro che bisognava a dargliene i mezzi. L’erario pontificio 
non si poteva rifornire senza eccitare i clamori del laicato, e 
premere sul clero stesso; e i tempi sempre più vennero tali, che 
i pontefici furono via via costretti a scegliere tra l’ essere po- 
tenti di denaro col risico d’ alienare i popoli e i cleri d’ ogni 
paese, o il conciliarsi questi col risico di divenire per povertà 
contennendi. 

Il fondamento e il modo di premere le chiese d’ ogni nazione 
cattolica, essi lo trovavano in ciò, che tra’ punti — maggiori di 
numero e d'importanza che non si crede — i quali sono rimasti 
controversi nella costituzione della Chiesa cattolica, v’ è questo: — 
Quali sieno le vere relazioni tra il Papa ed i Vescovi; quali parti 
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di potere spirituale e come spettino al primo, quali e come a’ se- 
condi. 

Mi piace esporre il punto della controversia colle proprie pa- 
role d'uno dei più coraggiosi difensori del cattolicismo dei tempi 
nostri: 

« Due sistemi contrarii si son retti, e si reggono dottrinal- 
mente sino ai giorni nostri; il papale e l’episcopale. Secondo il 
primo, la costituzione della Chiesa sarebbe questa: — Cristo ha 
deposta in Pietro la pienezza della potestà ecclesiastica, ed egli solo 
è stato immediatamente instituito da lui. Da Pietro la potestà 
ecclesiastica si travasò negli altri apostoli; e dal papa, quindi, 
come da fonte di cotesta potestà, essa si riversa e riverserà nei 
vescovi per tutto il tempo avvenire. I vescovi sono, quindi, solo 
supplenti, rappresentanti del papa. Quando anche i vescovi si 
unissero tutti, la loro potestà riunita non può soverchiare quella 
del papa; poichè la fonte sta sempre di sopra a quello che si de- 
riva da essa. Quindi il papa sovrasta al concilio, ed il soggetto 
dell’infallibilità ecclesiastica è lui. Egli è l’unico legislatore: tutte 
le leggi introdotte da concilii può egli cancellarle, alterarle, ed 
introdurne di nuove. » ‘ 

Era naturale che durante il medio evo, mentre il pontefice 
s’assumeva tanta prevalenza su’principi terreni, dovesse acquistar 
credito un pari concetto della sua prevalenza sopra i principi ec- 
clesiastici. Abbiamo visto la balia, colla quale quegli governò i 
concili della Chiesa, che furon tenuti tra il primo Lateranense 
nel 1123, e il secondo Lionese nel 1274. Ad essa corrispondeva 
tutta l’amministrazione della Chiesa, che s’ avviò ad accentrarsi 
sempre più nelle mani del Pontefice e della sua curia. Il che 
non fu per le chiese particolari un male senza compensi; poichè 
la tutela dei diritti loro, affidata al pugno di un solo, principe 
e padrone di sè, diventò davvero efficace. In un tempo di soprusi, 
ciascuna Chiesa particolare trovava così il modo di adoperare in 
propria difesa una forza, la quale era il prodotto supremo di tutte 
quante l’ influenze religiose della cattolicità. Il papa, che la ma- 
neggiava, era in grado di usarle tutte insieme a fare argine contro 
la violenza dei laici, contro la quale ognuna, da se séla, sì sa- 
rebbe trovata fiacca e impotente. 

Se non che le necessità temporali del papato, ajutate dall’ in- 
gordigia naturale degli uomini, produssero due effetti contrarii; 


! Mòhler, op. cit., p. 505. 
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il primo, che esso si servi di questo potere per impoverire le chiese 
particolari ed arricchire il tesoro proprio; secondo, che più tardi 
abbandonò i diritti principali di queste chiese stesse al potere laico. 
Nel tempo che consideriamo qui, è il primo effetto solo quello 
che già appare, ed appare sotto ogni forma. Non v'è di fatti mai stata 
fiscalità più inventiva e famelica di quella che la curia romana 
cominciò a mostrare nel duodecimo secolo, ' e moltiplicò , crebbe, 
aguzzò cogli anni. I papi avignonesi furono i più lesti ad eserci- 
tarla: ma l’abuso era principiato prima di loro; aveva le sue 
ragioni nella natura stessa e nell’ambizioni del potere papale; e 
non cessò più tardi che a forza, e repugnando sempre ad abban- 
donarlo, insino all’ ultim’ora, quelli che se ne giovavano, anche 
quando il danno spirituale della Chiesa si chiari immediato ed 
evidente. 


IX. 


Lasciamo descriverlo ad un contemporaneo. Nicola da Cle- 
mianges, borgo non lontano da Chalons, fu de’primi che nella metà 
anteriore del XV secolo— mori nel 1440 — * ruppe l’agghiacciata 
forma dell’elocuzione scolastica, e non ischivò più, nello scrivere, 
di trasfondere nella parola il calore dell'animo. Aveva un così vivo 
sentimento dell’arte, che ne intese e ne espresse il principio vero; 
il discorso, disse, deve parere venir tutto dall’interno moto dello 
spirito e dalla natura dell’ idea. * Quindi il suo stile ha il colorito 
vivo ed efficace; e se, come suole, potrebbe esserne rimasto talora 
invaghito egli stesso, e lasciarsene indurre a caricare la tinta, 
l’affetto suo alla Chiesa è pegno che egli non esagera deliberata- 
mente, come il posto che egli tenne sotto Benedetto XIII nella 
cancelleria della corte avignonese, è guarentigia che le informazioni 
non gli mancavano. Ora in un suo libro De corrupto statu Ecclesiae 
rimasto celebre, quantunque oggi sia tra’ più polverosi che ti 
succeda di chiedere in una biblioteca pubblica, egli così descrive 
la rapina della curia romana: ‘ 


' Id., pag. 456. Le prime collazioni di beneficii in lontane provincie eccle- 
siastiche per parte del papa accaddero circa i tempi d’ Adriano IV. 

? Guericke, Kirchengesch., II, pag. 234, 9 ed. 

Nicolai de Clemangis Opera omnia, ed. Lydius, Lugdun., 1613, epist. IV, 
citato da Voigt, Enea Silvio, I, pag. 192. 

* Io n’ ho davanti a me la copia della Magliabeechiana, che porta questo 
titolo:« Nicolans | Glemangis Archidia | conus Baiocen. Doctor. | S. theologie | 
Parisiensis, De corrupto eccle | six statu. | A. Monentius lectori. | Docebit hic 
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« I sommi pontefici... vedendo che gli emolumenti dell’ epi- 
scopato romano e il patrimonio di san Pietro, pur maggiore di 
molti regni, non sarebbero in nessuna maniera bastati a mante- 
nerli in quel grado in cui s’ eran fissati di sollevarsi al di sopra 
degl’ imperatori e de’ re, e de’ principi d’ogni gente, irruppero 
negli ovili altrui, copiosi di lana e di latte. 

» Ed ecco che di tutte le chiese vacanti dovunque si stenda per 
l'universo la religione cristiana, di tutti i vescovati e delle altre 
dignità, alle quali si soleva giugnere per elezioni , attribuirono a 
sè i diritti e le collazioni, decretando nulle ed irrite 1’ elezioni 
instituite già ab antico da’ santi padri nostri con tanta cura ed 
utilità, affinchè potessero così impinguare le loro borse, e da 
ogni provincia cristiana raccogliere infinita mole di oro e d’ar- 
gento al bisogno della lor Camera. 


te liber quibus rationibus res eccle | siastica creverit, et decreverit pietas. Fle- 
bis lector nisi | saxeus es, immo potius (quando nihil flendo profici | tur) deum 
opti. Maxi | precaberis, ut suam nobis iram avertat; cacas nimirum | mentes 
et pectora | cinca, Addita sunt queedam Carmina que in prio | ri seditione desyde- 
rabantur. » Nel rovescio v'è un estratto del libro De erclesiasticis scriptoribus 
di Gio. Tritemio, nel quale è detto che Nicola di Glemange fiorì nel 1417, e gli si 
ascrive, tra altre, questa opera. Poi segue una lettera da Roma, Calendis 
juliis, 1519, di Eubulo Cordato al Montesio, colla quale gli accompagna il 
libro e Vaticana mutuatum bibliotheca, per provargli che ciò che si diceva della 
curia romana negli opuscoli che si pubblicavano in quei giorni, era vero; e gli 
aggiunge che se Nicola fosse vissuto più tardi, avrebbe avuto, dopo 1’ Epicu- 
veismo di Alessandro VI e l’ animo marziale di Giulio II, ben più gravi cose a 
dire. Cotesta edizione è s. /. ef. a., ma dev’ essere di Germania, dove il Cor- 
dato scrive al Montesio, e posteriore al 1519. Ma è una seconda ediz., ed 
il 1519 è forse l’anno della prima. Le quali particolarità ho indicate perchè 
mi paiono giovare a confermare che il libro è ben di quello a cui il Tritemio 
l’attribuisce, e a cui s' era creduto, in tempi così prossimi all’ autore e in 
Roma stessa, che appartenesse. Però, che gli spetti o no, è messo in dubbio da 
molti; vedi Voigt, op. cit., pag. 193; e negato dal Friedberg, op. cit., pag. 33, e dal 
Miintz, Nicolas de Clemanges, sa vie et ses écrits. Strasbourg, 1846, pag. 66. Le 
ragioni di quest’ ultimo, che è il solo a darne, non mi paiond tali da dimo- 
strare l'assunto suo. Come si sia, egli ammette che il libro fosse pubblicato o 
scritto nel 1401, e scritto da un francese, che avesse dignità nell’ Università 
di Parigi: tempo e qualità che convengono a Nicola di Glemanges che fu ret- 
tore di quella nel 1393, e ne fece parte sin dal 41386. Ciò basta per dare au- 
torità al libro, il cui stile è conforme agli altri dello stesso autore che ho letti. 
Nella questione di autenticità non m’ importa entrare più di così. Il Guericke 
(loc. cit.), e l Hase (op. cit.) non paiono dubitarne. Gli scrittori di Storia della 
Chiesa, a cui pare che Nicola dica troppo, si contradicono da sè quando 
passano a descrivere essi stessi i mali dipinti con tanto calore da lui; poichè, 
per quanto rimessi sieno, non riesce loro di dir meno. 
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» La qual Camera è inenarrabile e quasi incredibile a dire, 
quanto abbia esaurita tutta la Chiesa. — Ma forse i capi della 
Chiesa Romana, hanno revocato al proprio arbitrio la creazione 
de’ vescovi, e la collazione dei gradi superiori della Chiesa, per 
questo che essi potessero provvedere alle chiese più salutarmente 
ed instituirvi rettori di più lodevole vita e di più prestante 
dottrina ? Chi lo credesse, sarebbe disingannato dal fatto ; dacchè 
quest’ uso è prevalso, uomini ignari ed inutili, purchè denarosi, 
sono stati sollevati a’ più alti gradi della Chiesa , sotto il patro- 
cinio di Simone. 

» Nè basta: perchè i sommi pontefici potessero sostentare 
il loro Stato con lusso regale, non si contentarono di sopprimere 
l’elezioni delle chiese; ma affinchè rivoli d’ oro derivati da ogni 
parte più riccamente irrigassero la lor curia, tolsero a tutti i 
diocesani e patroni la facoltà di presentare e la libertà di conferire 
i lor beneficii o di disporne in qualunque altro modo, interdicendo 
loro sotto pena di anatema che non presumessero con ardire te- 
merario — poichè di queste frasi si servono ne’ loro rescritti, ora- 
mai sfatate per la frequenza con cui le ripetono —' instituire chi si 
sia in qualunque beneficio soggetto a loro, insino a che qualcuno di 
quegli, a'quali essi avessero commesso di aspettare que’ beneficii, ri- 
manesse che volesse ottenerlo. Che numero, Dio buono, di aspet- 
tanti — e di quali aspettanti — non s'è visto da allora; quanti non 
ne sono sbucati da ogni parte, tutti pronti e lesti? E non dagli studii 
già e dalle scuole, ma dall’ aratro e dall’arti servili muovevano 
spesso ad occupare i beneficii; gente la quale non intendeva il latino 
meglio che l'arabo, anzi che non sapeva leggere e, ho vergogna di 
dirlo, sapevano appena distinguere l’ a dal 4. Forse, la bontà dei 
costumi scusava in loro l'ignoranza ? Anzi, se erano poco instruiti, 
costumati non erano punto, come quelli che educati nell’ ozio senza 
lettere, non avevano pensiero che d’impudicizie, di spassi, di 
gozzoviglie, di contese, di vaniloquii. Quindi, in ogni luogo, tanti 
sacerdoti improbi ed ignari, di rovina e scandalo alla Chiesa colla 
turpitudine della lor vita. Quindi, per le bocche del popolo, tanto 
sprezzo, tanto vilipendio de’ sacerdoti. Quindi il vituperio, l’ igno- 
minia, l’ obbrobrio di tutto 1’ ordine ecclesiastico ; e i suoi fatti tali 
da doverne troppo arrossire, se arrossire sapessero. Ma la fronte 
de’ più, indurita, non sa arrossire. Fu già tempo che il sacerdo- 


' Non si crederebbe che già nel decimoquinto secolo l’ elocuzione dei 
rescritti della curia romana paresse sconveniente e sguaiata. 
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zio era in sommo onore presso i seculari, e niente era più venera- 
bile dell'ordine sacerdotale. Oggi, niente è più abbietto e dispre- 
gevole. 

» Ei sommi pontefici sopraggravarono d'’ altri pesi e contri. 
buzioni le persone ecclesiastiche a fine di sorreggere quella lor 
camera, anzi cariddi. Poichè statuirono , che, quante volte par- 
tisse da questo mondo una qualsia persona ecclesiastica di qua- 
lunque dignità o grado, e volesse scambiare un qualsia beneficio 
con un altro. altrettante cotesta lor benedetta camera dovesse ri- 
scuotere tutti i proventi del primo anno successivo, stabiliti in 
una somma ad arbitrio loro. Che se per avventura cotesta somma 
non potesse esser raggiunta dalla rendita dell’anno, sia per iscar- 
sezza di raccolto, sia per altra sciagura, vollero che vi si arrivasse 
colla riscossione de’ frutti di tre anni, o anche di quattro. Che 
serve ricordare le spoliazioni de’ prelati; le decime frequentissime 
imposte a tutti gli ecclesiastici, e le altre angherie; o le riscos- 
sioni concesse a’ principi sopra tutto quanto il clero col diritto di 
coazione secolare ? Della quale non so se altra piaga maggiore 
tolleri la Chiesa. Di quanto danno non è l’avere soppresso le vi- 
sitazioni delle chiese e far profitto e guadagno della distru- 
zione della polizia ecclesiastica ? Che serve il riferire infiniti altri 
oneri di tributo esatti ogni giorno dagli sfortunatissimi ministri 
della Chiesa ? 

» A riscuotere tutti questi proventi, e trasportarli a quella 
lor camera — vorrei dire cariddi — istituirono suoi esattori per 
tutte le province, scegliendo a ciò le persone che conoscessero più 
acri ad estorcere denaro, o per loro abilità o per diligenza o per 
acerbità di natura, e che a nessuno perdonassero, nessuno esen- 
tassero, e cavassero oro per sino dalle pietre; a’ quali assegna- 
rono anche autorità di colpire d’anatema chi si sia, persino prela- 
ti, e cacciarli fuori della comunione de’fedeli, se non curassero di 
sborsare il denaro richiesto dentro tanti giorni. Quanti mali faces- 
se”o cotesti collettori; quanto opprimessero le persone e le chiese, 
è meglio ometterlo, perchè sarebbe un discorso non più finito. 
Di qui, quelle tante querimonie degl’ infelici ministri della Chie- 
sa, che sentiamo e vediamo piegare sotto un giogo insopporta- 
bile; anzi, non infelici solo, ma morenti di fame. Di qui quelle 
sospensioni dagli ufficii divini; quelle interdizioni dalla soglia 
de’ tempii; quegli anatemi gravissimi, dei quali è fatto così grande 
sperpero, mentre i padri nostri non solevano infliggerli che as- 
sai di rado, e per orrendi delitti, poichè per essi l’ uomo segre- 
Vor. IX. — Dicembre 1868. LIA 








654 IL VENTESIMO CONCILIO ECUMENICO. 


gato dal consorzio dei fedeli è ridotto in potestà di Satana. Ma 
oggi sono tanto prevalsi, che si lanciano spesso per il più leg- 
giero delitto, anzi per nessun delitto ; cosicchè non se n’ ha più 
nessuna paura, e son venuti nel più estremo disprezzo. E di qui, 
inoltre, quelle tante rovine di chiese, quelle tante distruzioni di 
monasteri, quegli abbattimenti d’edificii sacri, in tanti luoghi 
adeguati al suolo; poichè il denaro che si soleva spendere nel 
restaurarli e rifarli, è speso nel pagare coteste così numerose 
e grosse contribuzioni ; anzi, come è risaputo da quegli stessi 
a’ quali la cosa è intervenuta, si son persino dovute vendere le 
sacre reliquie, le croci, i calici, i feretri ed altri ornamenti pre- 
ziosi per sodisfare cotesti tributi. Chi ignora che a tanti abbati e 
a tanti altri prelati, ancora stretti di debito verso la camera per 
la povertà loro, sono stati negati i funerali, negate le cerimonie 
dell’ esequie, negata la sepoltura, se non forse sono stati seppel- 
liti di nascoso nei campi, negli orti, o in qualche altro luogo 
profano ? Sono sforzati — lo vediamo — i sacerdoti, per la stret- 
tezza della lor entrata, ad abbandonare le lor case, i lor poderi, 
i lor focolari, e mendicare affamati, la vita di porta in porta, e 
servire a’ laici negli ufficii profani. Chiese, già pingui e ric- 
che, hanno potuto per un tempo tollerare questi oneri; ma ora 
esaurite tutte da questa lunga abitudine di mugnerle, non sono 
in grado di tollerarli più oltre. 

» E m'è necessario di omettere molte altre cose, se io voglio 
emergere da questo abisso; quante sieno nella romana Curia le 
frodi, quanti gl’inganni, le calunnie, quante l’insidie contro i 
diritti degl’ innocenti tese da quei cacciatori di liti, corrotti a de- 
naro; quanti i giudizii venali! Quanto l’oro vi valga a sopprimere 
la giustizia ; quanto di rado il povero riporti da una lite l’ esito 
desiderato, se si trovi di contro un avversario opulento; e per- 
chè assai, assai pochi, qualunque sia il titolo di cui risplendano, 
ottengano un beneficio senza lite per parte di qualcheduno che 
glielo contenda. » ' 


X. 


Mi fermo qui: ma il dottore francese continua a dipingere 
tuttaquanta la rovina della Chiesa de’ tempi suoi. A me basta ciò 
che s’ è letto delle provvisioni fiscali della Curia romana. Questa 


' Nic. de Clem., op. cit., B. ij, seg. 
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era l'impressione ch’ esse facevano, sopra una persona di prima 
riga del principio del secolo decimoquinto ; alla quale non è pos- 
sibile di muovere nessuna censura d’ eresia o di malanimo. Se il 
calore dello stile può far temere che qualche tratto particolare 
sia esagerato, il quadro non ne resta men vero ; e genera in noi, 
colla vivacità delle sue tinte malinconiche, un sentimento uguale 
a quello di chi l’ha dipinto. In lui non è, come può essere ora in 
uno di noi, spenta la fede : a’ suoi occhi la virtù del cattolicismo 
non è esaurita ; la sua censura, per acre che paja, non è d'uomo 
che odia, ma d’uomo che ama. Se la sua testimonianza fosse sola, 
n’ avanzerebbe; ma ogni sua parola potrebbe venir confermata e 
comprovata da documenti e fatti infiniti. E la condizione di cose, che 
attesta, è prova abbastanza chiara e sicura di quello che ho già 
notato. Per più secoli il clero, tenuto sotto la mano del pon- 
tefice, è padrone d’ogni cosa e soffoca ogni contrasto; ed ecco, in 
lui stesso, nei suoi capi, nella cittadinanza, ogni vita religiosa e 
morale, anzichè mantenersi viva ed efficace, spegnersi ed inste- 
rilire. 


XI. 


Questo spegnimento lo sentivano gli animi eletti o, per qua- 
lunque via, superiori al volgo o diversi da esso. V’ ha parecchi 
gradi in questa superiorità e diversità; ma il principio di tutti è 
un cotal bisogno, più intimo, risentito, profondo di vita intellet- 
tuale o spirituale. Se non ogni commozione dell’animo è segno di 
altezza morale, non v’'ha altezza morale senza commozione del- 
l'animo. Se la nausea del male, 0 quella stanchezza edaridità che il 
vano e il piccolo lasciano nello spirito, non basta per eccitare a fare 
il bene, o ad operare grandemente e concretamente, il bene, però, 
non si fa, il grande e il concreto non s’ opera senza che cotesta 
nausea sia sentita, senza esser stati ristucchi, e.rimasti, direi, 
assetati dallo spettacolo del vano e del piccolo. Non par probabile 
che, neanche ora, tuttaquanta la filosofia, che si chiama positiva, 
riuscirà a persuadere l’ uomo che il sentimento religioso o del 
soprannaturale, checchè egli s' immagihi, non l’ha davvero, e 
che con ciò essa soffochi infine quelle interrogazioni invincibili si- 
nora, che nascono da esso; nè probabile neanche che il mate- 
rialismo redivivo convinca l’ uomo, che a coteste interrogazioni 
si deva dare una risposta, la quale nega lui stesso che interroga. 
Ad ogni modo è certo che sinchè la speculazione positiva o ma- 
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terialista non avrà spazzato d’ ogni scoria ideale il cuore umano, 
dallo spirito religioso, come quello che, a modo di fuoco sotter- 
raneo, s’ agita nel più intimo strato del nostro animo, continue- 
ranno a prorompere le più grandi alterazioni sociali. 

La sua azione non è diversa, davvero, da quella della ma- 
teria ignita, che, secondo alcuni, forma il nocciolo della terra. 
Salza via via; si gonfia; si riversa di fuori, e, facendo di sè sga- 
bello a se medesima, sale e sale sino a che nun tocchi di nuovo 
una crosta ch’essa stessa aveva formato già prima. Quando v'è 
giunta vicino, l’urta, la spezza ed appare; e brilla e si spande 
e brucia éd arde da ogni parte. Così il sentimento religioso, solle- 
vatosi mano a mano, acquista infine una forma esterna e visibile. 

E poi ecco la tinta scarlatta del vago torrente comincia a 
smorzarsi; diventa più e più scura; quello ch'era così mobile e 
fluido si fa rigido e saldo; ogni sforzo di nuovo vomito cessa; 
ancora qualche crepito e tutto tace: e si è rifatta una crosta, 
rossiccia, nera, durissima, eterna. Così la forma religiosa, quando 
s’ è assettata nella società che l’ accoglie, si forma un cerimoniale 
ed un clero. 

Ma i tremuoti, di tratto in tratto, brevi, istantanei, se non 
lacerano la crosta, lasciano sentire che il fuoco sotterra è vivo; e 
quando lo squilibrio tra il gelo della superficie ed il calore interno 
è diventato di nuovo soverchio, o per qualunque altra ragione, 
tu senti la materia, sin allora taciturna, rumoreggiare di nuovo, 
e ricomparire di sopra, e rinnovare la vecchia vicenda. Ch’ è quello 
stesso che succede nel mondo dello spirito, quando una religione, 
diventata rigida ed estrinseca, più non sodisfa al sentimento in- 
terno, che non ritrova nelle forme abituali nessun pascolo e gu- 
sto. Allora si vede ad ogni tratto dar segno che anela al nuovo, 
o almeno a ridare al vecchio una forma diversa; e prima di di- 
ventare assai potente da prorompere affatto, cerca ogni vena, si 
versa per ogni rivolo, è ansioso d’ affetto e di luce ; e se non può 
e sa meglio, s’ affida alla fantasia per sua guida, qualunque sia 
la via che questa gli apra, o profondo il precipizio in cui lo gitti. 


XII. 


Ne’ principii del terzo decimo secolo riuscì per l’ ultima 
volta al papato — per l’ultima volta, voglio dire, durante il me- 
dio evo —di compire l’atto che ad un’autorità religiosa già antica 
è il più difficile: fare l'alveo, se la frase mi si permetta. ad una 
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nuova e fresca vena d’entusiasmo religioso, e, in luogo di la- 
sciarla errare a caso e dilagare per i propri campi e portarvi ro- 
vina, giovarsene ad irrigarli e a fecondarli. In Francesco di As- 
sisi (1182-1226) e in Domenico di Guzman (1170-1220) fu visto 
quest’ultimo miracolo. Ma ne’due secoli che succedettero si rico- 
noscono tutti i tratti d’una fiamma che si spegne. La pietà diventa 
rigida o matta. Poche manifestazioni nuove di essa appariscono 
nel giro stesso della Chiesa; e quelle poche impresse di quel 
grande stampo della fiacchezza, ch'è l’esagerazione. A’minoriti 
del santo d’ Assisi succedono i 7n7mi del santo di Paola. Il 
Colombino con ansietà curiosa cerca stimoli al sentimento reli- 
gioso in quello che più ripugna a’sensi; e fonda i Gesuati, che 
riconosciuti dalla Chiesa in qualità di frati laici mendicanti de- 
vono essere più tardi soppressi in qualità di Padri dell’acquanite. 
L'Ordine dei francescani è preso da una vera follia di povertà; con- 
fusi dal concetto stesso di questa, e discordi circa quello ch’ essa 
deva e possa essere, e il limite a cui la perfezione del voto 
esiga l’ abbandono di ogni cosa estranea all’uomo, si dividono 
tra di sè; e una parte di loro irritata della contradizione dei 
pontefici, vaga sugli estremi confini della Chiesa, anzi n’esce. I 
domenicani diventano custodi del cadavere della fede; spiano se 
qualcuno si muova dentro di questa, ed hanno ufficio di freddarlo. 
La Chiesa che sente agghiacciarsi la fonte dello spirito, mentre è 
diventata amministrazione e governo, si fa negativa e inquisitrice. 

E l’entusiasmo religioso, quindi, piglia forme sempre più ne- 
miche ad essa o aliene o sospette; ed essa non ha altro modo 
a difendersene che la compressione e la spada. Le sétte si 
moltiplicano, e tutte punisce il carcere o affoga il sangue. Ma 
non perciò finiscono affatto; ripullulano con nome diverso, © 
trascinano la vita nel mistero, o si segregano nelle più remote 
valli e sulle cime de’ monti o si distillano inosservate nelle 
più infime classi popolari. È una storia la loro non ancor fatta 
tutta, e piena, com’è naturale, d’oscurità. Ma in tutte tra- 
spare una cotale unità di pensiero; abbattere l’autorità del clero 
cattolico, ed il culto del quale è ministro; pensiero, che talora si 
esagera e si trasforma in questo che la Chiesa di Cristo è finita, 
e quella dello Spirito Santo è prossima a spuntare. Sotto diverse 
immaginazioni e con diversi effetti, un presentimento d’una rin- 
novazione non lontana le inspira, le muove, le agita, le scompiglia 
del pari. Questo stesso spinge infinite moltitudini in Italia, in Ger- 
mania, in Francia, a correre di città in città coi flagelli nelle mani, 
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e percuotersene a sangue, nudi, le carni. Come suole in parec- 
chi casi, l’eccitamento religioso diventa stimolo alla licenza del 
costume. Non solo la religione n'è messa a pericolo, ma la so- 
cietàs a oqquadro. Cosicchè lo Stato, che per essere così intima- 
mente connesso colla Chiesa, aveva ragione e motivo a dar mano 
a sopprimere i disordini di questa, era le più volte spinto ed in- 
vogliato a farlo dalle dottrine stesse delle sètte, e dalla condotta 
dei settarii. I pontefici non mancarono di usare a profitto e tu- 
tela della fede, di cui erano custodi, e di se medesimi, di que- 
sta necessità ed inclinazione de’ principi; se non che a mano a 
mano che le nazioni s' andarono distinguendo e formando, tro- 
varono nelle loro indoli e predilezioni ed interessi un ostacolo alla 
repressione dell’ eresia. L'inglese Giovanni Vicleffo (1324-1384), 
quantunque scuotesse davvero ne’ suoi libri e insegnamenti tutte 
le fondamenta della Chiesa cattolica, protetto dal suo governo, 
non curò censure di vescovi o citazioni di papa, e mori d’ un 
colpo d’apoplessia nella sua parrocchia. Sopra i boemi Giovanni 
Hus (1373-1416) e Girolamo da Praga, discepolo di lui, l’ auto- 
rità ecclesiastica non fu in grado mai di metter la mano da 
sola. Persuasi della lor ragione, le si consegnarono fiduciosi 
essi stessi fuori della lor patria; e quantunque ne furono fatti 
bruciare, lasciarono dietro di sè, vendicatrice e nemica tutta 
intera la nazione, rimasta indomabile nel suo odio contro il sa- 
cerdozio cattolico per molti anni. 


XIII. 


Un fomite grandissimo di tanta e così diversa opposizione era 
la degradazione morale di questo. Anche qui il libro di Nicola de 
Clemanges è buona testimonianza. De’ vescovi, egli dice, che, poi- 
chè era loro costato così caro il comprare la dignità, non era me- 
raviglia che procurassero di rifarsi, tosando di seconda mano le 
loro greggi. « Anche le mosche, estremate dalla fame, mordono 
più aspramente. » E dice alcuni de’ modi che adoperavano. 

« Se un prete è gettato in carcere presso il lor tribunale per 
un furto, per un omicidio, per ratto o sacrilegio o qualche altro 
enorme delitto, e condannatovi al buio ed all’acqua, ci starà dentro, 
e pagherà da reo il fio dei suoi peccati sino a che non abbia sbor- 
sato il denaro che gli s’ è chiesto, in proporzione del censo suo o 
dei suoi. 
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» La loro giurisdizione penale l’esercitano così. Hanno spie 
de’ delitti, che chiamano promotori. Questi chiamano in tribu- 
nale i campagnuoli, ignari delle frodi delle città, e usi a menar 
vita innocente ne’ loro tugurii; tessono liti e delitti con gran cura 
contra di loro; gli vessano, gli atterriscono, gli minacciano; e così 
gli sforzano a fare qualche componimento in denaro e scendere a 
patti. Se non lo voglion fare, non cessano di citarli; e quando non 
compariscono, gli colpiscono di scomunica come contumaci e ribelli. 

» Concedono a prezzo a’ preti della loro diocesi e a’ parrochi 
il permesso di tenere seco concubine pubblicamente. 

» Non promuovono nessun chierico a un grado ecclesiastico 
senza compenso; e gratuitamente nè danno il sacramento dell’or- 
dine, nè confessano, nè assolvono, nè dispensano, nè conferiscono 
beneficii, se non a’ lor figliuoli spurii, o ad istrioni. Cosicchè non 
è maraviglia che vi sieno preti di pessimo costume, e di tanta 
ignoranza, che non sanno compitare. » ! 

D'altronde, v'era molti vescovi « i quali non erano mai en- 
trati nelle lor città, non mai viste le loro chiese, non mai visitate 
le lor diocesi, non mai guardato i visi o udita la voce delle lor 
pecorelle, o trattato le lor piaghe da quelle, forse in fuori, che 
fanno loro essi stessi. 

» Ed in luogo di attendere agli affari della Chiesa, stanno oziosi 
nella corte dei principi, od amministrano gli affari dello Stato, e 
persino i più alieni dal loro grado, portandovi spesso nell’aggra- 
vamento dei tributi una sottigliezza ed asprezza tutta loro. 

» E gli altri, che restano nelle lor residenze, fanno anche peg- 
gio; poichè vivono tutti dediti a caccie, a gozzoviglie, a chiassi; 
cosicchè è difficile a discernere quali sieno i peggiori, se quelli 
che vivono lontani dalle lor greggi co’ buffoni e parassiti nelle corti, 
o quelli che stando in mezzo ad esse, le corrompono coll’ esempio; 
lupi gli uni e gli altri, quantunque gli uni adoperano gli artigli 
altrui, gli altri i proprii. » ‘ 

E da’vescovi, Nicola de Clemanges passa a’ cappellani e ca- 
nonici; e se ne sbriga dipingendoli per indotti, simoniaci , ingordi, 
ambiziosi, maldicenti, senza cura della lor propria vita, curiosi 
dell’altrui, spie, seminatori di zizzanie, briachi, incontinentissimi, * 


! « De literis vero et doctrina, quid loqui attinet? Una omnes fere pre- 
sbyteros sine aliqguo capto aut rerum aut vocabulorum morose syllabatimque 
vix legere videamus. Id. » c. V seg. 

? La frase non si può tradurre: « utpote qui passim et inverecunde pro- 
lem ex meretricio susceptam et scorta vice conjugum domi teneant. » 
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vaniloqui, cianciatori, che consumano il lor tempo in favole e baje, 
o pongono la lor delizia nelle voluttà le più immonde.' 

Nè dà miglior giudicio della vita de’ monaci e delle monache. 
Dei primi dice che « quanto più perfetti dovrebbero essere per i 
voti che fanno, quanto più mostrarsi alieni da ogni cura di cose 
secolari, alle quali hanno rinunciato per la contemplazione delle 
celesti; quanto maggiore obbligo avrebbero di mostrarsi conti- 
nenti, obbedienti ed attaccati a’ recinti de’ loro chiostri, tanto più 
invece sono alieni da ognuno di cotesti loro doveri; e si vedono 
più cocciuti, più avari, più intriganti in ogni cosa del secolo, 
più lubrici, licenziosi, irrequieti, girovaghi per lochi pubblici e 
disonesti, cosicchè nulla è tanto odioso per essi, quanto le celle 
ed il monistero, la lettura e l’orazione, le regole e la religione, 
e sono bensi, per l'abito esterno, monaci, ma nella vita, ma nelle 
opere, ma nella sporcizia dell’ interna coscienza, restano i più 
lontani che si possa pensare dalla perfezione. » 

E delle monache la sua parola è ancora più grave; poichè 
si restrigne a dire, che non potrebbe discorrerne senza ar- 
rossire. * 


XIV. 


Adunque, il potere laico acquistava maggiore coscienza dei 
suoi diritti, la fiscalità della curia romana diventava sempre più 
aspra ed odiosa; la vita spirituale sfuggiva a mano a mano al- 
l’autorità e alla direzione del pontefice; e il clero, verso cui sce- 
mava il rispetto dei popoli ogni giorno, aveva poco meno che 
smarrito il sentimento della sua dignità, del suo ufficio e dei suoi 
doveri. Mentre così minacciose alterazioni succedevano nella so- 
cietà e nella Chiesa stessa, il capo di questa, dopo essere stato per 


1 Ed anche qui bisogna il latino: « in carnis voluptatibus hauriendis sua 
vite felicitatem ut porci Epicuri constituunt. » 

2 Il latino più che mai. « De his autem plura dicere (etsi plura, que 
dici possunt, suppetebant) verecundia prohibet, ne non de ceetu virginum Deo 
dicatarum, sed magis de lupanaribus, de dolis et procacia meretricum, de 
stupris et incestuosis operibus sermonem prolixe tranamus? Nam quid 
obsecro, aliud sunt hoc tempore puellarum monasteria, nisi quaeedam non dico 
Dei sanctuaria, sed Veneris execranda postribula , sed lascivorum et impudi- 
corum juvenum ad libidines explendas receptacula, ut idem, hodie sit puellam 
velare, quod et publice ad scortandum exponere. » 

Perchè a nessuno paia che il rettore parigino esageri, si può consultare 
Mòhler, op. cit., vol. II, pag. 501, per citare uno solo. 
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settanta e più anni (1304-1378) in luogo dove aveva perso ogni cre- 
ditoeriputazione d'indipendenza, non si sapeva oramai dove stesse È 
poichè per altri settantuno anni (1373-1449) n’ ebbe, con qualche 
intervallo. più d’ uno. La soggezione prima, l’ incertezza poi del 
capo spirituale furono del pari in parte cause ed in parte effetto 
delle alterazioni che ho accennate, e d’ un’altra ancora più grave 
che accennerò poi. 

Quanta fosse la soggezione dei papi in Avignone, quanto poco 
corrispondesse la realità del potere all’ apparenza quel Nicola de 
Clemanges lo dice anche dove accomuna a tutti loro quei tratti 
coi quali scolpisce così vivamente la condizione di Clemente VI 
(1542-1352). « Qual creatura è stata — dic’ egli, — in sin che è vis- 
suta, più miserevole di cotesto Clemente nostro, il quale s’ era 
così addetto, da vero servo de’ servi, a’ principi francesi, da 
tollerare che da’cortigiani gli si gittassero sul viso ingiurie e con- 
tumelie tali che sarebbe stato troppo il dirle a un vilissimo schiavo. 
Cedeva egli a ogni cosa, cedeva allo sdegno, cedeva al tempo, 
cedeva all’ importunità dei potenti; fingeva, dissimulava, promet- 
teva largamente, tirava di giorno in giorno; a chi dava beneficii, 
a chi parole. Tutti quelli, cui o l’arte dell’adulare o del fare 
il buffone rendeva accetti nelle Corti, procurava di mantenerseli 
amici, d’aggraduirseli co’ beneficii a fine di ottenere per mezzo loro 
le grazie e il favore de’ padroni. E a questi, e a giovani attillati 
ed eleganti , della cui conversazione soprattutto godeva, conferiva 
per lo più ogni vescovato che vacasse, e le altre dignità prin- 
cipali; e infine, per meglio conseguire la benevolenza dei prin- 
cipi, e conseguita nutrirla, e nutrita conservarla, e conservata 
accrescerla, mandava lor doni e regali di suo capo, e a tutte le 
riscossioni sul clero che lor piacesse di chiedere, acconsentiva, 
anzi gliene offriva da sè, senza richiesta. E così assoggettava sif- 
fattamente tutto il clero all’arbitrio de’ magistrati secolari, da 
parere qualunque di questi più papa di lui. » ‘ I 

Però, come tante volte s'è visto, il potere continua per un 
tempo a gittare l’ ombra solita, anche quando è già votato inter- 
namente d’ ogni sostanza; e che al potere papale non rimanesse 
punta sostanza, si poteva dire assai meno allora, poichè neanche 
ora si può dire. 

Quando Filippo il Bello, dopo fatto morire d’ angoscia e di 
vergogna Bonifacio VIII, persuase Clemente V, qualunque fosse 


' Id., t. ij. Vedi più suc. ili). 
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il modo che tenne, prima a lasciarsi incoronare in Francia (1305), 
poi a prender dimora in Avignone (1309), si proponeva bene, 
l’acuto uomo, di cavarne tutto il costrutto. E vi riuscì, così con 
lui, come, più o meno, egli e i suoi successori con tutti i papi avi- 
gnonesi; ma il papato ne contrasse questo difetto , che perse nella 
coscienza dei popoli, e soprattutto dei governi, quel carattere d’uni- 
versità umana e sovranazionale, di cui era apparso vestito sin al. 
lora. Cominciò a parere una istituzione soprattutto francese, in- 
sino a che rimase in Francia; per apparire più tardi italiana, 
quando trasmigrò di nuovo in Italia. E la mutazione doppia della 
sede fecondò a due riprese tutti i semi d’ opposizione che il tempo 
aveva già deposti. l 

Il Concilio generale di Vienna nel 1311, tenuto da Clemente V, 
mostrò quanto, solo otto anni dopo morto Bonifacio VIII, il papa- 
to, così altero in lui, fosse già raumiliato e corroso. Nelle fattezze 
esterne il Concilio non differi per nulla da quelli che l'avevano pre- 
ceduto nel medio evo; ma era già diverso lo spirito. Che la convo- 
cazione ne fosse partecipata solennemente a tutti i principi, — il 
che di quegli anteriori non appar fatto — non vuol dire; il soggetto 
che vi si doveva trattare n’è motivo sufficiente; poichè la risolu- 
zione che si doveva prendere, non si poteva recare in atto senza il 
concorso diretto ed immediato dei governi. ' Del rimanente, non 
ch’esservi nascoso il pensiero della prevalenza della Chiesa romana 
su tutte l'altre, v’ è espresso, ancora più chiaramente che nelle an- 
teriori, il concetto che a qualunque risoluzione il suo giudizio ba- 
sta, e che l'assemblea universale del clero non serve ad aggiugner- 
gli valore, ma solo ad accrescergli facilità di esecuzione.® Il Concilio 
appare piuttosto come un mezzo di promulgazione , * che non come 
un istrumento di discussione e di deliberazione. Le risoluzioni che 


! Vedine la lista in Labbei Sacrosanctu concilia; ed. Coleti, tom. XV, pag. 8. 

? « Regnans in ceelis. » Magnum Bullarium Romanum (Luxemburgi, 1127), 
pag. 184; Labbe, loc. cit., pag. 3. « Sane romana Ecclesia, mater alma fidelium 
caput est, disponente Domino, ecclesiarum aliarum omnium, et magistra; a 
qua, veluti a primitivo fonte, ad singulas alias ejusdem fidei rivuli derivan- 
tur, ad cujus regimen voluit Christi clementia romanum pontificem vice sua 
deputare ministrum, ut instructionem et doctrinam ipsius eloquio veritatis 
evangelicee traditam cuncti renati fonte baptismatis teneant et conservent; ut 
qui sub hac doctrina cursum vite recte peregerint, salvi fiantj; qui vero ab 
ea deviaverint, condemnentur. » 

® « Preedicta cassatio Ordinis Templariorum extitit PER SUMMUM PoNTIFI- 
CEM, MEDIANTE CONCILIO, PUBLICE PROMULGATA. » Bernardo Guidone, in 
Labb., loc. cit., pag. 46. 
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vi si prendono, non sono soscritte che dal papa solo, che le pubbli- 
ca. E perciò questi, seguendo l’ avviata dei suoi predecessori, al- 
larga, se nonerro, assai più che questi non facessero, al di là del- 
l’episcopato, il diritto d’intervenirvi. Non solo i vescovi vi sono chia- 
mati, e gli abbati; mai priori, i decani, i prevosti, gli arcidiaconi, i 
presbiteri, i prelati, i capitoli, i conventi. Non sarebbero interve- 
nuti tutti di persona; ma coloro a’ quali si prescriveva di rimanere 
acasa, si sarebbero dovuti fare legalmente rappresentare da que- 
gli i quali andavano , o da lor proprii deputati eletti. Non si po- 
teva fare chiamata più copiosa, ma venivan tutti solamente a sen- 
tire.' La decisione, che lor si sarebbe annunciata, era stata presa 
in un concistoro antecedente. ® Pure i pontefici, se nel comunicare 
a più il diritto di intervenire al concilio, abbassavano l’ episco- 
pato, messo di pari agli altri, e innalzavano altrettanto sè so- 
pra un clero tutto uguagliato davanti a loro, noi sappiamo oggi 
per troppa esperienza dove questa politica meni, e a che partito 
finiscano col trovarsi le monarchie, le quali, per levarsi ogni 
barriera, vilipendono le aristocrazie, e diventano democratiche. 
Evocano da se stesse un demone, assai più terribile, assai meno 
acconcio a venire a patti, e rispetto a cui scordano il motto che 
deva o possa ricacciarlo o restituirlo al posto. Noi vedremo che 
il Vicario di Dio si trovò in breve a dare in se stesso l’ esempio 
di questa necessità eterna della storia umana. 

Ed ora Clemente V, che pareva esercitare così grande ma- 
gistero ed imperio, era coi fatti un pupattolo alle mani di Filippo 
il Bello. L’ inclinazione dell’ assemblea, come si mostrò contraria 
alla condanna di Bonifacio VIII, — alla quale, del rimanente, Fi- 
lippo aveva già rinunciato — così sarebbe stata anche alla sop- 
pressione dell'Ordine dei Templari, ch'era colla crociata di Terra 
Santa e la riforma de’ costumi il proprio oggetto per cui era 
stato convocato. Se non che Filippo la voleva ad ogni patto ; e 
poichè, dopo che il Concilio ebbe tenuta la sua prima sessione il 
16 ottobre 1311, egli venne in sospetto di quello che vi si sarebbe 
potuto deliberare, arrivò nel febbraio del 1312 con gran seguito 


! Vedi Labb., loc. cit., pag. 22, ec. Non si sa neanche bene quanti vi 
fossero presenti, non che i nomi. 

? La soppressione de’ Templari nel concilio fu fatta il 3 d’ aprile 1312; 
e nel mese anteriore di marzo , dice Bernardo Guidone, feria IV, in Hebdo- 
mada sancta, XI Kal. april.: « Summus Pontifex multis prelatis cum cardi- 
nalibus in privato concistorio convocatis, Ordinem Templariorum cassavit. » 
Labb., loc. cit., pag. 46. 
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e i suoi figliuoli in Vienna egli stesso, e incalzò il papa a sodisfar- 
lo. Fu allora la prima volta, dopo tanti secoli, che un Papa ebbe 
di nuovo a piegare avanti al potere laico, e, per ischernire la sua 
debolezza, pronunciare una condanna precipitosa ed ingiusta, vo- 
luta dal Re non per nessuna ragione del bene pubblico, ma per 
metter le mani nella sostanza del ricchissimo Ordine. Il giudizio 
fu schermito e scusato col dargli nome non di sentenza definitiva, 
ma di provvisione, diremmo, economica ;' se non che neanche 
così fu accettata od eseguita del pari presso tutte le nazioni cat- 
toliche.° E fu la sola cosa, delle tre le quali erano state pro- 
poste, che nel Concilio si concludesse; poichè nella terza ed ul- 
tima sessione del 6 maggio Filippo il Bello vi fece promettere una 
nuova crociata piuttosto da burla che da senno, e furono anche 
da burla le riforme che vi annunciò Clemente V, e che, mesco- 
late con altre, È sono inserite nel codice di Diritto canonico sotto 
il nome di lui. 


XV. 


E pure, questo concilio stesso ci fornisce prova che quella 
corruzione e degradazione della Chiesa, che ho narrata più su, 
v'era già tutta. Il documento che ce ne resta, è curioso, e, quan- 
tunque tutt’ altro che ignoto, mi pare sia stato riguardato assai 
meno di quello che dovrebbe essere per la storia della Chiesa. Un 
vescovo francese, di grande erudizione in Diritto civile e cano- 
nico, Guglielmo Durando, nativo di Podiomissone, villaggio della 
Gallia Narbonese, e vescovo di Mimata,‘ chiamato lo speculatore 
dallo Speculum juris, una delle sue opere più celebrate, prese sul 
serio l’invito, che nella Bolla di convocazione del concilio era 
fatto, secondo l’ usato, a’ vescovi di preparare ciascuno una Me- 
moria di tutto quello che lor paresse utile al buono stato della 
Chiesa, al popolo cristiano e all’ esaltazione della fede.’ E scrisse, 


! Non « per modum definitive sententie » bensi, « per modum provi- 
sionis seu ordinationis apostolice. » La bolla di soppressione Vox clamantis, 
del 22 marzo 1312, non è stata ritrovata che da poco tempo; si può leggere 
nella Civiltà Cattolica del 18 agosto e sett. 1866. 

? Mòhler, op. cit., pag. 485 seg. 

® Cosicchè non si possono discernere quali sieno quelle proprie del Con 
cilio viennese. Labb., op. cit., pag. 43, in margine. 

* Mende, capoluogo del dipartimento della Lozére. 

® Non ebbe nessuno invito speciale, come potrebbero lasciar credere le 
parole del Mòhler, op. cit., pag. 487. 
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così per obbedire, un trattatello, assai breve e succinto — De 
modo generalis Concili celebrandi — ch'è pieno di succo e d’infor- 
mazione; ma di cui Clemente V si giovò tanto, che per molti anni 
nessuno seppe che esistesse. | 

In questo trattatello, chi lo leggesse , troverebbe ridette con 
molta calma tutte le cose che abbiamo sentito ripetere con tanto 
calore, poco meno d'un secolo e mezzo dopo, a Nicola di Cle- 
manges; anzi molte che sono tuttora ripetute a’ nostri giorni. 
Tanto era già tutta piena di magagne la Chiesa, anche prima che 
l'esilio avignonese e lo scisma la guastassero e la corrompessero 
peggio; e tanta ripugnanza ha avuto a riformarsi, e tanto osta- Bi 
colo v'ha trovato in se stessa. Ma è anche curioso il vedervi 
come il pontificato, in tutta quanta la forza e lo splendore suo, pare 
non riuscisse a mantenere illesi i diritti che la Chiesa s’ era ar- 
rogati. Poichè Durando vuole intera,-come è naturale, lì’ immu- id 
nità delle persone e dei beni ecclesiastici, e pur dichiara che coi | 
fatti e l'una e l’altra era violata e prima ed allora. 

Se non che, per non uscire troppo di carreggiata, io devo trala- 
sciare queste e molte altre cose, e restringermi ad un punto solo. 
Il Durando non s'immagina punto che il pontefice possa presu- 
mere d’essere infallibile, lui; e tra’ punti che gli pajono degni 
di riforma, è la pompa dei titoli ch’ egli si ascrive. Non vuole che 
si chiami vescovo della prima sede, principe de’ sacerdoti o della 
Chiesa universale. Sono parole, dice, che gonfiano la verità e fe- 
riscono la carità: e cita Gregorio Magno che le respinge, e in 
gran copia, gli esempii degli antichi papi che si contentano di ben 
più modesti titoli. ‘ 

S' accorda con questo concetto così temperato l’ intera somi- 
glianza ch’ egli pone tra il governo ecclesiastico ed il laico circa 
le condizioni, le quali fanno che l’uno e l’altro possa esser buono. 
E queste condizioni si riducono a ciò, che così il pontefice come 
il principe si tengano come sovrani, diremmo oggi, piuttosto co- 
stituzionali che assoluti. Voglio dirlo colle sue proprie parole. 

Dopo esposte a lungo le ragioni e gli esempii nel titolo terzo 
della prima parte circa la necessità di limitare la potestà de’ supe- 
riori, il buon vescovo conclude assai semplicemente così: 

« Parrebbe essere salutare suggerimento per la repubblica e 
per gli amministratori di essa, che la potestà di questi sia siffat- 













































! « Multos annos latuit » dice Filippo Probo Biturico, che lo pubblicò a | 
Parigi nel 1545, per comodo del Concilio Tridentino, a’ cui padri lo dedicò 
con poco miglior fortuna. 
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tamente limitata che il papa, senza un definito consiglio di car- 
dinali, e i re e principi senza un consiglio di altri probi uomini, 
non possano usare della lor prerogativa, soprattutto dove si tratti 
di accordare alcuna cosa in difformità da’ concilii e da’ diritti 
comunemente approvati; e che contra a’ detti concilii e diritti non 
possano statuire nulla di nuovo, o far legge, se non convocato 
un concilio generale, perchè, secondo la regola conforme del- 
l’uno e dell'altro diritto, quello che tocca tutti, deva essere co- 
munemente approvato da tutti. » ! 

Tanto sono recenti, in ogni maniera di governo, i sofismi del- 
l’arbitrio e le prosunzioni assolute del potere ! 

Nè al buon vescovo sfugge ciò che sin allora non era stato 
anche visto da nessuno dei popoli che mantenevano tuttora vivo 
il diritto di limitare con assemblee , comunque composte, il potere 
del principe, cioè dire, che questo lor diritto sarebbe riuscito vano 
e sfumato, se il principe non fosse stato astretto a convocare l’ as- 
semblea a tempi certi e determinati. ® Egli non manca di fissare 
che il concilio deva essere convocato ogni dieci anni. * 

Questa costituzione meglio equilibrata della Chiesa pareva al 
Durando il mezzo pronto e sicuro di operarvi e mantenervi quella 
riformazione nel capo e nelle membra che diventa il desiderio 
ardente e vano dei due secoli successivi; durantei quali si persi- 
stette da ogni parte ad invocarla con queste stesse parole sue, — non 
so se usate da altri prima di lui, ma certo usate da lui prima di 
molti altri a cui s'attribuiscono * — e pur non si trova da nes- 
suna parte dove stia nella Chiesa stessa il potere e l’ istrumento 
di effettuarla. 


XVI. 


Il papa da solo nè poteva, nè, se avesse potuto, voleva 
riformare. Avrebbe dovute principiare da sè e dalla sua curia. 
Il Durando aveva notato bene che da questa dovesse comin- 
ciare la riforma; e che all’ assemblea della Chiesa bisognasse 


' Secund® partis tit. XXXIV, pag. 88. 

? Come lo Statuto dell’anno 37° d’ Eduardo III (1364). « Il parlamento 
deve esser tenuto ogni anno » si deva intendere, vedi Hatsell, Precedents of 
Proceedings in the house of Commons, vol. II, pag. 216. Certo, non fu osservato 
in nessun senso per gran tempo. 

3 Ib. Partis tertiee tit. XXVII, pag. 190. 

+ Il Voigt (op. cit., vol. I, pag. 29) le ascrive ad Enrico di Langenstein (1381); 
a torto come si vede. Meglio il Mohler, loc. cit. 
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dar posto stabile ed ingerenza certa nell’ ordinamento di questa, 
gli era parso piuttosto il principio, che non l’istrumento se- 
rio d'una riforma. Però , che nella Chiesa vi fosse qualcosa 
oltre al papa attuale, un vasto tribunale avanti a cui rifu- 
giarsi dagli arbitrii di lui, era un sentimento rimasto sempre 
vivo nella coscienza dei popoli, e del quale s'erano visti segni a 
diverse riprese ed in diverso modo. Il creare un altro papa n'era 
stato uno; l’appellarsi al papa avvenire un altro; al concilio 
universale un altro ancora, e il più odioso a’ pontefici come 
quello che accennava ad una distribuzione di poteri nella Chiesa 


affatto opposta a quella a cui essi miravano. Ora, quest’ultimo , 


grido, in luogo di scapitare di forza, s'era ringagliardito col tempo. 
Prima non era stato emesso che dalla potestà laica, premuta 
troppo ed incalzata dall’ecclesiastica, della quale sentiva l'abuso 
senza negare il diritto; nel 1297, il 4 maggio, i Colonna persegui- 
tati da Bonifacio VIII» e con loro cardinali e sacerdoti di alto 
grado protestarono contro l’abdicazione del predecessore di lui, 
Celestino V; e si appellarono a un concilio universale che risol» 
vesse s'essa era stata legittima, e se quindi Bonifacio fosse cano- 
nicamente papa. D’allora in poi fu l’uso costante di quegli ai 
quali, o a torto o a ragione, la potenza papale faceva ostacolo e 
guerra. E la prima assemblea, forse, che se ne giovò, fu quella di 
Francia tenuta nel giugno del 1302, al Louvre, la quale sotto la 
ferula di Re Filippo chiese che un concilio universale giudicasse 
il papa eretico e migliorasse le condizioni della Chiesa. Durante il 
periodo avignonese, le contese di Giovanni XXXII con Lodovico il 
Bavaro rinnovarono il desiderio d’ un concilio che sedesse a giudi- 
zio d’un pontefice, cui una parte di francescani, gli spirituali, 
dichiaravano eretico, e contro il quale uno di questi, Guglielmo 
Occamo, e Marsilio di Padova e Giovanni di Ganduno rinnovavano 
e difendevano i diritti del principe laico. Di dove si vede che il 
seme d’ una rivincita non solo della società cattolica tutta quan- 
ta, ma persino del solo Clero contro il papato era già maturo, 
quando lo scisma, prodotto dal ritorno dei papi in Roma, o piut- 
tosto da’diversi interessi dei cardinali natii di Francia e d’Italia, 
lo fecondò e lo schiuse. 


XVII. 
Questo seme era vecchio. E' v'era stata difatti sino da princi- 


pio una dottrina dell’organizzazione legittima della Chiesa, affatto 
diversa da quella che i pontefici romani avevano fatta prevalere 
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via via; anzi era rimasta sola, per molto tempo, nè si era lasciata 
mai obliterare del tutto, e la parte di campo che aveva ceduto, 
non s'era vinta sopra di essa, che a stento, e più co’fatti che col 
raziocinio. Secondo quest'altra dottrina, non si negava a Pietro, 
e quindi al suo successore un primato; ma si contendeva che il 
capo. della Chiesa fosse Cristo e non lui. Il papa non ne era 
che il potere esecutivo ; il capo ministeriale di essa e il suo 
centro comune, per usare le parole ripetute, dopo tanti altri, dal 
Sinodo di Pistoia nel 1786..' I vicarii di Cristo erano i vescovi. Il 
potere dell’ordinazione e della giurisdizione non era trapassato 
da Pietro negli apostoli, bensì conferito da Cristo, senza inter- 
medio, a questi, da’quali i vescovi, per una tradizione continua, 
lo ripetevano. Paolo lo dice: Apostolo non degli uomini nè per alcun 
uomo, ma per Gesù Cristo ed Iddio Padre.° La suprema potestà 
quindi non risiede nel papa, bensì nell’ unione e nel consiglio co- 
mune de’ vescovi. ° 


XVIII. 


Il proprio della discussione, ch'era stata più o meno fatta 
sempre tra tali due maniere d’intendere il vero e legittimo orga: 
nismo della Chiesa, era questo, che poteva essere menata, quanto 
agli argomenti pro e contra, all'infinito. Difatti, le ragioni fonda- 
mentali delle due opinioni opposte si dovevano e devono ricer- 
care in un libro, eccellente certo, ma che non è stato scritto per 
risolvere la controversia che fra lor si dibatte; e che per soprap- 
più non è stato in tutte le sue parti scritto nello stesso tempo, e 
perciò riflette non solo il concetto dell'ordinamento della Chiesa 
contemporaneo a Cristo, ma quelli che si possono esser prodotti 
via via durante uno o più secoli. E in quanto a Cristo, è lecito 
senza negare per nulla nessuno de’suoi caratteri divini, e senza 
intaccare neanche l'autenticità e l’ autorità de’ racconti che ci ri- 
feriscono le sue parole, ritenere che riputasse suo proprio uffti- 
cio la rinnovazione morale del mondo, non l’organizzazione rigida 
e determinata in tutte le fattezze d'una Chiesa, cui le condizioni 
della società umana, in mezzo alla quale avrebbe dovuto convi- 


1 Sinodo di Pistoia ; Sess. III, 8. 
00.1 
® Vedi Mòhler, op. cit., pag. 507. 
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vere, avrebbero potuto conformare diversamente, secondo il di- 
verso tenore de’tempi e degli animi. 

Difatti, niente era nè è più lubrico dei testi che gli uni gittavano 
e gittano sul viso agli altri. Ne basta una prova sola. Si sa che non 
v'è alcuna testimonianza sopra la quale i difensori della teorica 
papale si reggano tanto quanto sopra quella dell’ evangelio di Mat- 
teo, ' dove si narra che Cristo chiedesse agli apostoli chi egli fosse; 
e Simon Pietro, rispondendo, dicesse: — Tu sei il Cristo, il Fi- 
‘gliuol dell’Iddio vivente. — Onde Cristo, vedendo tanta prontezza 
e sicurezza di fede, rispondesse: — Tu sei beato, o Simone figliuol 
di Giona; conciossiachè la carne e il sangue non t’abbian rivelato 
questo, ma il Padre mio ch’è ne’ cieli. E io altresì ti dico che tu 
sei Pietro, e sopra questa pietra edificherò la mia Chiesa, e le 
porte dell’inferno non la potranno vincere. Ed io ti darò le chiavi 
del regno de’cieli; e tutto ciò che avrai legato in terra, sarà le- 
gato nei cieli, e tutto ciò che avrai sciolto in terra, sarà sciolto 
ne’ cieli. — 

Ora, queste parole che pajono così evidenti, ammettono, anzi, 
confrontate con altri luoghi dell’ Evangelio, esigono un’ interpre- 
tazione, che leva loro ogni efficacia a provare la dottrina in 
cui favore si allegano. I Padri chiamati santi, avevano sempre 
inteso, come dice il maggiore, fosse, di loro Agostino, che Pietro 
avesse risposto egli solo per tutti, e avesse ricevuto questo potere 
insieme con tutti gli altri, quasi fose egli la persona dell’unità 
della Chiesa; aggiungendo che uno poteva averla ricevuta in 
luogo di tutti, perchè quest’unita è in tutti.® Pietro non era se non 
la figura — non già la potestà — della Chiesa. O le chiavi, per es- 
sere state date a Pietro, non erano state date del pari a Giovanni, 
a Giacomo, agli altri apostoli? Oibò, non si consegnavano a Pie- 
tro se non perchè, nel suo nome, venivano consegnate a tutta 
quanta la Chiesa.® Non è evidente che il nome di Pietro simbo- 
leggia questa, quando si legge pure che a lui Cristo disse anche: 
— Ho chiesto per te che la tua fede non venga mai meno; — ed 
esso fu il solo in cui venne meno ? Certo, era la Chiesa univer- 


1 Matt., 16 seg. 

? « Hoc una omnibus, tamquam personam gèrens ipsius unitatis, acce- 
perit; ideo unus pro omnibus, quia unitas est in omnibus. » Aug. Op. edit. 
BB. tom. III, part. JI, pag. 809, ec. 

? Serm., 149, tom. V, pag. 706. Vedi tom. V, pag. 1194, e così in molti 
altri luoghi delle sue opere. È lunga la lista dei Padri che intendono alla 
stessa maniera. 


Vot. IX. — Dicembre 1868. 45 
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sale quella a cui Cristo intendeva fare siffatta promessa ed a 
cui l’ha mantenuta; poichè contro essa sola è detto che le porte 
dell'inferno non prevarrebbero. ' 

Nessuno oggi tollererebbe che tutta la discussione tra le 
due dottrine, così com’era fatta, gli si riproducesse; basta averne 
levato un saggio. Nel Nuovo Testamento appaiono, a chi lo legge 
spregiudicato, due inclinazioni diverse; l’una, come è naturale in 
un libro destinato a sciogliere e distruggere la vecchia organiz» 
zazione religiosa del mondo, è contraria a tutto quello che nella 
religione non è intimo affatto e circoscritto alle relazioni del- 
l'animo del credente con Dio solo; l’altra, come è naturale anche 
in un libro destinato a surrogare alle vecchie un’organizzazione 
nuova, intende ad instituire pure un nuovo culto, e attorno ad esso 
un nuovo clero. E, com’è anche naturale in quest’ alternativa di 
sentimenti, le linee della costituzione interna di cotesto clero, della 
gerarchia in cui si deva ordinare, e dei gradi di essa, se è neces- 
sario che vi siano, sono assai pallidamente segnate ed incerte. Si 
pensi, dunque, quanta probabilità vi fosse d’intendersi, poichè nes- 
sun ragionamento poteva acquistare valore se non dall’autorità 
che sapeva trarre da un libro in questo rispetto così ambiguo. E 
che sia tale non è un difetto, ma un pregio; anzi è dei suoi 
pregi quello che meglio l’ ha messo in grado d’ esercitare tanta 
e così utile efficacia sul progresso umano. 


XIX. 


E davvero, l'importante non è la discussione, ma lo spirito 
che la moveva, S'ingannerebbe, chi, leggendo, che nella dottrina 
che si contrapponeva alla papale, era data tanta prevalenza all’ epi- 
scopato quanta n’era tolta al pontificato, n’arguisse che, adunque, 
furono i vescovi quelli che, lungo il decimoquarto secolo, le det- 
tero spinta ed appoggio. Oibò. E spinta ed appoggio le vennero 
dalla scienza del tempo, e da quei focolari di moto intellettuale, 
che erano le Università di Francia, d’Italia e d'Inghilterra. Quella 
di Parigi fu la principale tra tutte. La scienza umana, vi si di- 
ceva, si fosse trasferita di Atene in Roma e di Roma in Parigi. ‘ 


' Quest’ argomento lo trovo in Petri de Alliaco De Fcclesi@ auctoritate. 
(Gersonii Opera, Parisiis, 1606, vol. I, pag. 922). Ma certo non l’ ha inven- 
tato lui. 

? Buleeus, V, pag. 424. Vedi Voigt, op. cit., pag. 187. 
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E la scienza umana è superba. Le era rinchiuso il campo da ogni 
parte; ma da’ confini, tra’ quali era chiusa, le bastava tuttora 
l’animo di rovesciare il mondo. Il sentimento dei popoli, la forza 
delle tradizioni, le qualità dei libri, i metodi, la costituzione degli 
Stati, ogni cosa, insomma, le prescrivevano d’essere cattolica; nè 
ancora il risorgimento degli studii antichi aveva allargato l’oriz- 
zonte alle menti. Ma non, perchè e fine e modo l'era preordinato, 
e la sua libertà era circoscritta, l’operosità dello spirito mancò 
di produrre quello che è il proprio fatto suo, qualunque sia l’og- 
getto a cui s’applica. Esso instituì la censura dell'ordine di cose che 
esisteva, in sin che gli era lecito il farlo; e poichè n’eran nati effetti 
pericolosi e dannosi, si propose di rinnovarlo. E se lo propose 
nel modo in cui noi l’ abbiamo visto dipoi mettersi all'opera tante 
altre volte; con più entusiasmo e ostinazione, che sagacia, pra- 
tica e pieghevolezza; e assai più preoccupata della méta cui vuole 
arrivare, che della strada per cui ci si avvia. 


XX. 


E appunto la dottrina, di cui essa doveva far leva contro la 
papale, era viziata da una magagna assai grande; la Chiesa non 
era un istrumento adatto ad attuarla. Nelle mani dei pontefici, 1’ as- 
soluta potestà che s'erano ascritta, era diventata un potere vivo e 
vero, provvisto di tutti i suoi ordigni, di tutte le sue influenze, di 
tutti i suoi mezzi; un polipo a migliaia di piedi, che tentava, ab- 
brancava e toccava da ogni parte. Dov'era l’episcopato, in fuori di 
ciascun vescovo? Più l’arbitrio pontificio s'era disteso sopra tutte 
le chiese; e più tra l’una e l’altra e tra tutte insieme s’ erano 
sciolti i vincoli rispettivi. Non sentivano l'aderenza reciproca, che 
nell’ unità del potere che le teneva soggette. Era possibile di mo- 
strare — e Giovanni Charlier da Gerson l’ aveva fatto — che ia 
Chiesa potesse levare di mezzo un pontefice, e sceglierne in sua 
vece un altro; ma dov’ era e come si raccoglieva la Chiesa che 
aveva potestà di farlo? 

Quest’ interrogazione, assai difficile, secondo apparve anche 
meglio dai fatti, non impedì che fosse grande sulle menti l’effi- 
cacia del trattato che il Gerson appunto, il più riputato, forse, 
e il più elevato scrittore ecclesiastico del suo tempo (1363-1429), 
ed animo incorrotto e puro, scrisse con questo titolo così pieno 
di seduzione anche oggi : De auferibilitate pape ab Ecclesia ; Della 
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sopprimibilità, se la parola ci si permette, del papa per parte 
della Chiesa. Pure oggi si dura fatica a leggerlo, tanto è alieno 
dall’uso nostro tutto il suo modo di ragionare e di concludere ; 
quantunque così egli come Pietro d’Ailly (1350-1425) già 
sieno assai diversi da’ canonisti e teologi del lor tempo; e tem- 
perando la copia delle citazioni, e diradando la farragine de’ te- 
sti. si. vedono inclinare a trarre le lor ragioni dalle più antiche 
e pure fonti del cristianesimo e dalla natura delle cose. Amen- 
due ebbero vivo il sentimento così dell’unita della fede e della 
Chiesa cattolica, come della necessità di rinnovarvi la vita mo- 
rale : e trassero da quello tutta l'autorità che esercitarono su’ con- 
temporanei. La Chiesa era allora l’unica istituzione in cui, 
di dovunque si venisse, si trovava posto; e vi si poteva dal più 
basso stato salire a’ più alti gradi; nel che era una delle prin- 
cipali sue forze. Si sarebbe infiniti a numerare quegli i quali, 
raccolti dalla pietà d’ un frate o d’un nobile, sulla soglia d’ una 
povera casipola in un umile borgo, o sottratti alla fame, senza 
sapere chi ve gli avesse lasciati, su una strada pubblica, di- 
ventarono, per isplendore di virtù, per sagacia di mente o per 
pregio di dottrina, cardinali o pontefici, che vuol dire, principi o 
sovrani.' Ma e’ v'era anche meglio ; si poteva per la qualità della 
mente o dell’ animo giugnervi alla dignità suprema, ma e' si po- 
teva anche senza questo, esercitarvi un’influenza notevole. Le Uni- 
versità e gli Ordini religiosi ne davano il modo. In quelle e in 
questi, per diverse vie, chi aveva vigoria di spirito, trovava molti 
pronti a seguirlo ed a difenderlo. Non si trovava solo, si sentiva 
parte d'un consorzio largo e potente, che poneva l’onor proprio 
nel rilevare il suo. L’ Università di Parigi fu il piedistallo sul 
quale il d’Ailly e lo Charlier si elevarono e diventarono visibili 
al mondo ; e quantunque il primo da Benedetto XIII, che sperò 
invano d’ammansarlo e d’ aggraduirselo, fosse tratto alle prime 
dignità della Chiesa, e il secondo, nato più iardi, e forse nei 
suoi ultimi giorni , persuaso e dolente della vanità della fatica 
spesa a riformare la Chiesa, preferisse di ritrarsi a vita privata 
e lontana dalle cure e dagli onori, amendue servono a provare 
quanto alto si potesse salire a lor tempo colla riputazione della 


! Basti citare il cardinale di Brogny, che alcuni religiosi levarono ra- 
gazzo da guardare i porci, ed Alessandro V, che un frate minore raccolse 
in Candia, e di cui non si sapeva chi fossero i genitori. Vedi Bonnechose, 
Jean Hus, Gerson et le Concile de Constance, vol. I, pag. 348, e Christophe, 
Histoire de le Papaute pendant le XV siécle, tom. III, pag. 321. 
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dottrina, pur nascendo assai basso, od in assai rimoti villaggi e 
segregati affatto dalle città nelle quali avevano sede gli studii. 


XXI. 


La potestà papale, intanto, scadeva da se sola, o per le con- 
dizioni stesse nelle quali s’era ridotta, rendeva impossibile la dot- 
trina sopra cui s’ era retta sin allora. Quando per più anni fu un 
papa in Roma e un altro in Avignone, diventò necessario che 
ciascuno Stato si consultasse da sè, per risolvere a quale dei due 
dovesse obbedire. I due primi contendenti, Urbano VI e Cle- 
mente VII, ‘se s' eran guardati bene di mostrarsene convinti, nello 
stesso tempo avevano pur sentito la: necessità di lasciare al- 
meno credere che l’ uno e l’altro fosse pronto a sottomettere le 
sue ragioni al giudizio d’ un Concilio generale; poichè o lo sci- 
sma doveva durare eterno, o non poteva essere sciolto che dal 
giudizio della Chiesa raccolta e dal consenso dei governi. Quan- 
do, morto Urbano VI (1389), i cardinali di Roma elessero in 
fretta e furia Bonifacio IX, fu chiaro che non bastava che 1’ un 
de’ papi morisse, perchè lo scisma cessasse; il che diventò più 
evidente anche allorchè, morto Clemente VII (1394), i Cardi- 
nali d’ Avignone s’ affrettarono ad eleggergli un successore in 


! Per comodo dei lettori do qui la lista dei papi, da Bonifacio VIII sino 
a Pio II: 


1303. Re Filippo scomunicato. Boni- | 


| 415. Giovanni XXI. 
facio fatto prigione, muore. | 4444-44 
| 
| 
Î 
| 


5 

8. Concilio ecumenico di Co- 
stanza. 

4415. Giovanni XXIII deposto. 

4417. Gregorio XII abdica. — Bene- 


4304. Benedetto XI. 
1304-4314. Clemente V. 
4309-4378. Residenza dei papi in Avi- 


gnone. | detto XII deposto. 
4314-1312. Concilio ecumenico a Vienna. | 1417-4434. Martino V eletto dal Concilio. 
4316-4334. Giovanni XXII, 1419. Giovanni XXIII muore. (Ave- 
41328. Niccolò V antipapa.(Nominato va sei mesi prima ricono- 
da Ludovico il Bavaro.) sciuto il papa eletto.) 
4334-1342. Benedetto XII. 1424. Benedetto XIIl muore. 
4342-1352. Clemente VI. 1434-1447. Eugenio IV. 
4352-1362. Innocenzo VI. 1431-1449. Concilio ecumenico di Ba- 
1362-1372. Urbano V. silea. 
4370-1378. Gregorio XI. 4438. Eugenio convoca un concilio 
4377. Gregorio torna a Roma. a Ferrara. 
4378-1389. Urbano VI papa in Roma. 41439. Lo trasloca in Firenze. 
1379-1394. Clemente VII in Avignone. 4439. Il Concilio di Basilea depone 
1359-1404. Bonifacio IX in Roma. Euzenio IV: nomina Feli- 
4394-1409. Benedetto XIII in Avignone. ce V. 
4404-1406. Innocenzo VII in Roma. 4447-1455. Niccola V. 
1406-1409. Gregorio XII in Roma. 4449. Felice V abdica. 
4409. Concilio ecumenico di Pisa. 4455-1458. Calisto III 
4409-1410. Alessandro V. 4458-1464. Pio II. 
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Benedetto XIII, prima che giugnesse il divieto di farlo per parte 
del re di Francia.' Dietro a’ papi morti v’ era l'interesse dei due 
collegi di cardinali vivi, a’ quali se non piaceva a dirittura che lo 
scisma durasse, volevano almeno che non cessasse con danno loro. 
Mai papi, che eleggevano, non piaceva che cessasse. S'adagiavano 
così quel di Avignone come quel di Roma nella parte di potere che 
esercitavano. Da prima s'erano fulminati a vicenda, e gettati l’ un 
sull'altro con tutta la rabbia e la villania propria dei curiali; 
poi s’eran quetati; e se fossero lasciati stare, v'è poco luogo a 
dubitare che si sarebbero intesi. Poche cose, in effetti, sono nella 
storia umana più dolorose e vergognose della mancanza di fede 
e dell’ingordigia di governo, che in sacerdoti poco men che decre- 
piti fu vista durante tanti anni. Così Benedetto XIII, (1394-1424), 
in Avignone, il più tenace tra tutti di vita e di proposito, come 
Bonifacio IX (1380-1404), ed Innocenzo VII (1404-1406) e Grego- 
rio XII (1406-1417) non erano stati eletti pontefici, se non pro- 
mettendo che si sarebbero dimessi, per restaurare l’unità della 
Chiesa, anzi ingannando i loro elettori col lasciar loro credere 
che si struggevano di restaurarla. La tiara gl’ inebbriava peggio 
che la corona non ha inebbriato mai. Mettevano tutta la pratica 
acquistata negli affari e tutta la sottigliezza acquistata negli stu- 
dii a perfidiare costantemente. Nè nella Chiesa, così com'era, 
v'era uscita; e senza invertirvi l’ autorità non vi si vedeva scampo. 
Che serviva il discorrere del concilio generale, come di rimedio a 
tanta piaga? I popoli non tolleravano che l’ autorità laicale lo 
convocasse ; e l’ ecclesiastica era divisa in più.capi, e ciascuno di 
questi aveva autorità di convocarne uno; il che anche intervenne, 
e furono un tratto visti nella Chiesa non solo tre papi, ma tre 
concilii, uno in Perpignano convocato da Benedetto XIII, un al- 
tro in Aquileja convocato da Gregorio XII, ed un terzo in Pisa 
da' cardinali ribelli di quello e di questo. Le relazioni della società 
civile coll’ecclesiastica e le condizioni proprie interne di amendue 
erano troppo mutate da quello che erano state sotto gl’ imperi 
d' Oriente, che avevano convocati essi i primi concilii; e la poli- 
zia della Chiesa s’ era così alterata, che la prevalenza stessa del 
potere pontificio diventava l’ ostacolo della sua salvezza. 


' Giunse «davvero, ma fecero finta di non lo sapere. Christophe, op. 


h9 


cit., pag. 143. 
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XXII. 


E l’ombra di esso si distendeva sulla stessa dottrina che gli 

si voleva contrapporre per raumiliarlo. Si è detto che anche i 

germi di questa erano antichi; ma nelle mani di Enrico di Lan- 

genstein, che fu il primo a rilevare l’ autorità della Chiesa di rim- 

petto al pontefice, ' del Gerson, del d’Ailly, e più tardi di Niccolò 

di Cusa (1401-1464), non ne nasceva una forma della Chiesa, 

che si potesse davvero chiamare antica. Nell’ antica Chiesa il 

Concilio Ecumenico non aveva mai preso davvero quella parte così 

assoluta che essi volevano avesse nella nuova. Basti a provarlo 

che a’ Concilii non era stata attribuita un’ autorità sempre uguale 
e del pari inconcussa. Gregorio Magno * aveva distinto i quattro 
primi da tutti gli altri, pareggiando soli quelli agli Evangelii ; e 
questo sentimento, che s’ è riprodotto più tardi nel Protestante- 
simo, era tuttora vivo in quei tempi. Quale differenza di forma 
era passata da’ quattro primi a’ seguenti, perchè questi dovessero 
parere di autorità minore? Poi, sin dove, e in quali limiti il Con- 
cilio si doveva ritenere infallibile ? Solo quando giudicasse della 
fede, o anche quando determinasse la disciplina, o anche dove 
decidesse del fatto? Nicola de Clemanges dubitava che cotesta in- 
fallibilità gli si potesse ascrivere in nessun modo, * ed i teologi 
ne discutono tuttora. Infine, come si poteva ritenere che nella 
Chiesa fosse instituita a tribunale supremo l’ assemblea di essa, 
quando durava già da tredici e più secoli, e niente appariva ac- 
certato, fissato, invariabile circa il modo di tenerla, il diritto di 
convocarla, il tenore della rappresentazione, e la facoltà d’ inter- 
venirvi? In uno Stato laico, a queste interrogazioni si risponde, 
quando l'occasione se ne presenta, o divien necessario, col lume 
del raziocinio, e col criterio dell’ utilità; ma in uno Stato eccle- 
siastico che si fonda sulle tradizioni, e cerca la sua lègittimità nel 
passato, non vi si risponde — nè vi si rispose altrimenti — che 
confondendo tutta la storia, e turbando invano e senza nessuno 
effetto durevole sulla sua costituzione stessa, tutta la Chiesa. Era 
diventato chiaro che questa, fondata sull’ unità sola del pontifi- 


! Autore del Consilium pacis, nel 1381. 

? Epist. ad Joannem Constantinop. Episc. Epistol., lib. I, cap. 24. 

? Vedi due sottili sue lettere Super materia Concili generalis , pubblicate 
s. l. et a. in calce al suo libretto De lapsu et reparatione justicie; ma l’ edi- 
zione appare di Basilea e del 1519. 
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cato, poteva non avere una base sicura e costante; ma quando fu 
voluta sulla potestà di un’ assemblea, diventò chiaro anche che 
un concilio sarebbe stato una base assai meno costante e sicura. 
E se n’ottenne solo che nella coscienza delle popolazioni si facesse 
vivo il sentimento che una maggiore e diversa alterazione fosse 
diventata necessaria. 


XXIII 


La fiacchezza della nuova dottrina appariva manifesta nelle re- 
lazioni che essa procurava di stabilire tra il pontificato, il clero e il 
laicato. Il concetto della Chiesa non v'era scemato per nulla; essa 
manteneva tutta l'antica alterigia della supremazia di quella sopra 
lo Stato; solo ne mutava il subietto, per dirla alla scolastica, ov- 
vero mutava la potestà a cui ne sarebbe spettato l’esercizio. Il 
Gerson, nel suo trattato De potestate ecclesiastica," non definisce 
la giurisdizione esterna della Chiesa altrimenti che nella dottrina 
papale si facesse: « La potestà ecclesiastica di giurisdizione nel 
foro esterno — egli dice — è una potestà ecclesiastica coattiva, 
che può esercitarsi contro altrui anche a forza, nell’intento di di- 
rigere i sudditi al fine della beatitudine eterna, come a suo fine 
prossimo e principalmente inteso. » Il principal fondamento di 
questa presunzione era il testo di Matteo: Se 7! tuo fratello ha 
peccato contro a te, va’ e riprendilo fra te e lui solo... E 5° egli 
disdegna di ascoltarti, dillo alla Chiesa, e se disdegna eziandio di 
ascoltar la Chiesa, siati come il pagano o il pubblicano. In que- 
ste parole il Gerson sosteneva fosse conferita alla Chiesa la po- 
testà di scomunicare, ovvero escludere quegli i quali le disobbedi- 
vano, dal consorzio de’ fedeli: anzi, d’invocare il braccio secolare 
contro di loro; ed inoltre la potestà di diffinire, determinare, de- 
cretare, constituire precetti, leggi e canoni, che vuol dire, una 
potestà legislativa interissima e senza confine. Ora, chi doveva 
esercitare questa potestà così grande? La Chiesa stessa. Non la 
Chiesa sparsa per il mondo, ma la Chiesa raccolta in un concilio 
generale e rappresentativo : sparsa e divisa non possedeva cotesta 
potestà — così usavano le formule aristoteliche — che material- 
mente o potenzialmente; solo l’ unione, l’adunamento insieme, 
gliene dava l’atto. Al solo pontefice non poteva spettare d’eserci- 

! Consid. IV, Op.,I,pag. 115. L’ultime parole di questa consideratio non 
scemano la gravità delle prime, essendo solo una censura del modo in cui 
questa potestà era stata esercitata da’ pontefici. 
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tarla; poichè a lui non era già stato promesso che la sua fede non 
sarebbe venuta meno; a lui non s’ apparteneva di regolare la po- 
testà della Chiesa, bensi alla Chiesa la sua; perchè nella potestà 
di lui non si comprendeva quella della Chiesa, bensi in questa 
quella di lui; perchè, infine, la Chiesa poteva obbligare e giudicar 
lui, non egli la Chiesa. ‘ 

E bene sta: e di qui deducevano che il concilio , come quello che 
rappresentava la Chiesa, stesse sopra il papa, frase infelice, al pari 
di tutte quelle che rappresentano con relazioni materiali le relazioni 
morali e sociali, ma non però vana, secondo il Tomasini pretese più 
tardi.® Davvero, essa torna a quello che noi diciamo oggi, rispetto 
alla costituzione degli Stati laici, quando ci chiediamo, tra i più 
poteri, nei quali v’ è distribuito il governo, a quale spetti la risolu- 
zione ultima; in quale di essi la cima, per così dire, del potere 
si trovi, e nel contrasto, a chi spetti legalmente di vincere. I 
governi parlamentari son quelli nei quali l’ ultima istanza appar- 
tiene al potere legislativo. E sta nella lor natura che, qualunque 
sia, per la lettera dello Statuto, l’irresponsabilità del principe, 
possa arrivare l’ora in cui questi sia licenziato 0 cacciato; poi- 
chè, se non v'ha possibilità di accordo tra esso ed il potere, 
che rappresenta il paese, è necessario che infine l'accordo si re- 
stituisca col mutare quegli che solo è mutabile, una volta accer- 
tatasi la volontà del paese, e risolutasi questa a persistere. Si sa 
che modo si tenga, negli Stati monarchici eppure liberi, a scan- 
sare questa estremità. Il principe v'è tenuto come la fonte, bensì, 
ma non come la mano del potere esecutivo; cosicchè quando que- 


! Per dare un saggio dello stile dei Gerson, quantunque non adatto 
a procurargli lettori, ecco queste ragioni colle sue parole: « Claves. . . . 
principalius date cunctae Ecclesie. Primo, ratione indeviabilitatis, quia 
porte inferi non prevalebunt adrersus cam, non deficiet fides ejus, non 
sic de Papa: Secundo, ratione regulabilitatis, quoniam habet regulare usum 
potestatis papalis; non sic e converso. Tertio, ratione multiplicitatis, quoniam 
Ecclesia continet potestatem quamlibet ecclesiasticam, etiam papalem; non 
sic Papa, prasertim in extensione. Quarto, ratione obligabilitatis, quia Ec- 
clesia potest condere leges obligantes et regulantes etiam Papam, tam quoad 
personam, quam respectu usus potestatis; non sic e contra potest Papa, etc. 
Hoc enim dicitur ad reprimendam prasumptionem quorumdam Summorum 
Pontificum, vel eis adulantium; qui videntur voluisse debere servari pro re- 
gula immutabili de Papa respectu cujuslibet provincie vel totius ecclesia; — 
quod placuit principi, legis habet vigorem; — quasi nullum superesset 
examen. » 

® Diss. de Synod Chale., n. 44; vedi il Walter, Lehrbuch des Kirchen- 
rechis, $ 158. Hefele, Conciliengeschichte., I, Einl. pag. 46. 
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sto non concordi coll’assemblea, si muta la mano, ma non s’ altera 
la fonte. La responsabilità de’ ministri diventa il mezzo pratico e 
la tutela dell’irresponsabilità del principe; e la possibilità dell'urto 
immediato di questo colla rappresentanza del suo popolo è sop- 
pressa del tutto nella legge, ed è certo assai scemata, od allonta- 
nata-nel fatto. 

Se non che tutto ciò nel governo della Chiesa cattolica era ed 
è impossibile. Gli autori della dottrina nuova più la determinavano, 
e più ne rilevavano le contradizioni. Il concilio, dicevano, non ha 
l'autorità da chi lo convoca; bensi, da Cristo immediatamente; 
Perciò, chiunque chiami la Chiesa a parlamento, isso fatto, per la 
riunione sua stessa, la pienezza della potestà ecclesiastica si effettua 
in essa. È sia; ma chi, dunque, avrà facoltà di chiamarla? Vi è in 
un trattato di Pietro d’Ailly, già vescovo e cardinale, una parola 
che rivela tutta la confusione della teorica :— Quando il papa non 
voglia, o v’ ha più papi, può la Chiesa universale, per autorità di 

Iristo, congregare un concilio generale. ' Può, sia; ma dov’ è 
l’ istrumento con cui lo possa? Neanche il principe, come a’ tempi 
dell'impero romano, restava; poichè la cristianità era divisa in 
più Stati, e vi sarebbe bisognato il concorso di tutti. * 

E poi, chi nel concilio rappresenta la Chiesa ? Era stato nei 
primi concilii chiaro che solo a' vescovi spettava il giudicarvi; ma 
non sempre tutti v’eran chiamati, e talora solo i metropolitani. 
Nel Concilio calcedonese fu gridato da’ Padri raccolti che chi non 
era vescovo uscisse. Ma via via questo diritto s’ era allargato; i 
papi stessi, come s'è visto, v’avevano contribuito. E quantunque 
da prima si fosse distinto tra il voto deliberativo (dec:s/vum) che 
spettasse solo a’ vescovi, e il consultivo, che si potesse assegnare 
a tutti gli altri invitati a prendervi parte, questa distinzione nè 
era stata costante, nè era chiara.® Ora, questo moto d’idee che 
voleva mutata la costituzione della Chiesa, sotto colore di resti- 
tuirla nelle antiche fattezze sue, non veniva principalmente dal- 
l’episcopato. Partiva da’ laici o chierici connessi colle Università e 
graduati in queste; ed aveva fondamento nell’ansietà della società 
civile, che voleva restituire l’ unità della Chiesa, poichè era abi- 
tuata a cercare in questa la maestra della vita e la guida della 
mente. Se a coteste Università, a cotesta società civile non fosse 

! De Ecclesie auctoritate, in Gerson. Op., ed. cit., vol. I, pag. 534. 

® Vedi Browne, An exposition of the thirty nine articles. London, 1868, 
Art. XXI, pag. 486. 

* Vedi Hefele, ibid., pag. 14 seg. 
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data parte nella rappresentanza della Chiesa, che speranza v'era . 
che il concilio si raccogliesse o decidesse per il meglio ? 

Ma chi investiva di cotesto diritto di rappresentare i vescovi, 

i dottori, i laici? Nessuno, davvero; e nessuno poteva. Tutto cote- 
sto concetto di rappresentanza era vano e contrario all’ indole 
stessa del sentimento religioso. A questo è intelligibile che Iddio 
parli nell'animo di ciascheduno; o parli nell’ animo d’ uno, in cui 
molti consentano di credere; è intelligibile che ciascuno sia a sé 
l’autorità propria, o che altri, sopra cui Iddio ha posto la mano 
sua, sia autorità a tutti; ma resta impossibile a intendere che al- 
cuno, per mandato di altri, si possa fare interprete di questi innanzi 
a Dio. Tutta questa combinazione umana è un espediente che allo 
spirito della fede ripugna. I vescovi non erano negli antichi concilii 
i rappresentanti della Chiesa; n’ erano i rettori, se anche scelti 
da’ lor fedeli, instituiti da Dio. Non rappresentano quegli, ma que- 
sto. Perciò quando si venne ad applicar la teorica, fu pur dovuto 
ammettere che ciascuno rappresentasse se medesimo; nè nessun 
criterio certo di rappresentazione fu potuto trovare. 

S'aggiugne che ogni sistema di rappresentazione di molti me- 
diante pochi è in se stesso artificioso; manca di una ragione asso- 
luta, non raggiugne che assai imperfettamente il fine che assume, 
ed ha, per tutto ciò, bisogno di antecedenti storici, sopra i quali dl 
reggersi in ogni suo particolare. Tutto questo alla dottrina delle 
Università mancava; e d’altra parte, la materia che bisognava re- 
golare mediante questa rappresentanza così campata in aria, era 
siffatta, che per sè escludeva non solo il dubbio, ma ogni pericolo 
di approssimarsi solo al vero, senza coglierlo affatto. it 

Però la più grave difficoltà era l’ultima. In che relazione era 
il papa rispetto a questo concilio, rappresentante l’intera Chiesa ? 
Dire che gli stesse disotto, era una metafora: bisognava definire 
qual autorità gli rimanesse. A’dottori del quartodecimo secolo 
egli non pareva più che potesse esser solo il.patriarca della 
Chiesa occidentale, o il primate, senza privilegio di diritto, e me- | 
ramente d’onore della Chiesa universale. Aveva già per più secoli il 
ascritto a sè la pienezza della potestà , e lasciato a’ vescovi sola la | 
partecipazione nella sollecitudine della Chiesa. Ristorare i diritti 
dei vescovi, e rendere inviolabile dal papa la giurisdizione lor pro- | 
pria, si poteva diminuendo l’ arbitrio di lui, senz’ alterare sostan- I 
zialmente la relazione del pontefice colla Chiesa, o piuttosto, 
senz’ alterare sostanzialmente il concetto che dell’ autorità spiri- 
tuale di quello s'era formato nella coscienza de’ popoli; ma sog- 
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gettare quella a questo, come si poteva senz’ alterarla? Sogsget- 
tare voleva dire che la Chiesa dovesse e potesse sedere a giudizio 
del pontefice. In quali casi? Non s'era mai conteso che se il pon- 
tefice diventava eretico, ci dovesse in qualche modo essere nella 
Chiesa un'autorità in grado di dimetterlo. Il concetto che il papa 
non potesse errare non era ancora entrato nella mente di nessu- 
no; ' e che errando nella fede, dovesse essere escluso dal presie- 
dere alla società cattolica chi, per avere sciolto per parte sua l’unico 
vincolo di questa, s’ era escluso da essa stessa. * non soffriva dub- 
bio. Ma s’aggiugneva che potesse essere dimesso anche per i co- 
stumi, il che in generale voleva dire per ogni suo atto che ten- 
desse alla distruzione della Chiesa. ® Ora, così, alla Chiesa sarebbe 
spettato non solo il giudizio ultimo, ma il sindacato costante del- 
l’amministrazione fatta di essa dal pontefice; cosicchè al concilio 
universale appartenesse non solo di deporlo ma di sospenderlo. * 
Ora, come si può egli intendere cotesto diritto rispetto ad un capo 
che non era eletto da quegli a’ quali presiedeva; e che, da chiunque 
fosse eletto, e comunque il diritto degli elettori si fosse storica- 
mente costituito, non era scelto a nome della saggezza loro, ma 
dello Spirito Santo di Dio? S’egli era soggetto nell’amministra- 
zione della Chiesa, dove stava la libertà sua, la libertà dell’ispi- 
razione divina, da cui ripeteva l'autorità sua? Cotesta libertà — 
lo riconoscevano ®* — era essenziale al papato stesso; tolta questa, 
si toglieva tutto il papato di pianta. Più tardi, potette parere 
che a chiamare il pontefice il capo ministeriale della Chiesa, come 
dice il Sinodo di Pistoia, ‘la difficoltà si cansasse; ma restava in- 


! Le prove abbonderebbero; ma mi basta questa citazione di Enea Silvio, 
non tanto per l’ autorità dello scrittore, diventato papa più tardi, quanto per 
la semplicità e schiettezza dell’ asserzione: « Multis, ut mihi videtur, rationi- 
bus ac testibus probatum est Ecclesiam non errare, quod de romanis pontifi- 
cibus non asseritur. » Comm. de gestis Basilcensis Concilii, pag. 12, ed. I, let a. 

? Pietro d° Ailly (loc. cit., pag. 931) cita la glossa, il cui testo è curioso; 
« Super verbo: — quicumque in heresim labitur: — dicit glossa; — hic est 
casus in quo Papa in canonem late sententie incidit, nec obviat regula, quia 
per parem ligare non potest; quia, sì Papa hereticus est, in hoc minor est 
quolibet catholico. » 

3 Id., pag. 933: « in casibus Ecclesia destructionem tangentibus. » 

* « Nicolai Cusani De concordia catholica: lib. II, cap. 18. Vedi Scharpfî, 
Der Cardinal Nicolas von Cusa, pag. 51. Del cardinal Cusano, pensatore pro- 
fondissimo e carattere mediocre, e di questa sua opera parlerò più a lungo 
nel saggio seguente: — La sommossa nella Chiesa e il Concilio di Basilea. 

5 Vedii luoghi citati nella nota antecedente. 

© Sinodo di Pistoja del 1786: Sessione III, 8, ed. Pistoja, 4° pag. 78. 
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tera. Per vederla un tratto, si pensi nella costituzione attuale della 
Francia l’imperatore soggetto ad essere sospeso o dimesso dal 
Corpo legislativo, che non solo non l'avesse eletto, ma avesse ri- 
conosciuto che non da esso stesso nè dalla nazione, ma dalla 
mano stessa di Dio egli sia stato posto sul trono. 


XXIV. 


Non è quindi meraviglia che quando cotesti dottori vengono 
a definire con precisione la distribuzione della potestà tra il pon- 
tefice, la Chiesa e i! concilio, discorrano in termini che forse erano 
ancora intelligibili, ma certo non sono più tali a noi. Essi avevano 
alle mani tre poteri, in ciascun dei quali la pienezza della potestà 
era tutta: e perchè questa fosse pur maneggiabile, definivano 
ch'essa era nel papa, come nel soggetto che la riceveva e che 
l’esercitava ministerialmente ; nella Chiesa universale, come nel 
suo obbietto che la conteneva in qualità di causa e di fine; e nel 
generale concilio, a modo d’ esemplare che la rappresentava e 
la dirigeva per modo di regola. Ma se è possibile con queste distin- 
zioni speculative, venire a capo d’un periodo, non è certo possibile 
reggere, poichè reggere si voleva in forma d’ unità, una società 
qualsia, e meno di tutte una così intrigata ed estesa, com'era la 
cattolica. 


XXV. 


Per concludere, cotesta nuova e rinomata dottrina, di na- 
scita soprattutto francese, circa l’ ordinamento della Chiesa non 
aveva in sè nessuna forza pratica d’ effettuarsi. La Chiesa per 
se sola non trovava nè in essa, nè nella dottrina papale che aveva 
prevalso sin allora, 1’ istrumento della salvezza. Quest’ ultima si 
trovava conferire già a due il potere e il nome di vicarii di Cristo; 
fuori della volontà loro, non v'era mezzo di ridurli.a uno; senza 
la volontà loro, non si poteva che moltiplicarli. La dottrina nuova, 
d’altra parte, non poteva’ cominciarsi ad attuare se non quando 
tutti i principi cristiani s’ accordassero a terminare lo scisma, 
e a mandare i lor prelati in uno stesso posto: del che non si ve- 
deva nessuna probabilità, e quando si fosse fatto senza l’ assenso 
d’un pontefice, non avrebbe suscitato nella cristianità com'era, se 
non nuovi dubbii e dissensi. Quest’ impotenza fu vista quando l’ Uni- 
versità di Parigi, ottenuta da un re folle la licenza di proporre i 
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modi di terminare lo scisma (1393), invitò i suoi membri a dichia- 
rare ciascuno il suo parere per iscritto. Nell’ urna chiusa e sigil- 
lata in cui cotesti avvisi furon deposti, se ne trovarono meglio di 
diecimila, assai più che sopra una quistione di tanta difficoltà ne 
sarebbero deposti oggi in nessun paese. È pure i pareri vi si riduce- 
vano a tre soli: o che i due papi cedessero; o che facessero un com- 
promesso mutuo, o si convocasse un concilio generale. La via di 
cessione fu ritenuta la migliore, e da’ deputati dell’ Università sug- 
gerita al re. Ma nè Clemente VII nè Benedetto XIII di Avignone 
vi vollero acconsentire sinchè vissero: quest’ ultimo non fu potuto 
domare nè dalla sottrazione dell’ obbedienza della Francia, nè 
dalla forza, nè dalla solitudine quasi intera, in cui rimase più 
tardi; e da parte loro, nè Bonifacio IX, nè Innocenzo VII, nè 
Gregorio XII vi si piegarono in Roma. E ciò che è più strano, e pure 
pieno di significato; nè il popolo nè il clero in Francia sostennero 
a lungo che l’ obbedienza fosse negata a Benedetto XIII, quan- 
tunque apparisse evidente che mai azzecca-garbugli, per impedire 
la conclusione d’ un affare a suo danno, s’ è appigliato a più espe- 
dienti, di quelli che il tenace spagnuolo opponeva a qualunque 
partito adatto a ristorare l’unità della Chiesa. 


XXVI. 


Ma se nella dottrina nuova e’ non v'era veramente un’ uscita, 
e’ v'era questo, ch’ essa scuoteva, nella venerazione dei popoli e 
del clero stesso, quella che aveva sin allora dominato senza con- 
trasto. Seguire suggerimenti che erano contrarii a quest’ ultima, 
diventava più facile ardire. Nessuno pensa a erigere un altro edifi- 
cio in un posto già occupato se quello che vi sta, non comincia a 
parere brutto o vacillante; e la forza di coloro i quali lo vogliono 
mantenere tal quale non iscema. Poi, i governi laici che avevano 
sin allora, già da più secoli, avuto paura del papa e de’ cardinali, 
cominciarono a fargliene. Gli Stati laici si sentirono ciascuno più 
connesso col clero proprio, indigeno; e più sciolti, quindi, da quello 
universale di Roma e di Avignone. Quando la proposta di cessione 
fu fatta da Pietro d’ Ailly, vescovo di Cambrai, a Benedetto XIII, 
e questo l’ ebbe respinta subito, il Cardinale d’ Amiens prese la 
parola, e disse in concistoro: — « Miei signori, vogliamo o no, ci 
conviene e ci converrà obbedire al re di Francia e al re di Ger- 
mania, poichè s’ accordano l’ uno coll’ altro e sono congiunti; im- 
perocchè senza di essi noi non possiamo vivere. Ancora verremmo 
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a capo del re di Germania, se il re di Francia volesse stare con 
noi; ma appunto, non vuole. Ci manda a dire di obbedire o ci in- 
terdirà i frutti dei nostri beneficii, senza i quali non possiamo cam- 
pare. Padre Santo, vogliate rispondere di buona grazia in così tem- 
perata ed ordinata maniera che noi ve ne dobbiamo saper grado. »' 
Il Padre Santo fece il sordo: ma i cardinali spiavano il vento, e 
cercavano di collocarsi così che qualunque cosa al Padre Santo 
succedesse, non soffiasse contro di loro, e non gli gittasse per 
terra. 


XXVII. 


Pure, non ostante questo scotimento dei vecchi pregiudizii e la 
forza accresciuta del potere laicale, si può credere che lo scisma 
sarebbe durato più a lungo se ne’ papi di Roma la prudenza, la 
destrezza e la cortesia fossero state tante quante negli avignonesi. 
Ma, avviluppati com’ erano senza posa, dalla politica turbulenta 
e faziosa dell’ Italia de’ lor tempi, valsero come uomini e sacer- 
doti assai meno: e come principi, il solo Bonifacio IX mostrò 
qualche abilità di tenersi in bilico. E, come il primo di loro, 
Urbano VI, uomo, davvero, furioso, sforzò la maggior parte dei 
cardinali ad alienarsi da lui collo svillaneggiarli continuo e col 
minacciarli, ? così l’ultimo, Gregorio XII, che, prima d’ essere 
eletto, era parso non capire nella pelle dalla voglia di servirsi 
della tiara solo per deporla insieme col suo avversario, gli sgo- 
mentò poi colla impudenza con cui s’accinse a rompere i suoi 
giuramenti, e ad accusarli di poca devozione alla Chiesa, solo 
perchè non ne mostravano a lui tanta da rovinarla affatto. Giunse 
l'ora in cui la premura del laicato di Francia e dell’ Università 
coi cardinali avignonesi, e la paura del papa sugli italiani fu tanta, 
che s’ intesero d’ unirsi tra di loro, e, chiamando in ajuto la Chiesa 
tutta, ribellarsi contro il rispettivo lor principe ed eleggerne un 
altro. Di dove nacque il Concilio di Pisa, convocato da’ due collegi. 
(1409); al quale fornì i motivi e le ragioni di diritto, che gli ab- 
bisognavano per ritenersi legittimo, e pretendere la ricognizione 
della cattolicità, quella nuova dottrina della cattolicità che ho 


! Froissart, lib. IV, cap. 67. 

® Trattava i cardinali aspramente.... per mo’ di dire. — Non parlar più 
tu—; o anche: — Non aprir bocca; — o anche: -— Non dici nulla; — o an- 
che : — Taci. Anche al Cardinale degli Orsini disse ch’ era uno sciocco (quod 
erat unus sotus. Thomas de Acerno, pag. 725). 
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esposto più sopra. Il concilio, però, fu come una prima pausa data 
allo scisma; e riuscì per allora piuttosto a complicarlo che a spe- 
gnerlo. Poichè se nelle poche e sollecite sessioni che tenne(25 marzo- 
agosto) s’accordò nel destituire, in qualità d’ assemblea sovrana, 
i due contendenti, ed eleggere un terzo pontefice, non bastò ad 
impedire che a ciascuno de’ due papi non rimanessero fedeli alcuni 
Stati, e che così la cattolicità, di bicipite, non diventasse tricipite. 
Ed Alessandro V, ch’ era stato da cardinale Pietro Filargi di Can- 
dia, nato da ignoti parenti e di bassissimo loco, si trovava elevato 
al governo di maggior complicazione ed estensione che si sia mai 
visto, non mai battuto da più pericolosa e varia tempesta di al- 
lora, solo per una cotal riputazione di dottrina e d'animo buono. 
Egli era, di fatti, uomo di dolce indole, benevola, larga, a cui 
andava a genio il vivere agiato e il bere gagliardo; ‘ ma, per nes- 
suna parte, pari al bisogno; adatto a reggere piuttosto sè che 
altrui, cosicchè collocato dove aveva a guidare egli, si lasciò 
guidare da altri, e peggiorò, anzichè migliorasse, una condizione 
di cose già pessima. 


XXVIII. 


Il successo del Concilio pisano parve così piccolo, il modo 
della sua convocazione così strano, tanta la parte dell’ episcopato 
sparso per la cattolicità, che, riconoscendo la legittimità dei due 
papi che vi furono destituiti, non v’intervenne; e il dissenso 
non solo dei teologi, ma delle nazioni circa l’ autorità dei suoi 
procedimenti e la legittimità del papa che ne venne fuori, 
restò così grande, che non ha potuto trovar posto tra gli ecume- 
nici, e il Bellarmino ha finito col chiamarlo generale sì, ma né 
approvato nè non approvato. ® La qual quistione a noi non im- 
porta risolvere, se anche potessimo; ciò che ci preme, è notare 
come vi si vedesse l’effetto solito dei poteri che, essendo intesi ad 
usurpare ed in sospetto a se medesimi di starlo facendo, sogliono 
essere larghi; le porte del concilio, a mano a mano aperte da’ papi, 
furono nel Concilio pisano , per il primo, spalancate da’ cardinali 
al voto del clero inferiore e del laicato. Quello e questo insieme 
riuniti soverchiavano d'assai il numero de’ vescovi e de’ cardi- 


! Theod. de Niem., De Schism., lib. III, 51, citato dall’ Hefele, op. cit., 
vol. VI, pag. 893. 

® De Concil., lib. I, cap. 8. Vedi sopra questo punto l’Hefele, op. cit., 
pag. 52. Raumer, Hist. Taschenbuch, nuova serie, vol. X, pag. 29-32. 
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nali. Poichè v’erano deputati di quindici Università; ambasciatori 
di più diecine di principi di diversi Stati; il gran mastro di Rodi 
con sedici commendatori ; il procuratore generale dell'Ordine teu- 
tonico; trecento dottori in teologia e diritto canonico; centosettanta 
abbati presenti di persona o per procuratori; e di cardinali venti- 
quattro; e tra patriarchi, arcivescovi e vescovi, o intervenuti o 
rappresentati, soli dugento ottantanove.' Bastano questi numeri a 
chiarire di dove venisse la spinta alla cessazione dello scisma, e il 
suggerimento e il modo che vi si teneva. 


XXIX. 


Per quelli che così ardentemente volevano che lo scisma ces- 
sasse, il concilio doveva essere istrumento di cosa anche maggiore 
che questa cessazione non era; di quella riforma, cioè dire, nel 
capo e nelle membra, ch’era la parola della parte migliore della 
Chiesa e del laicato, da più secoli. Se non che, appena eletto il 
papa, — un papa nuovo, e per il concilio, incontestato — fu il 
padrone lui; ed egli, per quella paura costante che i principi 
hanno dell’ assemblee, se anche ne sono stati eletti soltanto ieri, 
di niente altro ebbe maggior fretta che di scioglierla. Il che an- 
nunciò il 27 luglio, appunto un mese e un giorno dopo la sua ele- 
zione; ed eseguì il 7 agosto. Se non che ebbe a promettere che di 
lia tre anni egli o il suo successore avrebbero convocato un altro 
concilio a fine di attendere a questa riforma, a cui intanto si sa- 
rebbe posto mano da lui. N’era indicato l’anno, il 1412; il mese, 
l’aprile; quanto al luogo sarebbe stato detto un anno innanzi. * 


XXX. 


Papa Alessandro morì dopo soli 10 mesidi regno; gli succedette 
Baldassarre Cossa, un napoletano, una vera natura napoletana 
cattiva — poichè ve n’ ha di eccellenti — tutta a sbalzi ed oscil- 
lante dalla spavalderia alla paura, piena d’astuzia e d’abbandoni 
a riprese. Aspettava il pontificato da più tempo, anzi si può dire 
che il suo predecessore non fosse stato eletto se non perchè a lui 
non era parso, dieci mesi prima, che l’ora sua fosse giunta; e ap- 


1 Vedi la lista in Labbe, op. cit., vol. XV, pag. 1234, seg. Christophe, 
op. cit., III, pag. 303. 

? Labbe, op. cit., pag. 1146 e 1148. 
VoL. IX. — Dicembre 1868. 46 
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pena questa gli parve suonata, non ebbe pazienza, non gli bastò 
piu d'essere nella realità il papa lui, poichè Alessandro faceva a 
sua posta, e tirò papa e cardinali a Bologna, a fine di avvelenare 
quello, e persuadere questi colla paura e col denaro ad elegger lui. 
Almeno questa colpa gli appiccicarono, e pretesero più tardi d’aver- 
gliela provata in Costanza. A lui toccò mantener la parola circa al 
concilio, e per lo appunto ne convocò uno in Roma per il tempo 
prefisso. Ora ecco come Nicola de Clemanges, narra quello che v’in- 
tervenne. « Innanzi alla prima tornata del concilio, dopo che, se- 
condo il costume, fu celebrata la messa per invocare lo Spirito San- 
to, e Baldassarre si fu seduto in alto sulla sedia preparata per lui, 
ecco un funesto e terribile gufo, — ch'è sempre, secondo si dice, 
nuncio di morte o d'altra calamità, — sbucar fuori dal suo covo, 
e con quel suo orribile grido prendere un volo, e andarsi a po- 
sare sulla trave di mezzo del tempio, fissando lo sguardo a dirit- 
tura negli occhi a Baldassarre. Tutti cominciarono a stupefarsi 
che un uccel notturno e schivo della luce del giorno fosse venuto 
in mezzo alla gente, e tirarono dallo strano fatto un cattivo au- 
gurio. Ecco, — dicevano sotto voce l’uno all’altro — ecco li lo 
Spirito in figura di gufo. E mentre gli altri, riguardando cia- 
scuno ora il vicino, ora Baldassarre, penavano a tenere il riso, 
Baldassarre nel cui viso soltanto l'uccello aveva piantato gli oc- 
chi nè gli rimoveva, arrossendo, cominciò a sudare, ad affan- 
narsi, ad arrovellarsi tra sè e sè, e infine non ritrovando in 
quale altro modo potesse provvedere a tanta sua confusione, 
sciolto il concilio, si levò da sedere ed andò via. Seguì poi un’al- 
tra sessione : ein questa, nella medesima maniera, il gufo, quan- 
tunque credo non lo chiamasse nessuno, il gufo non omise di 
presentarsi, tenendo gli occhi sempre fissi in Baldassarre. E que- 
sti, vistolo ritornare, si conturbò a ragione di peggio vergogna 
che prima, e non potendo tollerarne più oltre la presenza, co- 
mandò che fosse cacciato via co’ bastoni e colle grida, per ispau- 
rirlo. Ma l’uccello, nè per rumori di voci nè per altra molestia 
volle mai volar via; e picchiato e ripicchiato acerbissimamente 
a fitti colpi di bastone, finì col cadere morto in terra al cospetto 
di tutti. Queste cose le seppi da un leale amico, che in quei 
giorni tornava difilato da Roma; ed avendo io mostrato esita- 
zione a prestargli fede per la stranezza del fatto, e scongiurato 
da me, il più fortemente che io sapessi, di non darmela a in- 
tendere, mi assicurò d’avermi riferita cosa verissima. Ed ag- 
giugneva che gli astanti ne fossero stati indotti tutti ad uno 
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sprezzo e derisione del concilio, cosicchè questo dileguatosi tutto, 
non si fosse quivi fatto nulla di fruttuoso. » ‘ Ora, questa può 
essere stata una novella; pure, raccontata e creduta da un 
uomo di tanto conto, indica il sentimento de'tempi meglio che 
se fosse vera. ® Baldassarre stesso — o piuttosto Giovanni XXII, 
che questo fu il nome che prese da papa — nella bolla colla quale 
indice il Concilio di Costanza, racconta che quello di Roma non 
potette venire a conclusione, e fu dovuto prorogare per esservi 
intervenuta troppo poca gente ° di quella che doveva. Il che fu 
vero; ma si aveva di lui una così cattiva opinione, che fu cre- 
duto che facesse egli stacco ogni opera e mettesse ogni Lasanno 
perchè non ci venisse. 


XXXI. 


Però, il gufo non lo liberò dal concilio. La riforma della 
Chiesa nel capo non era stata mai più necessaria d’allora; e nelle 
membra non era anche principiata. Il laicato d’ oltre Alpi — al di 
qua eravamo confusi troppo tra noi medesimi — non incalzava 
più di prima, ma aveva acquistato a rappresentarlo un uomo 
fatto apposta se non per riuscire, almeno per parere di riuscire. 
Sigismondo, già re d’ Ungheria per sua moglie, era stato eletto 
imperatore di Germania; un curioso uomo, a idee pompose, a 
grandi speranze. a smisurati disegni, sempre senza un quattrino, 
di poca corclusione e di minore fortuna. ® Aveva dello speculativo 
nello spirito, e il mestare, il trattare, il combinare, il parlare era 
la sua maggiore smania. Per tutti questi rispetti, e per la bontà, 
anche, del suo animo, la quistione ecclesiastica dei suoi tempi gli 
andava a genio. Lo scisma era tuttora vivo; e di esso almeno vo- 
leva avere vittoria. Perciò a Giovanni XXII non dette pace, sin- 
chè non mettesse ad effetto la prorogazione che del concilio di Roma 
aveva fatta nel novembre del 1414. Si trattava di scegliere il po- 
sto; equi il papa e l’imperatore dissentivano. Il papa non avrebbe 


! Disput. super materia Concil. gener., pag. 67 seg. 

* È raccontata anche dal Mahler , senza osservazione, loc. cit. 

* Bullarium, pag. 287. È da notare che questa gente che v' intervenne, 
non apparteneva tutta all’ ordine dei vescovi; di fatti, nel Concilio di Co- 
stanza e di Basilea si autorizzarono dell’esempio così del Concilio di Pisa 
come di questo di Roma per lasciare il voto al clero inferiore e al laicato. 

* Labb., vol. XVI, pag. 13. 

® Vedi Carlyle, che nel tomo primo (p. 156) della sua Vita di Fede- 
rigo II; ed. Tauchnitz, ne fa un ritratto, a suo modo, assai vivo. 
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voluto il concilio a nessun patto; ma poichè cansarlo non poteva, 
almeno si fosse radunato non fuori d’ Italia ! Del clero italiano si 
teneva sicuro; le dottrine nuove non vi avevano fatta che assai 
poca presa; e si viveva discosto da’ dottori di Parigi e di Germania. 
Invece a Sigismondo piaceva appunto per queste stesse ragioni una 
città oltre alpi; s’ aggiungeva che gli Hussiti già sommovevano 
tutta Boemia, e più il concilio si sarebbe riunito lontano di costà, 
meno sarebbe stato facile di chiamarne i capi a ragione. Quando Si- 
gismondo ricordò al papa che il concilio si dovesse tenere, e gli 
fece sentire che bisognava tenerlo fuori d’ Italia, quegli davvero 
pensava a tutt’ altro. Ladislao gli aveva portata via Roma, e tutto 
quasi il rimanente dello Stato gli s’ era ribellato. Il pensiero, con 
un papa come lui, colle dottrine che correvano, della Chiesa riu- 
nita gli metteva raccapriccio. Aveva preparate le più accorte 
istruzioni a’ cardinali che mandava a trattare per la fissazione 
del luogo, ma il giorno che andarono a prender congedo da lui, 
per una di quelle mutazioni che in lui, natura mobilissima ed 
astuta solo a riprese, furono così frequenti e repentine, le lacerò 
davanti ad essi stessi, e, come preso da un furore subitaneo di 
zelo, disse loro: scegliessero la città che fosse stata di maggior 
gradimento. Quando sentì ch'era stata fissata Costanza, niun do- 
lore fu maggiore del suo. Procurò d’ indurre Sigismondo stesso a 
cambiarla; ma quantunque procurasse un colloquio con lui, ed 
egli gli parlasse vestito da pontefice, e Sigismondo rispondesse ve- 
stito da diacono, e discorressero latino, Costanza dovette essere. ‘ 


XXXII. 


Il Concilio di Costanza, che durò dal novembre 1414 al mag- 
gio 1418, fu bene la pietra di paragone della dottrina nuova, il 
più grande sforzo e la più gran prova ch’ essa facesse. La catto- 
licità, si può dire, vi si versò tuttaquanta: diciottomila furono i 
sacerdoti di qualunque grado che v’intervennero; e ottantamila 
i laici che vi concorsero. * Nessun’ assemblea ha risposto mai 
altrettanto ad un così vasto sentimento pubblico, nè ha mosso di 


! Christophe, op. cit., pag. 3041 seg. 

? Vedi una curiosa lista in Labb., op. cit., pag. 1435. Per non moltiplicare 
citazioni, tutto quello che segue, quanto a’ fatti, è tolto, sia dal Labbe, sia 
dall’ una o dall’ altra delle opere che ho citate sin qui. La Storia del Concilio 
di Costanza dell’ ab. Tosti stampata in Napoli nel 1853, in 2 vol. in quarto, 
non m’ è parsa il migliore degli scritti dell’ egregio benedettino. 





IL VENTESIMO CONCILIO ECUMENICO. 689 


sè maggiori aspettazioni. E per un rispetto la tenne. Qui non 
m’ accade raccontare con quanta ferocia e tenacità instituisse il 
processo e pronunciasse la deposizione e la prigionia di Gio- 
vanni XXII; con quanta docilità, accettando di lasciarsi in ap- 
parenza riconvocare di nuovo da Gregorio XII, agevolasse a que- 
sto il dimettersi; e con quanta arte e pazienza spogliasse di quasi 
ogni appoggio ed amico quel cocciutissimo Benedetto XIII che 
fu potuto, però, destituire, ma non prendere. Il cardinale Ottone 
Colonna, che il concilio elesse a papa, e si chiamò Martino V, 
chiuse davvero lo scisma; il che Alessandro V, eletto dal Concilio 
di Pisa, non era riuscito a fare. Però tutti i particolari di questa 
storia qui non mi concernono; e ciò che preme è soltanto di ve- 
dere sin dove il Concilio riuscisse a mutare sostanzialmente l’ or- 
dinamento del governo nella Chiesa, anzi se vi riuscisse punto. 


XXXIII. 


Il Concilio di Costanza mostrò in sommo grado quell’ abilità 
propria delle assemblee di costituirsi internamente nel modo più 
adatto ad ottenere il proprio fine. Papa Giovanni sperava che il 
voto sarebbe stato ristretto a’ soli cardinali, vescovi e abbati, i quali 
egli contava di potere più facilmente muovere a sua posta, sia col 
favore, sia col danaro. Ma il concilio si valse dei precedenti di 
quello di Pisa e di Roma, e secondo Pietro d’ Ailly, già cardinale, 
propose, concesse il voto deliberativo anche a’ sacerdoti semplici 
e dottori; anzi, anche a’ re, a’ principi e persino a’ loro ambascia- 
tori, poichè si trattava d’ una quistione di scisma nella quale non 
si sarebbero potute eseguire le risoluzioni senza l’ ajuto del potere 
laico. 

Poi, Giovanni XXII voleva che la votazione fosse fatta per 
testa; cioè dire, che ciascuna persona ammessa a far parte del 
concilio, avesse e deponesse il voto suo. Così cogl’-Italiani, la più 
parte devoti, che erano già molti, e ch’ egli poteva facilmente ac- 
crescere, avrebbe potuto soverchiare tutti gli altri. Ma il concilio 
risolvette che si dovesse votare per nazioni: cosicchè, per quanti 
fossero quelli di ciascuna nazione ch’erano accorsi, il lor nu- 
mero contava bensì nella congregazione particolare di essa, ma 
nella deliberazione generale del concilio, solo il voto della lor 
maggioranza contava per uno. Cosicchè il concilio fu diviso in 
quattro nazioni, l’italiana, la francese, l'inglese, la germanica: 
più tardi, quando gli Spagnuoli si distaccarono dall’ obbedienza 
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di Benedetto XIII, la inglese fu unita alla francese, ed essi for- 
marono la quarta. 

In queste risoluzioni circa il modo e le distribuzioni dei suf- 
fragi, chi legge gli atti del Concilio di Costanza ricorda quelli della 
prima Costituente di Francia. 

Ciascuna nazione aveva il suo presidente che mutava ogni 
mese; i suoi procuratori per introdurre gli affari; i suoi notai 
per registrare le discussioni e le deliberazioni. 

Ciascuna questione era esaminata, discussa, votata, prima 
nel seno di ciascuna nazione (natzonaliter); poi il voto di ciasche- 
duna era comunicato e dibattuto in una congregazione generale 
(conciliariter), nella quale secondo la maggioranza di codesti voti, 
era formulata la deliberazione del concilio; che, distesa in un de- 
creto, firmato e suggellato, era poi letta dal presidente del con- 
cilio in sessione solenne dopo invocato lo Spirito Santo, e cantata 
la messa, ognuno rivestito secondo la dignità sua. Se non ricordo 
male, congregazioni nazionali, generali, e sessioni erano del pari 
pubbliche. ' 

Ora, cotest’ assemblea, che aveva assunto forme così ponde- 
rate, e destituito pontefici, s' accinse anche a stabilire i principii 
di una nuova distribuzione di poteri nella Chiesa. Però il con- 
cetto di questa, essa lo mantenne in quella forma e ragione di 
primato assoluto rispetto al potere civile, ch’ era prevalso nei 
secoli di mezzo, e sì riputava eterno. Quando Sigismondo s' in- 
dusse ad andare di persona presso Benedetto XIII a Perpignano, 
a fine d'indurlo a dimettersi da sè, il concilio l’accompagnò non 
solo colle preghiere e co’ voti, ma con un decreto nel quale mi- 
nacciava di scomunica e di privazione, ipso facto, delle sue di- 
gnità così secolari come ecclesiastiche, chiunque, re o principe, 
vescovo o cardinale, facesse in qualunque maniera ostacolo od 
impedimento al viaggio dell’imperatore o del suo cognato. Non 
s’ era mai discorso più alto dell’ autorità papale, e con meno 
rispetto del potere laico; pure la continuazione del concilio 
stesso dipendeva dal beneplacito di questo assai più che il papa 
non facesse o non avesse mai fatto. E lo sentiva esso stesso, e 
mostrò di sentirlo quando eccitato a condannare l’ apologia che 
Giovanni il Piccolo aveva fatta dell’ uccisione del Duca d'Orléans 
per le mani del Duca di Borgogna, non osò pronunciare per non 


! Come non noto mai, non trovo più dove l’ abbia letto; ma, mi pare, 
in certe regole determinate per il concilio da Pietro d’ Ailly. 





IL VENTESIMO CONCILIO ECUMENICO. 691 


offendere questo ; e il d’ Ailly stesso e il Gerson non riuscirono a 
infondergliene il coraggio. 

Come mantenne alto il concetto della Chiesa, così conservò 
intatta la rigidità del domma. Tutti sanno che per suo ordine 
vennero miseramente bruciati Giovanni Hus e Girolamo di Pra- 
ga. Il salvacondotto ottenuto da Sigismondo non gli difese, poi- 
chè parola di principe non difende da vendetta di sacerdote. 

Però il governo di questa Chiesa e la tutela di questo domma 
non sarebbero più appartenuti al pontefice, bensi alla Chiesa stessa 
riunita in concilio. Cosiechè in Costanza fu decretato: « 1° Che 
la riunione o sinodo della Chiesa, legittimamente congregata nello 
Spirito Santo, e che forma concilio generale e rappresenta la Chiesa 
cattolica militante, ha ‘22mediate da (%risto una potestà a cui chi 
si sia, qualunque grado o dignità anche papale si trovi avere, è 
tenuto obbedire nelle cose che appartengono alla fede ed all’estir- 
pazione dello scisma e alla general riformazione della Chiesa di 
Dio nel capo e nelle membra; e, 2°. che chiunque —- di qualsivoglia 
condizione, grado o dignità, sia pure anche papale — il quale 
sprezzi contumacemente di obbedire a’ concordati, agli statuti, alle 
ordinazioni, a’ precetti di questo o di qualunque altro santo concilio 
generale legittimamente congregato, sopra le materie premesse od 
altre che vi si attengano, deva essere assuggettato, se non rinsa- 
visce, a penitenza condegna, e debitamente punito, anche ricor- 
rendo, se bisogna, ad altri sussidii del diritto.» Che il concilio fosse 
ben deliberato in coteste risoluzioni apparve da ciò che, essen- 
dosi il cardinal Zabarella, deputato, come il più giovine, a leggerle 
nella quarta sessione il 30 marzo 1415, arbitrato molto strana- 
mente a troncare l’ultimo inciso del primo articolo dov'è accen- 
nato alle riforme della Chiesa, e tutto il secondo, le nazioni me- 
narono gran rumore, e vollero che nella quinta sessione, il 6 aprile, 
fossero lette così com'erano state formulate. ‘ 

D' altra parte, che questa fosse nella mente del concilio una 
organica alterazione o restaurazione, come credevano, nella Chiesa, 
e non un espediente temporaneo per uscire dallo scisma, come 
i teologi hanno miseramente conteso, appare dall’altro decreto 
con cui dettero all’ assemblea del clero un patto stabile, un 
ricorso sicuro in quella. Giacchè prima che il nuovo pontefice 
fosse eletto nella sessione trigesima nona, il 9 ottobre 1417, defi- 
nirono che un nuovo concilio dovesse esser celebrato di li a cinque 
anni; che sette anni dopo la fine di questo se ne dovesse cele- 

' Paragona le due lezioni in Labbe, op. cit., pag. 67 e 72. 
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brare un altro; e poi regolarmente e perennemente uno di dieci 
in dieci anni. E si premunirono bene, il più che seppero; il più 
che possono fare assemblee che finiscono, contro principi che 
restano. Risolvettero che un mese prima che un concilio termi- 
nasse, dovesse il pontefice determinare, col beneplacito di quello, 
il luogo del concilio futuro; e quando omettesse di farlo, spettasse 
allo stesso concilio il determinarlo: cosicchè, per una maniera di 
continuità, sempre un concilio fosse 0 vivo, o, durante la pendenza 
del termine, aspettato; il qual termine sarebbe stato lecito al pon- 
tefice di abbreviare col consiglio de’ cardinali, ma prorogarlo punto. 
Ma quanto al luogo non gli si concedeva nessuna facoltà di mu- 
tarlo d’arbitrio, e in caso di estrema necessità, gli si prescriveva 
il come e dove potesse e dovesse scegliere un luogo diverso da 
quello prima prescelto dal concilio. E provvedeva altresi che 
quando di nuovo nascesse scisma nella Chiesa, questa s’ inten- 
desse convocata ipso jure e senz’ altra chiamata, nel luogo pre- 
fisso, di li ad un anno dal giorno in cui due o più pontefici 
avessero assunte le insegne dell’ ufficio; la qual prescrizione, di 
suprema importanza, il concilio cireondava di fortissime pene e 
cautele; pene e cautele, però, tra un potere che cessa per rinascere 
dopo lungo tempo, contro uno che rimane vivo e che è in grado, 
durante l’ intervallo, di preparare l’ armi necessarie ad impedire 
che il suo nemico riviva. Ad ogni modo, l'assemblea sacerdotale 
di Costanza prevenne ie laicali che si son viste dopo di essa 
nel desiderio e nel concetto delle guarentigie d’ un potere collet- 
tivo ed elettivo; quantunque fosse assai meno più fortunata di 
quelle nell’ effettuarle. Per questo, nè aveva abbastanza forza in sè, 
nè poteva attignerne abbastanza dallo Stato, del quale discono- 
sceva l’importanza e l’ ufficio; e d’ altra parte, il reggimento a cui 
voleva imporre coteste guarentigie, è per sua natura meno capace 
di subirle che non i governi laici, i quali si sono acconciati ad am- 
metterle e a conviver con quelle. 


XXXIV. 


Checchè potesse parere a’ padri di Costanza, il moto d° idee 
che gli aveva raccolti non aveva avuto tutto il suo sfogo nella 
demissione di tre pontefici, e nell’ elezione d'un quarto. Lo scisma 
si poteva dire finito; quantunque, se Giovanni XXII prigione si 
sentiva già fiaccato l’ animo incerto, e non si sarebbe liberato a 
denaro più tardi, se non per gettarsi a’ piedi del suo successore, 
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riconoscerlo vicario di Cristo e morire, Benedetto XIII non s'era 
lasciato smuovere nè da preghiere nè da minaccie, ed era rimasto 
saldo e cocciuto come la rupe di Paniscola, nella cui ròcca s’era 
chiuso. Ma benediceva oramai, e scomunicava quasi solo; e il 
successore di Ferdinando d’ Aragona, Alfonso che, volle servirsi 
di lui, e morto lui, d’ un suo successore, Clemente VIII, eletto 
da soli quattro cardinali, per condurre, invano, a’ suoi desiderii 
Martino V, dovette rinunciare a cotesti suoi papi, vinto dal senti- 
mento dei suoi popoli stessi. ‘ Se non che dove il concilio venne 
meno, fu appunto in quello di cui aveva destate aspettazioni più 
grandi; voglio dire nell’ opera della riforma. Qui, piuttosto che le 
speranze del Gerson e di Pietro d’ Ailly, si avverarono i dubbii di 
Nicola de Clemanges. Come, questi diceva, si può aspettare la ri- 
forma da quegli stessi i quali dovrebbero subirla? Come si può otte- 
nerla, congregando la Chiesa, quando la Chiesa è tutta piena di 
persone le quali n’ hanno perso e smarrito lo spirito, e non atten- 
dono che a’ lor vantaggi temporali e a’lor godimenti? E soltanto 
queste vi son tenute sapienti: soltanto questi vi sono potenti; 
cosicchè se s'ha a mandare qualcuno alla Cutia romana, alle 
corti de’ principi secolari, o a un concilio, son essi quelli che vi sono 
mandati; o quando nessuno gli mandi, si fanno avanti da sè, 
a fine di avanzare in grado coi favori, cogl’intrighi e colle rac- 
comandazioni. Per questo, nel Concilio pisano accadde, — così 
congetturava ed indovinava l’ illustre uomo — accadde che si fu 
ingannati tutti, e mentre da ogni parte si gridava che s’ era gua- 
dagnata la pace, non s’ era guadagnato altro se non questo; che 
gli uomini cupidi e carnali, infiammati dall’ardore della pre- 
benda ed accecati affatto, erano riusciti ad impedire la riforma 
ecclesiastica che i buoni ed i fedeli soprattutto desideravano che 
si facesse, ed avevano proceduto ad una nuova elezione; la quale 
fatta, ed ottenute le promozioni che desideravano, gridarono che 
la pace v'era oramai; e sciolto il concilio con quella pace che 
davvero cercavano, co’ lor guadagni, cioè, assicurati, se n’ erano 
tornati a casa. ® Come si poteva sperare che nel concilio di Co- 
stanza non succedesse il medesimo ? 


! Clemente VIII, di casato Gilles Mugnoz, nel 1429, abdicò, e chiusosi 
in un conclave co’ suoi cardinali, elesse anche per parte sua Martino V. 
Pure, un ultimo cardinale, più restio, elesse solo un ultimo antipapa, Be- 
nedetto XIV; ma di lui s' è persa nella storia ogni altra traccia. Vedi Chri- 
stophe, loc. cit., pag. 450. 

? Op. cit., pag. 50, 58. 
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XXXV. 


E il medesimo succedette. Quantunque la più parte dei go- 
verni laici, e soprattutto Sigismondo ' incalzassero il Concilio 
a non eleggere il pontefice nuovo prima d'avere eseguito le ri- 
forme; quantunque il Concilio avesse nominato un collegio appo- 
sito per determinarne i punti, pure vinse l’ opinione di co- 
loro — favorita soprattutto da Pietro d’ Ailly, uomo in cui il 
sillogismo faceva talora, parrebbe, a’ calci col raziocinio — che 
volevano che prima d’ ogni altra cosa s’ eleggesse un papa, poi- 
chè non s’ intendeva come si potesse riformare un corpo deforme 
per la mancanza del capo. E innanzi che procedessero all'elezione, 
come gente già stracca, risolvettero che appunto a questo capo 
futuro sarebbe spettato di presentare al concilio, prima che fosse 
disciolto, le proposte di riforma, seguendo le risoluzioni già prese 
dal collegio, e giovandosi del consiglio di deputati designati ap- 
posta dalle nazioni. * 

Se non che, quando il papa fu eletto, 1’ 11 novembre 1477, 
fece a suo modo. Aveva così poco fondamento nella realità l’ al- 
terazione introdotta dal concilio nella costituzione della Chiesa, 
ed era fornita di così scarso vigore, che il primo papa che 
avrebbe dovuto accettarla, un papa uscito dal grembo stesso del- 
l'assemblea, s’affrettò a ribellarvisi. Gerson attesta che in un con- 
cistoro segreto egli formulasse subito una costituzione perpetua, 
nella quale, vietandosi l’ appello dal pontefice, vicario di Cristo, 
a qualunque altra potenza, si distruggeva affatto l'intimo e fonda- 
mentale senso delle risoluzioni di Costanza Martino, come italiano 
e Colonna ch’ egli era, aveva, in mezzo a molta decenza di vita 
privata, un grande ed acuto criterio di prudenza politica; ma 
entusiasmo religioso, punto; una mente aliena dal pretendere 
nelle cose umane troppa squisitezza e perfezione, nemica dello 
specularvi sopra per mutarle in meglio, ed adatta a reggerle e 
mantenerle, barcamenandosi tra’ pericoli, nella forma che sono. 
A nessuna deliberazione del Concilio s’ oppose ; anzi, come uomo 
a cui fosse stato possibile e lecito di non lo fare, dichiarò che le 
avrebbe mantenute ed osservate tutte inviolabilmente; e per 
principiare dall’ eseguirne la più importante, designò Pavia a 


' Tutto questo è assai bene esposto da Bonnechose, op. cit., vol. II, 
pag. 199 seg 
? Lab., op. cit., pag. 706. 
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luogo del concilio che si sarebbe dovuto tenere di li a sette anni. 
Non disse nè mostrò che riforma larga ed efficace non intendesse 
farne; però giovandosi così della stanchezza del concilio, come 
della commozione di gioia che s’ era suscitata nelle popolazioni 
cattoliche all’ annuncio d’ un pontefice certo, oramai, dopo qua- 
rant'anni, largheggiò di favori leciti e illeciti a’ principi ; e te- 
nendo una via affatto opposta a quella che i pontefici hanno se- 
guita più tardi, s'accordò, in diversi termini, con ciascuna nazione 
in particolare. A quale accordò più, a quale meno, secondo il bi- 
sogno, e non foccò per provvisioni comuni i costumi viziati del 
clero, se non o sopra punti di poco rilievo, o con sanzioni pro- 
vate da’ fatti di poca efficacia. Cosicchè in questa parte i padri 
del concilio e tutti gli altri i quali v’ erano per qualunque causa 
intervenuti, non ebbero maggior frutto che quello dell’indul- 
genze, concedute loro dal pontefice, quando gli licenziò il 12 aprile, 
Egli s’avviava verso Italia, dove aveva — cosa di ben maggiore 
rilievo — a racquistare uno Stato, 


XXXVI, 


Ora si guardi come il Concilio di Costanza lasciava la Chiesa. 
Aveva stupefatto e commosso gli spiriti con uno degli spettacoli 


che più suole eccitarli; quello d’ un’ assemblea che vince e so- 
praffà, depone e nomina principi, Il suo carattere mondiale ag- 
giungeva alla maestà dell’ effetto. Pure cotesta assemblea ch’ era 
stata, si può dire, spinta a congregarsi da una nuova idea 
circa la costituzione della Chiesa, e da un profondo sentimento 
della necessità di restaurarne la vita ed i costumi, si discio- 
glieva senza avere effettuata con sicurezza di guarentigie quel- 
l’idea e senz’ avere sodisfatto cotesto sentimento. Lo spetta- 
colo degli ecclesiastici in Costanza aveva accresciuto il desiderio 
d’una Chiesa più pura, e confermato i dubbi di coloro, i quali 
disperavano che un concilio fosse adatto a rifargliela tale. D’al- 
tra parte, mentre la Chiesa, incerta circa a’ principii della sua 
interna costituzione, contendeva in se medesima per fissare il 
punto centrale e il culmine del poter suo, s’ era vista mantenere, 
comunque costituita, l’antica presunzione rispetto al potere lai- 
co. Ma pure la sua influenza ed autorità erano coi fatti scemate, 
e quella del potere laico cresciuta; cosicchè essa non aveva po- 
tuto trovare in se medesima il mezzo di salvarsi ed uscire dalla 
triste condizione in cui era caduta; e se se n° era in qualche parte 
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tratta fuori, lo doveva a’ governi e«allo spirito de’laici che ve l’ave- 
vano forzata. La forma parlamentare, che intendeva prendere, era 
ancora più disadatta della papale, che voleva sopprimere, a dare 
alla Chiesa quel posto nello Stato, a cui essa pur non voleva 
rinunciare. Quantunque Martino V avesse stipulato accordi co’varii 
Stati cristiani, la diversità stessa di questi accordi manifestava 
il fatto nuovo contro cui la Chiesa doveva contendere: la molti- 
plicità dei principii nazionali. E s’ era sentito il dissenso di questi: 
poichè il papato era stato difeso ed offeso diversamente, secondo 
dottrine, che si distinguevano, non più solo per i principii da 
cui si deducevano, ma per le nazioni che le difendevano; il papato 
era apparso un’ istituzione italiana. Le gelosie nazionali, adunque, 
sarebbero scoppiate via viainfiammandosi, come suole, sempre più. 
D'altra parte, dall'opposizione, che aveva cominciato ad assal- 
tarla, tutta la Chiesa di Roma era spinta a stringersi attorno al 
papa più che nel Concilio di Pisa non s’ era visto. Se in que- 
st’ ultimo Alessandro V era stato lasciato scegliere da’ cardinali, 
il Concilio di Costanza aveva aggiunto trenta deputati suoi a que- 
sti. La forza, quindi, disposta a resistere a qualunque nuovo 
moto d’opinioni, si sarebbe ricostituita con più vigore, perchè 
tutti quelli che ne esercitavano, più o men da lontano, una parte, 
si sarebbero potuti credere minacciati del pari. Ma, d’altra parte, 
la lotta contro le condizioni attuali della Chiesa usciva sui campi 
della Boemia, più che non avesse mai fatto, dai confini della 
riforma legale. Dalle ceneri di Giovanni Hus e di Girolamo di 
Praga, inutilmente gettate nelle acque del Reno, erano nati più 
armi ed armati che non da’denti del drago seminati da Cadmo. 
Tutta la Germania cattolica eccitata dalle preghiere dei padri 
del concilio e dagli scongiuri del pontefice nuovo, sarebbe 
stata per più anni impotente. Il nome solo dei Taboriti e 
de’ Calistini ne avrebbe disfatti gli eserciti;.ogni cosa, all’ an- 
nuncio della loro vendetta, si sarebbe ripiena di fuga e di sgo- 
mento. Lo scisma, adunque, era potuto finire; ma non pri- 
ma che, per l’ impotenza della Chiesa a rinnovar se medesima, 
l'eresia cominciasse a dar prova d'una gagliardia insolita e d’ un 
nuovo ardire. Chi abbracciando con uno sguardo solo questo com- 
plesso e contrasto di relazioni e di fatti, non sente, dopo tutta 
l’esperienza moderna, che queste erano le condizioni dalle quali 
una rivoluzione doveva prossimamente prorompere ? E proruppe 
subito; ma per mostrare come nascesse, e vinta una prima vol- 
ta, diventasse più larga la seconda e restasse invincibile , devo 
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discorrere delle vicende del concilio a cui quello di Costanza 
intendeva avere commesso il compimento dell’opera sua. Ora, 
questo nuovo concilio fu la prima assemblea democratica del- 
l'Europa moderna ; e il contrasto nella situazione era tanto, che 
essa potette essere non solo tale, ma convertirsi in demagogica 
affatto, spinta a furia innanzi dal delirio d’un santo. E durò diciotto 
anni cotesto lungo parlamento di tutta la cattolicità europea, e fu 
l’ultimo. Chi potrebbe desiderare che una così curiosa storia, io 
la toccassi qui di volo, nelle ultime pagine d’ uno scritto che ha 
già valicato ogni limite? A cotesta democrazia sacerdotale, quan- 
tunque infelice, va fatto l’onore d’ un proprio racconto, e mi ci 
proverò, se i lettori mi danno qualche indizio di desiderarlo, 
in uno de’ prossimi fascicoli, con nuova lena. ' 


' Questo scritto, chi volesse saperlo, sarà finito con quattro altri saggi, 
che verranno pubblicati via via con questi titoli : 


. La sommossa nella Chiesa e il Concitia di Basilea ; 

. La scissura della Chiesa e il Concilio di Trento; 

. La lotta delle sette cristiane e il concilio desiderato invano ; 
. L’unità romana, e il concilio prossimo. 5 


R. BoNGHI. 





LA SCIENZA E L'ARTE DELLA VITA 


IN FRANCIA. 


Questo nostro secolo così irrequieto, così avido di vedere, 
di scoprire, di tutto sapere e di diffondere subito le conquiste della 
scienza in tutte le classi sociali, ha pur sempre nelle sue prefe- 
renze e nelle sue ripugnanze i suoi bizzarri e strambi capricci. 
Davvero che senza una sottile e coraggiosa anatomia del cuore 
umano si sarebbe tentati di dire più d’ una volta, giudicando la 
nostra civiltà, quel che si suol dire dinanzi ad una bizzarria in- 
solita d'uomo, che per abitudine procede sempre coll’ ordine della 
più prudente ragionevolezza: Che volete ? Son capricci, son ghiri- 
bizzi ! 

La società moderna vide nascere in questo secolo quasi una 
scienza nuova nella fisiologia; e la chiamo nuova senza paura an- 
che dopo Harvey e Haller, anche dopo Redi e Spallanzani. Prima 
che la chimica fosse nata, e prima che il microscopio ci avesse ri- 
velato un nuovo mondo, più stupendo, più svariato e più infinito 
del mondo dei cieli, la scienza della vita era così modesta, era 
così piccola cosa, che appena appena se le concedeva un posticino 
oscuro fra l’ anatomia e la medicina. Eppure, per quanto la si 
facesse piccina, per quanto si presentasse riservata e giovinetta, 
nessun saluto amorevole la riceveva al suo primo apparire: per 
lei nessuna di quelle carezze che soglion darsi da tutti alla crea- 
tura bambina. Eppure la fisiologia, per quanto si tenesse nel ri- 
serbo modesto di chi è appena nato, portava in fronte un gran 
nome; quello di scienza della vita. E questa parola spiega il silen- 
zio, spiega la diffidenza con cui la fisiologia fu accolta nel grande 





LA SCIENZA E L'ARTE DELLA VITA IN FRANCIA. 699 


areopago delle scienze sorelle. Contemplando questa giovinetta neo- 
nata chi diffidava, e chi, meditando, temeva. 

La vita è un arcano oscuro e triste: per spiegarlo l’ uomo vi 
porta la fiaccola del fanatismo o la lampada affumicata della 
paura ; più spesso rilega la teorica della vita nel limbo delle cose 
che non si spiegano, che non si discutono, che si lasciano come 
Dio le ha fatte. Quanti grandi pensatori, che pure hanno sudato 
il meglio della vita sui più grandi problemi della società umana, 
giunti a fare l’ anatomia di quel fenomeno che si chiama la vita, 
rinunciano impauriti alla soluzione del quesito, e al luogo d’ una 
affermazione scentifica si accontentano di collocare un dubbio o 
una speranza; un mistero 0 una poesia. 

E i dubbi e le speranze , e i misteri e la poesia tennero per 
tanti secoli il luogo della scienza nelle indagini dei fenomeni vi- 
tali; e quei fantasimi vaganti in un mare di nebbie crebbero gi- 
ganti dinanzi alla fantasia che ne creò un mondo nuovo, un mondo 
di crepuscoli e di aurore boreali; una vera foresta di Merlino, in 
cui non si movevano che le streghe..... e i briganti. Di questi pur 
troppo non mancarono masnade crudeli, che specularono in loro 
vantaggio l'oscurità del luogo e il terrore delle vecchie tradizioni. 
In ogni tempo, quando l’ uomo ebbe un punto oscuro nel suo 
cuore o nella sua mente , v’ ebbe il furbo che tese le sue reti e le 
sue trappole in quella selva oscura; e ogni paura ebbe il suo 
brigante. 

Quando ecco ad un tratto che pensatori timidi e pensatori 
furbi, filosofi sognatori e briganti della foresta, vedono comparire 
una coorte di uomini coraggiosi e franchi che si propongono di 
studiare ii problema della vita collo stesso metodo, cogli stessi 
strumenti adoperati per indagare le proprietà della terra e delle 
acque, dell’aria e degli astri. Per essi la vita non è che un fatto 
più complicato degli altri fatti fisici, ma non per questo vuol es- 
sere studiato diversamente. Nel mondo dei fantasmi, nel bosco di 
Merlino i nuovi esploratori portano tutto un arsenale di scalpelli, 
di microscopii, di bilance, di reattivi e di batterie elettriche. 
Essi vogliono indagare la vita nell’infusorio e nella belva, nel 
rettile, nell’ uccello, nell’ uomo; agli stessi cimenti sottopongono 
l’ala del pipistrello e la vena dell’ uomo, la seta del ragno e il 
capello della Venere medicea. Dinanzi a questo ardito sperimento 
i pensatori onesti si sentono sgomenti: e i briganti gridano al 
sacrilegio; chiamano i nuovi venuti atez e materialisti, e con ver- 
gogna nostra quel grido fanatico si sente ripetere già da più di 
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mezzo secolo in Francia, in Germania, in Italia; dappertutto 
dove la nuova scienza volle farsi un posto onorato. 

In quell’accoglienza poco amichevole fatta dalla società mo- 
derna alla fisiologia, non era tutto paura nè allarme di ladri che 
protestano contro la luce, ma vi era anche una ripugnanza na- 
turale pei mezzi crudeli che adoperavano questi ultimi venuti 
nella grande officina della scienza sperimentale. Mentre la chi- 
mica e la fisica ci sorprendevano colle loro ardite e brillanti espe- 
rienze; mentre gli uni collo zinco e col rame ci fabbricavano il 
fulmine, egli altri, con nuovo miracolo, ci trasformavano la mate- 
ria tra le mani, quasi novelli creatori o taumaturghi della na- 
tura; ecco che i fisiologi invece inchiodavano cani , conigli e ca- 
valli, sopra un banco di tortura e ne tormentayano le viscere 
palpitanti e ne’ lacerti vivi e sanguinosi di membra straziate con 
coltelli, con veleni, con correnti elettriche, in mezzo ai gridi di 
dolore, studiavano il problema della vita. È ai primi esperimenti 
pareva che la natura non rispondesse, e per ogni parte si solle- 
vava un grido di indignazione contro questi sterili carnefici , con- 
tro questi torturatori insipienti di innocenti creature. Lasciate 
inviolato il santuario, si diceva da tutti, rispettate il mistero; la 
vita vi svanisce dinanzi agli occhi come fantasma della fata mor- 
gana ; coi vostri coltelli, coi vostri strumenti di tortura andate di- 
struggendo quella mirabile unità che invano tentate di dividere e 
di analizzare. Ma quei coraggiosi non si lasciavano sgomentare 
dalle grida, non dalle proteste, non dal disprezzo; erano an- 
ch’essi sacerdoti della verità; in mezzo alle grida di dolore e in 
mezzo al sangue cercavano anch’ essi il loro ideale. Accanto alla 
storia l’ aneddoto. Udite il più grande dei fisiologi francesi vi- 
venti. 

« Non si saprebbero immaginare le lotte che ebbe a sostenere 
Magendie per ottenere un povero laboratoriuccio nel Collegio di 
Francia. È un quarto di secolo che io stesso mi applicai alla fisio- 
logia sperimentale, ed ebbi a lottare anch’ io contro ostacoli d'ogni 
maniera. Si doveva allora avere una vera passione per la fisiolo- 
gia, avere una pazienza e un coraggio grandissimi per non per- 
dersi d’ animo. Appena era scoperto un fisiologo sperimentatore, 
egli veniva denunciato, abbandonato all’abbominio dei vicini e 
alla persecuzione dei Commissarii di polizia. 

» Sul principio dei miei studj sperimentali provai spesso fa- 
stidi di questa natura, ma devo pur dire che, per capriccio del 
caso, ebbi ad essere protetto da un Commissario di polizia. 
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» Era verso il 1844, ed io studiava le proprietà digestive del 
succo gastrico col metodo scoperto da Blondlot di Nancy, e che 
consiste nel raccogliere il succo gastrico per mezzo d’ una can- 
nula o di un rubinetto d’argento applicato allo stomaco dei cani 
viventi, senza che la loro salute ne soffra menomamente. Allora 
un celebre chirurgo di Berlino, Dieffenbach, venne a Parigi, e 
avendo udito parlare delle mie esperienze da Pelouze, mostrò de- 
siderio di esserne testimonio. Informato di ciò, mi affrettai di sod- 
disfare il desiderio del Dieffenbach, e feci la mia esperienza 
sopra un cane nel laboratorio di chimica che Pelouze aveva allora 
nella Rue Dauphine. Dopo: l'operazione il cane fu chiuso in 
un cortile, ma all'indomani, malgrado tutta la vigilanza, il 
cane era scappato, portando nel ventre la cannula accusatrice di 
un fisiologo. 

» Alcuni giorni dopo, di gran mattino, mentre io era ancora a 
letto, ricevo la visita d’ un tale che viene ad annunziarmi che il 
Commissario di polizia del quartiere dell’Ecole de Médecine aveva 
bisogno di parlarmi e che mi attendeva. Nello stesso giorno mi 
recai da lui, e trovai un vecchietto dall’ aria rispettabile che mi 
accolse con molta freddezza, e senza parlare mi condusse in una 
camera vicina, dove con grandissimo mio stupore, mi vedo di- 
nanzi il cane da me operato nel laboratorio di Pelouze ; e dove il 
Commissario mi domanda se riconoscessi quell’ animale. 

» Io risposi di sì; aggiungendo che era ben felice di ritrovare 
la mia cannula d’ argento che credevo perduta. 

» La miaconfessione, ben lungi dal soddisfare il signor Com- 
missario, provocò la sua collera, e mi diresse un’ ammonizione 
d’ una esagerata severità e accompagnata da minaccie, perchè io 
avessi avuto l’audacia di prendermi il suo cane per fare delle 
esperienze. 

» Spiegai al Commissario che io non m’aveva preso il suo cane, 
ma lo aveva comperato da persone che vendevano animali ai fisio- 
logi, e che si dicevano adoperati dalla polizia per raccogliere i cani 
erranti. Aggiunsi che io era ben dolente di avergli arrecato invo- 
lontariamente questo dispiacere, ma che il suo cane non ne mor- 
rebbe; e che ormai non v’ era che una sola cosa a fare, ed era di 
lasciarmi riprendere la mia cannula d’argento, mentr’egli ri- 
prenderebbe il suo cane. Queste ultime parole fecero subito cam- 
biare il linguaggio del Commissario, e calmarono completamente 
la sua signora e la figlia. 

» Levai il mio istrumento e promisi, congedandomi, di ritor- 
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nare. Tenni difatti la parola e ritornai più volte dal sig. Commissa- 
rio. Il cane guari perfettamente in pochi giorni ; io divenni l’amico 
del Commissario, e credetti poter contare sulla sua protezione. 
Andai infatti a stabilire il mio laboratorio sotto la sua giurisdi- 
zione, e per molti anni potei continuare i miei corsi privati di 
fisiologia sperimentale in quel quartiere, dove era protetto dal 
mio Commissario ; fino all’ epoca in cui finalmente fui nominato 
supplente di Magendie al Collége de France. » 

Il Bernard però per dieci anni non ebbe nè assistente, nè la- 
boratorio; e molti altri d’ingegno meno grande e di volontà meno 
robusta si diedero per vinti nella lotta, e cambiarono la direzione 
dei loro studj, o lasciarono la Francia. Così Dumas, andato a Pari- 
gi, pien di passione per la fisiologia sperimentale, che , benchè 
giovanissimo, aveva già illustrato con grandi scoperte, si disgustò 
talmente di quella scienza tanto perseguitata, che si fece chimico. 

Ciò avveniva in Francia, pochi anni or sono. Che avvenisse 
fra noi è facile immaginare, quando si pensi alla ridicola scena 
avvenuta sotto i nostri occhi nella colta Firenze nel laboratorio 
di Schiff, quando questo grand’ uomo ebbe a difendersi dal tu- 
multo delle mammane e dagli insulti di un inglese membro della 
Società protettrice degli animali. 

Gli aneddoti di Bernard e di Schiff possono sembrarci ameni 
racconti, ma verrà un giorno in cui i nostri figliuoli li distacche- 
ranno dalla loro cornice, come medaglie di un'epoca, come fos- 
sili che indicano un periodo di evoluzione nella storia della civiltà; 
a un dipresso come noi ora rammentiamo sorridendo le bolle dei 
pontefici che con tante restrizioni permettevano l’autopsia dei ca- 
daveri umani. 

Anche dopo aver vinte le irresistibili ripugnanze per la cru- 
dele anatomia dei corpi vivi, il pensatore rimane ancora perplesso 
dinanzi a questa scienza audace, che studia il problema della vita 
e domanda al fisiologo: dove andate voi? sperate voi di cercare 
una méta che si possa raggiungere ; la scienza vostra potrà dive- 
nire un'arte, le vostre torture saranno perdonate dall’ avvenire ? 

Il fisiologo non risponde, ma continua a cercare : il poco tro- 
vato è già parte così preziosa della scienza moderna, che ogni so- 
gno più temerario sulle conquiste dell’avvenire gli è concesso; 
ed egli ha la sicurezza che la fisiologia sarà ben presto la prima 
fra le scienze sperimentali. 

Per ora però essa piglia la parte più piccola nella coltura 
generale, e mentre le scuole secondarie rimpinzano di greco, di 
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latino, di matematiche, di fisica e di storia naturale i giovanetti 
d’ogni paese , la fisiologia vi è appena toccata di volo da qualche 
professore che ha più buon senso dei ministri e più sapienza dei 
programmi che gli sono imposti. 

Ogni scienza, per quanto lontana dal tronco del pensiero 
universale, per quanto ultimo ramoscello del grand’albero del 
pensiero umano, ne riceve la sua stilla di succo comune; talchè 
anche la fisiologia ai nostri tempi risentì la potente influenza del- 
l'emancipazione delle menti e della critica germanica. Il campo 
è nuovo; è così poco esplorato ancora da dare la terra più op- 
portuna per tutte le prove più audaci, per i metodi sperimentali 
più svariati. Ogni nazione però vi porta il suo pensiero, e anche 
nella scienza della vita i fisiologi lavorano diversamente secondo 
il paese che li ha veduti nascere. 

In Francia la fisiologia moderna è incarnata in due uomini, 
Magendie e Claudio Bernard. Il primo ne è il padre; il secondo 
il glorioso continuatore. 

Magendie era uomo instancabile nell’ osservare e nell’esperi- 
mentare, nemico delle teoriche affrettate, fanatico sprezzatore di 
tutti i sistemi che si appoggiano sul ragionamento e non sul crite- 
rio dei sensi. Egli guardava e riguardava; tagliava, pesava; non af- 
fermando che ciò che i suoi sensi riconoscevano. Spingeva l’eccesso 
dell’ empirismo fino a non voler far la critica dell'esperimento, fino 
a non voler distinguere le condizioni diverse degli elementi che 
stava studiando. Il suo fanatismo però riuscì utile, e diede un in- 
dirizzo chiaro alla fisiologia francese; mentre poi la sua instan- 
cabile attività accumulò tale e tanto tesoro di osservazioni, che 
i suoi discepoli lo stanno ancora al di d’oggi sottoponendo a 
nuova distillazione e con grande frutto della scienza. 

Claudio Bernard ha la mente più larga del Magendie, ha la 
sintesi più coraggiosa, spesso anche temeraria; al di là del feno- 
meno che studia vede sempre l’avvenire della scienza; collega 
sempre i fatti dell'analisi colla grande catena delle leggi cosmi- 
che. Leggendo le sue opere vestite di forme brillanti, rammen- 
tiamo, senza volerlo, che quando egli andò a Parigi dalla sua 
provincia per cercarvi il pane e la gloria, egli aveva nelle sue 
tasche, non una rana scorticata, ma una tragedia. 

Quasi tutti i fisiologi francesi viventi, vecchi e giovani, non 
sono soltanto pazienti raccoglitori di fatti come il Magendie; ma 
sono anche pensatori, sono anche medici. Il Vulpian, il Pouchet, 
il Bert, il Philippeaux, il Beclard e tanti altri sono i discepoli 
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del Magendie corretti dal Bernard. Da tutti si distacca e fa classe 
a sè il Robin, il quale, quando da istologo divien fisiologo, si 
perde nelle nebbie d’una metafisica vaga, che sa troppo del ger- 
manico. 

Tutti quanti poi i fisiologi francesi hanno la virtù nazionale 
dell’ ordine nelle ricerche, della nettezza nei metodi, di una tra- 
sparente lucidità che li fa popolari per tutta Europa. Mentre in 
Germania si lavora in questo campo cento volte più; mentre le 
indagini fisiologiche son condotte con molta maggior precisione; 
i libri francesi portano in un baleno in tutti gli angoli del mondo 
civile le scoperte e le teorie dei loro fisiologi , cosicchè anche fra 
noi, dove i migliori professori di fisiologia sono allievi delle 
scuole germaniche, pure i medici e gli studenti continuano a stu- 
diare questa scenza nei libri francesi. | 

Di questa popolarità abusano i nostri vicini d’oltr’ alpi, e va- 
nitosi in fisiologia come in tutto il resto, reagiscono con poca cri- 
tica e pochissima modestia contro le scoperte fatte in Germania, 
in Inghilterra e in Italia. In una scienza così complessa e intri- 
cata, dove a non perdersi nel labirinto l’analisi non è mai troppo 
sottile , il criterio sperimentale non è mai eccessivo, essi hanno 
sempre troppa fretta a fare, troppa fretta a concludere. Occu- 
pandosi sempre più dell’ oggi che del domani, tagliano i fili 
che non possono districare, e quando hanno cavato fuori una 
forma simmetrica, te la presentano confidenti e sicuri che sia un 
cristallo della natura, e non un cubo tagliato dalla rozza accetta 
dello sperimentatore. 

La poca esattezza nello sperimentare e la troppa fretta nel 
concludere propria dei fisiologi francesi lasciano troppo larga 
breccia aperta alla critica della scienza germanica, e l'illustre 
Schiff è già stato più d’ una volta il correttore delle improntitu- 
dini e degli ardimenti di Claudio Bernard; mentre spesso, con 
beata ingenuità in Francia si pubblicarono, come nuove, scoperte 
già vecchie fatte da italiani e da altri stranieri. 

Se la fisiologia riceve indirizzo dalla filosofia moderna, essa 
deve alla sua volta ritornare al tronco comune il succo da essa 
fecondato, dacchè ogni scienza rende la sua parte di vita all’ al- 
bero che l’ha generata. Qui però è più facile vedere adombrato ciò 
che la scienza della vita debba dare di idee, di fatti e di indirizzo 
al pensiero moderno, di quello che affermare precisamente ciò 
che abbia dato; dacchè la fisiologia è troppo nuova creatura e 
fu accolta fin qui con troppa diffidenza. Fin d’ora però non è dif- 
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ficile il prevedere che la psicologia dell’ avvenire sarà una pagina 
della fisiologia, e che dal laboratorio dovrà escire la vera storia 
della mente umana. Non si può essere ideologo, non è permesso 
sorridere di sprezzo alla scienza sperimentale moderna, dopo 
avere studiato la vita nel gabinetto del fisiologo. Dinanzi al fatto 
si ritira sconfitta la più brillante teorica; e là dove si vede e 
dove si tocca non è concesso al più sublime filosofo di ragionare 
che su ciò che si vede e si tocca. 

Le parole di spirztualismo e di materialismo non si pro- 
nunciano mai dal fisiologo, il quale si accontenta di studiare 
le proprietà fisiche dei corpi vivi, e nessuno di noi si scandalizza 
o grida all’ eresia, quando veniamo a sapere che il calore che si 
genera nel nostro corpo e quindi anche in un cervello che pensa 
si sviluppa colle stesse leggi che governano la combustione dello 
solfo in un vuicano, o di un pezzo dî legno sopra il focolaio. Nes- 
suno di noi si sente avvilito, perchè le azioni fisiche e chimiche 
dei corpi vivi rientrano nelle leggi comuni della fisica e della 
chimica generale. Come dice il Bernard, ci pare anzi bello il tro- 
vare che l’antica immagine della vita confrontata ad una fiamma 
che brilla e si spegne, cessa d’ essere una semplice metafora per 
divenire una realtà scientifica. 

I fisiologi moderni trovano che quel terribile veleno che si 
chiama il curaro, e che fin qui sembrava uccidere gli animali in 
modo misterioso e quasi fulminando la vita, distrugge invece il 
moto volontario, lasciando intatto il senso, la volontà e il pen- 
siero, ciò che indicherebbe sperimentalmente che queste due ul- 
time facoltà (come le chiamano i filosofi ) hanno uno stretto le- 
game colle funzioni e cogli organi del senso. Uno dei più grandi 
pensatori l'aveva già detto, che nulla esiste nell’ intelligenza, che 
prima non esistesse nel senso, e su questo assioma una grande 
scuola di pensatori si era formata; ma se ora con una goccia di 
veleno e una rana scorticata noi veniamo a dimostrarvi che quel- 
l'assioma è provato dall’esperienza; io trovo che invece di allar- 
marsi vi sia luogo a consolarsi dell’ utilità delle scienze fisiologiche, 
e l’uomo può andar superbo che fenomeni così sublimi come 
quelli della volontà e del pensiero possano studiarsi e misurarsi 
come lo si fa da un pezzo dei fenomeni della fisica e della chimica. 

In Francia i fisiologi non hanno fatto del loro laboratorio 
una cattedra di materialismo o di razionalismo. Se domandaste 
loro perchè non facciano la propaganda di Bùchner, di Vogt e di 
altri, vi direbbero, sorridendo con malizia: A quoî don ? 
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E infatti chi volesse nel laboratorio del fisiologo trovare gli 
argomenti per negare il libero arbitrio, per avvilire 1’ umana 
dignità, per abbassare il senso morale, per spegnere un raggio 
solo del mondo ideale, si ingannerebbe a gran partito. L’idea- 
le, la poesia, la economia sociale non si appannano, non si 
distruggono sotto il coltello del fisiologo ; e la nostra scienza 
non può che confondere e rendere ridicoli i falsi sacerdoti del 
vero. La fisiologia non rende all’ albero che l’ ha nutrita, come 
robusto rampollo della critica moderna, che un esame più ra- 
gionevole dei fatti morali, che una più calma e serena con- 
templazione della vita; e di questo parmi che ognuno di noi 
si debba rallegrare, come di una nuova conquista del pensiero 
umano. Quanta metafisica di meno, quanti libri inutili di meno, 
quanti criminalisti feroci di meno, quanti intolleranti di meno 
avremmo noi, se nella coltura generale la fisiologia avesse una 
parte maggiore; se invece di tradurre pessimamente Omero, 
sapessero almeno tutti gli uomini posti sotto il sole, come si 
muova il sangue nelle vene, e come i nervi siano tutt'altra cosa 
dei tendini, lo stomaco cosa ben diversa dal petto ! 

Le scienze naturali tutte quante ebbero dalla fisiologia un 
potente impulso e per essa si indirizzarono su una via più feconda 
di utili scoperte. Il naturalista antico che numerava le penne 
sulla coda degli uccelli e le squamme sul capo delle vipere, era 
un curiosus nature che trovava cose curiose e le classificava 
con più simmetria apparente che ordine scientifico; ma quando 
egli approfondò il coltello nelle viscere degli animali e fra le 
fibre degli alberi, divenne in una volta sola fisiologo e filosofo; 
e nelle penne e nelle squamme e nei petali trovò le lettere di 
quell’ alfabeto stupendo con cui la natura parla la sua lingua, 
così unica nel concetto, così infinita nelle sue forme. Il natura- 
lista divenuto fisiologo è Cesalpino trasformato in De Candolle, è 
Aristotele divenuto Géoffroy Saint-Hilaire, è Linneo divenuto 
Darwin. Chi al giorno d’ oggi volesse ancora ridurre la botanica 
ad un catalogo di nomi barbareschi potrebbe tutt'al più aspi- 
rare al posto di giardiniere presso qualche principe, e gli ultimi 
avanzi dei pazienti nomenclatori di mosche , di ragni e di fossili 
son rilegati da un pezzo fra le mummie della scienza. 

L’organo è gran parte di un corpo vivo, perchè è il telaio 
della vita, ma la funzione è l'organo e la forza presi insieme, 
è la forma e la sostanza, è in una volta sola la materia e il 
movimento che l’agita. Ecco perchè nella fisiologia avete sempre 
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un quadro della natura vivente; avete l'anatomia e sopr’essa 
la fisica, la meccanica , la chimica. Già da lungo tempo anche i 
profani dei nostri studj, anche i letterati, anche il volgo presen- 
tirono quanta sostanza delle cose studii im una volta sola la fi- 
siologia, dacchè a significare un esame profondo , naturalistico, 
un quadro vivo e palpitante, un’ anatomia sottile e completa di 
una cosa vi si dice che se n’ è voluta fare la fisiologia. E voi 
avete la fisiologia del matrimonio e quella del piacere e quella 
di una società e quella di una professione; avete la fisiologia 
del medico e dei francesi, e via dicendo. 

La scienza della vita ha già portato la sua luce anche nei 
campi dell’arte; benchè sia ancora luce di crepuscolo appena 
nascente. Se maggiori tesori non hanno saputo rapirci i poeti, i 
letterati, gli artisti tutti della parola scritta e parlata, gli arti- 
sti dello scalpello e della tavolozza, è perchè troppo generale e 
troppo fitta è la ignoranza degli studj fisiologici in quelle classi 
che sogliamo chiamare colte. Lo stesso Balzac, il più fisiologo dei 
romanzieri di questo secolo e che pretendeva di bazzicare coi medici 
e di esser colto nelle scienze naturali, diceva le più buffe cose del 
mondo quando voleva parlarne; e certo che i suoi pallidi imita- 
tori non sono più sapienti di lui nel campo della scienza della vita. 

Eppure quante immagini svariate, ricche di colorito e di for- 
za; quanti contrasti di luce potrebbe trovare il poeta nella storia 
della vita! Come lo scrittore approfondirebbe sicuro lo scalpello 
nel cuore umano, s’egli fosse fisiologo! E senza saperlo e senza. 
volerlo una tendenza plastica dello stile e una smania psicologica 
che trovasi nella letteratura moderna son riflessi della fisiologia; 
sono i metodi moderni di investigazione sperimentale portati nel 
mondo morale, nel mondo dell’arte. Pigliate pure in un fascio 
tutti i pittori della società umana, i romanzieri di tutte le na- 
zioni, e li potrete tutti quanti dividere in drammatici e in fisto- 
logî; e' sono l'una o l’altra cosa secondo l’indole dell'ingegno o 
l'indirizzo della loro educazione letteraria. Or bene; i primi, foto- 
grafi del movimento, ti afferrano la vita umana nelle sue appa- 
renze, nelle sue rapide vicende di bene e di male, di dolore e di 
gioia, e portando il dramma nel romanzo; ti divertono, ti sedu- 
cono, sicchè non abbandoni facilmente quella lettura. Son questi 
i libri che si leggono sempre con curiosità febbrile, ma che si ri- 
leggono di raro: son fuochi d’artifizio che si ammirano, ma che 
si dimenticano. Rare volte sopravvivono all’autore, e la letteratura 
non li serba alle glorie durevoli e grandi. 
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I romanzieri fisiologi invece ti danno la vita vivente, l’anato- 
mia e la chimica e la fisica della società; tu entri con essi nei la- 
birinti del cuore, ti perdi fra le fibre, nei meandri delle vene; 
senti il palpito dei visceri e il caldo del sangue; vivi insieme ai 
personaggi, e con essi soffri e ti allegri: più d'una volta ti pare che 
lo scrittore abbia fatto penetrare il filo sottile del suo coltello 
nelle tue carni, e ne provi un salutare ribrezzo. Questi libri non ti 
sorprendono forse subito nè tanto come i primi, ma lentamente 
e sicuramente ti conquistano. Tu li rileggi volentieri: son libri 
che non muoiono. 

Quando, per rara fortuna, uno scrittore è drammatico e fisio- 
logo in una volta sola, è messo nell'Olimpo dei grandissimi, e le 
sue opere, malgrado il gracchiar dei pedanti e il mordicchiar de- 
gl’invidi, durano eterne. 

Non parlo della luce grandissima che aspettano le scienze so- 
ciali dalla fisiologia: troppo mi dorrebbe toccar leggermente uno 
dei più gravi problemi della nostra epoca. Molti e molti economi- 
sti e criminalisti che forse sorridono a questa mia, per loro, so- 
verchia tenerezza fisiologica, risentono inconsapevoli il potente 
influsso della nuova scienza; e l’ appello ai giurati e il grido uni- 
versale contro la pena di morte, e una men feroce applicazione 
delle pene, e una parte più larga del medico nel diritto cri- 
minale son tutti fatti che hanno ricevuto il battesimo dalla scienza 
della vita. Ogni giorno i principi puri e le questioni aprioristiche 
vanno salendo fra le nubi per perdersi nella mitologia del passato; 
ogni giorno, parlando dell’uomo, guardiamo un po meglio all'uomo, 
un poco meno alle teoriche. 

Del resto la fisiologia non ha bisogno di dimostrare i suoi 
molteplici vincoli colle scienze sorelle per giustificare il suo posto 
onorato; essa basta a se stessa e in se stessa ha i germi di un’arte 
nuovissima; quella di modificare la vita che ha indagato come 
scienza. L’igiene, ancora rozzamente empirica e bambina, deve 
essere ribattezzata dalla fisiologia che ne è madre legittima, 
mentre d’altra parte è aperto un orizzonte senza confine all’ arte 
di trasformare e di migliorar trasformando tutte le creature ve- 
getali ed animali che ci circondano. 

Velo dice anche Bernard: «Le scienze fisiologiche vi presentano 
un problema che non basta all'umanità e che non può essere il 
termine ultimo delle scienze dei corpi vivi. La contemplazione 
delle leggi naturali e l'ammirazione degli atti vitali che lo circon- 
dano, non possono bastargli. Egli sente che sua missione è agire 
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e dominare; egli vuol spiegare i fenomeni della vita, agire sopra 
di essi e sottometterli alla sua volontà. Le scienze naturali non gli 
danno che nozioni vaghe o puramente empiriche, e le sole scienze 
sperimentali possono condurlo ad una potenza reale, cioè, ad una 
azione veramente scientifica. — È questa l’idea moderna della 
scienza: conquistar la natura, strapparle i suoi segreti; servir- 
sene in profitto dell’ umanità. La fisica e la chimica hanno assi- 
curato all’ uomo il suo dominio sulla natura bruta; la fisiologia 
glie lo darà sulla natura vivente. 

» La fisiologia sperimentale cammina alla conquista della na- 
tura viva, ein ciò solo si mette al disopra di tutte le altre scienze 
degli esseri vivi. I dotti che non intendono questo indirizzo della 
scienza non lo potrebbero impedire, ma quelli che lo vedono e lo 
presentono possono favorirlo, chiamando per questa via le ricer- 
che scientifiche, e sostenendo colla.speranza gli sforzi dei lavora- 
tori. Si credeva una volta che la vita fosse un ostacolo al domi» 
nio dell’uomo sui fenomeni biologici; ma l’ antico pregiudizio più 
non esiste, dacchè è dimostrato che l’ esperimento si applica ai 
fenomeni vitali in un modo così rigoroso come lo si fa coi feno- 
meni dei corpi bruti. » 

Ho valuto citare queste parole del sommo fra i fisiologi fran» 
cesi per mostrare l’ indirizzo attuale della scienza della vita; ma 
voglio aggiungervene poche altre per farvi toccar con mano fin 
dove giungano le aspirazioni della fisiologia: « Il fisiologo potrà, 
come il chimico, creare nuovi organismi, e non è difatti più 
impossibile la creazione d’ un essere vivo che quella di un corpo 
bruto. Il fisiologo dovrà soltanto partire dalla materia organizzata 
per imprimerle con condizioni speciali, modificazioni fisiologiche 
e nuove direzioni. Tutte le creazioni del chimico e del fisico non 
sono in realtà che dimostrazioni. Essi non creano le forze fisico-chi- 
miche; essi non fanno che presentar loro condizioni tali da mani- 
festarsi sotto forme che sono nuove per l’ uomo, ma che si tro- 
vano allo stato latente nelle leggi eterne della natura. Così il 
fisiologo che producesse nuovi esseri vivi, non potrebbe aver l’idea 
di aver creato la forza vitale. Egli non avrebbe fatto, come i chi- 
mici ei fisici, che scoprire particolari condizioni, nelle quali il 
germe vitale può prendere nuove direzioni e sviluppare organi- 
smi fino allora sconosciuti. » 

Quanti sorrideranno una seconda volta, leggendo i sogni te- 
merarii del fisiologo francese, ricordando forse ch’ egli non ha an- 
cora dimenticato d’ essere stato un giorno poeta. Ma e chi di voi 
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non avrebbe sorriso, pochi anni or sono, al chimico che vi avesse 
detto: — io vi farò l’ urea che gli animali soltanto generano nel 
profondo dei loro tessuti; io vi farò le essenze che distillano le 
corolle dei fiori nel mistero della loro vita silenziosa? — Eppure 
si fabbricano ne’laboratorii le essenze e l’urea e tanti altri prin- 
cipii immediati vegetali ed animali, senza che le materie adope- 
rate a queste vere creazioni siano mai state vive. Ma il Berthelot 
ci ha tracciato ancora le leggi che governano queste chimiche 
creazioni, talechè non è lontano il giorno che col regno minerale 
noi sapremo fabbricare tutti i prodotti della vita. 

Tutti questi miracoli della fisiologia non si compiono però che 
in grandi laboratorii, dove gli ordigni più delicati della fisica e della 
chimica si trovan raccolti, dove tutti gli elementi della natura si 
fanno servi obbedienti del fisiologo che vuole analizzare la vita, e 
piegarla alle sue sublimi impazienze. In Francia, anche dopo Ma- 
gendie e Claudio Bernard, il governo fu avaro colla nuova scienza; 
e pochi anni or sono Robin mi raccontava con santo dolore di es- 
ser stato chiamato alla cattedra d’ istologia, ma di non aver po- 
tuto ottenere ancora né microscopii nè reagenti. Ieri ancora Ber- 
nard, nel suo rapporto ufficiale sui progressi della fisiologia in 
Francia, diceva che i mezzi sperimentali concessi non bastano, 
che conviene esser larghi di maggiori sussidi a chi vuole allargare 
i confini della scienza, ch’ egli stesso ha perduto tempo e occasioni 
preziose per grandi scoperte, solo perchè all’idea mancava lo 
strumento che l’ interpretasse, alla mina mancava lo scalpello che 
mettesse alla luce la vena del metallo. 

Che volete? Anche in Francia il Ministro dell’ istruzione pub- 
blica rinviava i dotti che domandavano un laboratorio a’ suoi col- 
leghi del Ministro della Guerra e della Marina, e i microscopii e 
le pile dovevano ceder la destra ai cannoni, alle corazzate e ai 
fucili ad ago. Noblesse oblige ! 

La figlia legittima della fisiologia, l'igiene, è in Francia 
molto avanzata; e dopo l’ Inghilterra, vi è forse più innanzi che 
in ogni altro paese. È cresciuta però senza indirizzo scientifico; e 
ha più che mai un fondo di empirismo; veste l’ uniforme del re- 
golamentarismo più simmetrico e nojoso. In Inghilterra l'igiene 
pubblica è nata per il bisogno di viver bene e di spender bene le 
tante ricchezze delle classi alte e mezzane; essa è una delle espres- 
sioni più naturali dello studio profondo che si fa in quel paese di 
ogni ramo della vita pratica; è figlia della passione generale per 
il comfort. In Londra poi è conseguenza dell’ aver addensato in 
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pochi chilometri quadrati il maggior gregge umano che mai si sia 
veduto riunito in un sol luogo nei tempi moderni. In Francia in- 
vece l'igiene pubblica è un ramo dell’amministrazione, è un fan- 
toccio che si muove obbediente mercè tutte le fila della solita 
pedantesca burocrazia, e più d’ una volta si può dire che l’ ammi- 
nistrazione igienica nacque e visse prima del terreno che doveva 
essere amministrato. Il francese anche per la sua salute s’affida 
volontieri alla tutela del governo; e spessissimo ignorante in fatto 
d’igiene privata, ama sapere che le autorità vegliano perchè l’aria 
delle sue città sia mantenuta pura, perchè l’ atmosfera dei suoi 
teatri sia ben ventilata, perchè il suo vitto non sia avvelenato. 
Ecco perchè abbiamo forse in Francia la migliore amministra- 
zione sanitaria, migliorata ancora d’assai in questi ultimi anni, 
dopochè con insolita modestia si sentì il bisogno di fare un’inchie- 
sta sull'igiene pubblica, e si mandarono in Inghilterra dotti igie- 
nisti, i quali studiassero i nuovi progressi di quest’ arte sociale, e 
specialmente tutti quelli che si riferivano all’ igiene delle profes- 
sioni. 

Non sarò creduto maligno, aggiungendo che in Francia 
molti dei progressi dell'igiene pubblica si debbono ad un’ alta ra- 
gione di Stato , al bisogno di affezionarsi le classi povere. Le case 
degli operai e i bagni pubblici e tanti altri provvedimenti che 
migliorarono d’ assai le condizioni fisiche del proletario furono 
ispirati dalla politica; e Dio volesse che quest’ ars fallendi homi- 
nes fosse sempre feconda di simili applicazioni! — Senza mali- 
gnità, Napoleone, più che di Malakoff e Solferino, può vantarsi 
di aver fondato a Parigi nei più popolosi quartieri tre stabilimenti 
modelli di bagni pubblici; per cui i soli Asili d’ infanzia sogliono 
dare circa 40,000 bagni per anno ai loro allievi. 

La Francia può sempre andar superba che grazie al progresso 
delia pubblica igiene dal 1806 al 1864 la vita media sia cresciuta 
dai 31 anni e 6 mesi a 37 anni e 6 mesi: sei anni di vita guada- 
gnati in poco più di mezzo secolo. Anche la durata media dei ma- 
trimonii vi è maggiore che in ogni altro paese d’ Europa, elevan- 
dosi fino a 26 anni e quattro mesi. 

Uno speciale carattere dell'igiene pubblica francese è quello 
di aver suggerito i metodi più sottili per scoprire le frodi degli 
alimenti e delle bevande. Le migliori opere su queste falsificazioni 
sono francesi, perchè appunto in quel paese si fecero le più inge- 
gnose, le più incredibili, le più sfacciate frodi per adulterare ciò 
che deve servire di nutrimento a tutte le classi sociali. Un pro- 
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fondo economista ebbe già a dire che in commercio merce fran» 
cese era sinonimo di merce sofisticata; ed è naturale quindi che 
alle sottigliezze dell’ arte ingannatrice rispondesse la polizia coi 
suoi cento occhi gia tanto bene esercitati in caccie più difficili. 
Dove abbiamo i ladri più abili, abbiamo sempre anche i birri 
migliori. 

La Francia ha il miglior trattato d’ igiene amministrativa, 
ma manca di buoni libri popolari che diffondano nelle classi meno 
fortunate le cognizioni più elementari dell’arte della salute. An- 
che l'insegnamento popolare dell’ igiene vi è troppo dimenticato; 
e in ciò essa è avanzata dal Belgio soprattutto, ma anche dal- 
l'Inghilterra e dall’ Italia. i 

L’ arte della vita aspetta però la luce più viva dalla fisiolo- 
gia. Royer-Collard, molti anni or sono, trovava che l'igiene più 
d’ogni altro ramo delle scienze mediche, rimaneva stazionaria; 
esaminandola da vicino, non vi vedeva che confusione, trovava 
dei materiali infiniti accumulati in un campo senza confini, da 
pertutto sentiva il difetto d’ ordine e di metodo; diceva che man- 
cava un centro in cui venissero ad assimilarsi questi elementi 
confusi, mancava un pensiero generale che li animasse. E dopo 
tanti anni Royer-Collard, alzando il capo dalla sua tomba glo- 
riosa, potrebbe ripetere con uguale ragione le stesse parole. 

I fatti, le applicazioni, i congegni, i materiali rozzi della 
scienza son cresciuti d’assai, ma la scienza non esiste; e nel- 
l'officina regna lo stesso disordine trovato dall’ illustre pensatore 
francese. Pochissimi intendono che l’igiene non deve esser altro 
che l’ applicazione della fisiologia, che ogni funzione della vita ha 
un terreno in cui si muove, ha il proprio ciima, il proprio oriz- 
zonte; che la scienza deve segnare questi confini, e l’arte deve 
custodirli. Pochissimi intendono che l’ igiene è l’ arte della fisiolo- 
gia, come la medicina è l’arte della patologia. Questa semplicis- 
sima affermazione d’un fatto lucido come il sole è intesa da po- 
chi, perchè per tanti anni l’igiene fu un accozzo indigesto e 
intricato di empirismo e di scienze abbozzate; perchè il pensiero 
si perdeva nel confuso trattato delle acque e della terra, degli în- 
gesta, degli excreta, degli applicata, dei percepta, dei gesta e dei 
circumfusa; talchè, quand’io per la prima volta nei miei Elementi 
d’igiene volli ricondurre al suo posto naturale l’arte della vita, 
trovai molti contraddittori; quasi io avessi osato far cosa nuova 
e bizzarra. 

Eppure io non avevo trascritto le mie linee che dal gran libro 
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della natura, e come avviene molte altre volte, il mio metodo 
riusciva nuovo soltanto perchè da lungo tempo dimenticato. 

Conoscere profondamente che avvenga nel polmone, quando 
il sangue vi viene in amichevole amplesso coll’ aria, è lo stesso 
che insegnare agli uomini a respirare un aria pura e salutare. 
La fisiologia del polmone ci insegna l’igiene del respiro. 

Studiare le leggi del movimento dei muscoli, del palpito del 
cuore; studiare le condizioni favorevoli alla prontitudine dei sensi 
e del cervello, è lo stesso che insegnare l’igiene del movimento e 
quella della circolazione, è lo stesso che insegnare a veder bene 
e a ben pensare. E dall'arte della vita dell’ individuo la fisiologia 
ci solleva alle più alte questioni del movimento delle popolazioni, 
e del loro addensarsi febbrile in pochi centri, della distribuzione 
varia degli alimenti sulla superficie del globo, e via via a tutti 
i più gravi problemi dello sviluppo. dell’umana famiglia; sicchè 
anche l’igiene pubblica diviene un’arte della fisiologia generale. 

Questo indirizzo naturale e filosofico dell'igiene manca an- 
cora in Francia; ma non può tardare a trovarsi dai solitarii pen- 
satori. Fin qui i classici libri di Levy, di Fleury e di Vernois ci 
lasciano ancora questo desiderio, che in Italia, forse più che al- 
trove, è già in parte appagato. Nelle dighe amministrative del 
Vernois, l’igiene è un utile ramo della pubblica amministra- 
zione; nelle pagine dotte del Levy è un assieme di fatti utili a 
sapersi, ma nojosi e confusi. Nel libro brillante del Fleury, 
quest'arte della vita comincia ad aprir le ali per innalzarsi, ma 
ancora non si solleva da terra, perchè è tenuta bassa dallo spi- 
rito gallico e sensuale del suo autore. Manca ancora chi la sol- 
levi a maggiore altezza e le dia il suo legittimo battesimo, quello 
di arte della vita. Che l’igiene dia la mano alla fisiologia, e quel 
volo sarà fatto. 
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NOVELLA. 


Era l’ora del tramonto, e una turba di contadine s’ affollava 
d’intorno al pozzo. La comare Giulia sulla porta della sua casetta 
badava ad alcuni bambini che giocavano li dappresso : una gio- 
vinetta tornava dal pascolo, un’ altra portava a casa un fastello 
di legna, quando la campana del villaggio con lugubri rintocchi 
suonò un’ Avemaria da morto. Tutte si fermarono ad ascoltare. — 


E passata! — disse la Giovanna. — Poverina! sono tre giorni 
ch'è in pena — soggiunse un’ altra. — Ve’ hanno spalancato la 
finestra! — sclamò una ragazzina ; e tutte, cessato d' attignere, 
guardavano a quella volta. 

Infatti in una casipola a venti passi di distanza vedevasi 
sotto quasi al tetto una finestrella aperta, che il sole salutava col- 
l’ultimo suo raggio. Un prete usci dalla casipola seguito da una 
giovine donna che portava sulle braccia una cestina coperta dal 
grembiule, ch’ ella s' era allacciato al collo; e udivasi il vagire 
d’una creatura nata di fresco. — Ed è propriamente vero — chiese 
una di quelle donne — che la Teresa s’ è impegnata di nutrir essa 
il bimbo? — L’è proprio un bel capo colei! Sono così poveri che 
spesso lor manca la polenta... — E quel ch’ è peggio farà stentare 
il suo col togliergli la metà del latte. — L’ hanno tanto sospi- 
rato quel piccinino, ed era già quasi fuori di speranza d' aver- 
ne; ed ora che il Signore glielo ha mandato lo farà patire, pove- 
retto, di fame! — Eh! — diceva un’altra — dovrebbe entrar 
di mezzo il marito. — Il marito? Avete un bel dire! — ripi- 
gliava una terza. — La Teresa se l'è fatto suo in un modo che 
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si può ben dire che oramai non vede che pe’ suoi occhi. — E la 
Giovanna, che già erasi avviata, tornavasi a voltare colle secchie 
sulle spalle e la mano sull’anca. — Ell’era ancora fanciulletta, ve- 
dete, che sapeva di barca menare come va. Colla sua dolcezza, 
colle sue moine... Affè non è stata creatura al mondo che le abbia 
mai contraddetto un minimo che! Oh! ell’ ha una rettorica, che se 
la lasciate dire, scommetto che è buona di farvi credere che Nostro 
Signore sia morto di freddo ! — Or via, comare, — disse allora una 
pallida, dagli occhi melanconici, con una pezzuola al collo di colore 
scarlatto, che aiutava la vecchia a tirar su la fune, e che fino a 
quel punto non aveva aperto bocca — or via, non ne dite tanto 
male! perchè poi in fondo la Teresa è la miglior anima del vil- 
laggio, e se si tratta di far un servigio al prossimo la non si ri- 
sparmia: ci scommetto che anche a voi avrà più d’ una volta pre- 
stato il sale o la farina... — Per cotesto poi non ce’ è che dire; ella 
ha il cuore tanto fatto.... — Ma ora parliamo della sua strava- 
ganza — continuò la Giovanna, — e certo non ci negherete che per 
il suo piccolo non è troppo buon regalo quella meschina creatura 
ch’ ella s'è portata a casa per rilevare. — 

Una magnifica carrozza da viaggio attraversava intanto il 
paese: la luce del tramonto dava nelle vetrine e le faceva scintillare 
come se fossero accese, Quando fu dirimpetto al pozzo fermò, ed il 
cocchiere chiese quanta strada ci voleva ancora per arrivare alla 
città. — Dieci miglia — rispose una di quelle donne; e un servitore 
in livrea smontò, apri lo sportello e scopertosi il capo, parlava con 
una bella signora che stava dentro la carrozza tutta sola, a grande 
suo agio appoggiata sui morbidi cuscini. — È troppo! — diss’ella; — 
ed io mi sento così stanca... Si potrebbe fermar qui... Ed affacciatasi 
— Dite, buona gente, non vi sarebbe alloggio per questa notte nel 
paesetto? — Ma, signora, — rispose la vecchia — e’ è il palazzo 
dei Conti... È vero che la famiglia tutta è ora in città... Si po- 
trebbe peraltro cercar del gastaldo che ne tiene le chiavi. — No, 
no, buona donna; non vi prendete tal briga. — Vì sarà pure un 
qualche albergo ? — Qui nel villaggio, illustrissima, non c’ è nem- 
manco un’osteria; ma se si degnasse di entrare in casa nostra... — Ti 
pare, Maria? — interrompeva la vecchia urtando col gomito la 
donna pallida dalla pezzuola scarlatta, che faceva l’ offerta. — Una 
così bella signora vorresti che si adattasse nella tua povera came- 
ruccia? — Ma la signora scendeva di carrozza e presa per mano 
la contadina, — accetto — disse — l'ospitalità che mi offerite. 
Nell’'idea di accorciare la via abbiamo lasciato la strada postale 
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e ci siamo smarriti. Sono stanca, e mi fermo volentieri con voi. 
Valentino, fate che qualcuno v’ insegni dove riporre i cavalli; io 
intanto m’ avvio con questa buona donna. Porterete le mie robe 
in casa sua. — E si pose a camminare a fianco di lei, che le inse- 
gnava la strada portando sulle spalle le secchie e sul braccio la 
fune. Giunsero a una casa che aveva dinanzi un cortiletto cinto 
d’una siepe di carpini , le cui foglie cominciavano ad ingiallire: 
nel mezzo, quasi dirimpetto alla porta, sorgeva un bel gelso, 
a’ cui piedi v'era un sedile; e una vecchia filava canterellando 
alcune strofe a un bambolo chiuso in una sedia di legno; due 
altri un po’ più grandicelli si trastullavano ivi dappresso strasci- 
nando un carretto, su cui avevano acconciato una grossa rapa 
cincischiata in forma di botte. Entrarono; e la donna gridò ai 
fanciulli che chiamassero il padre: poi ceduto 1’ arconcello colle 
secchie alla suocera, pregò la signora d’assidersi in cucina, e li 
quella buona gente si studiavano del loro meglio per farle acco- 
glienza. Accesero il fuoco, tirarono innanzi un’ antica poltrona 
di bulgaro, ch'era stata d’un loro zio prete, e vollero che vi si 
adagiasse: vennero le ragazze ed i giovanotti ; chè quella fami- 
glia era numerosa di ben diciotto persone, di cui la vecchia, 
madre di tre figli tutti ammogliati, era il capo e in uno il vin- 
colo d’ amore che li teneva stretti in unione. Nelle loro fisonomie 
aperte e nell’ingenua allegria mostravano tutti d’ aver per onore 
che quella signora si fosse degnata del loro tetto, e le donne già 
cominciavano a trattarla con famigliarità, e così alla buona, 
senza tanti giri di parole, le richiedevano chi fosse, donde ve- 
nisse, se maritata, se ec.... Ella evase destramente molte di 
quelle dimande, e co’ suoi modi carezzevoli e miti fini di distrug- 
gere la suggezione che le ricche sue vesti e il lusso del suo 
equipaggio avevano loro dapprincipio inspirata, ad onta della 
mansuetudine dello sguardo e del dolce pallore del volto. I 
fanciulletti particolarmente le si erano fatti d’attorno, e al 
vederla così buona s’ ardivano di portarle dei fiori, dei pomi e 
dell’ uva, ch’ella con grazia accettava: oppure le mostravano i 
loro balocchi ; e una ragazzina di circa sei anni le si era addossata 
alla sedia e infantilmente giocava colle trine della sua mantiglia. 
Indarno la madre arrossendo col guardo severo e col dito alla bocca 
procurava d’imporle rispetto e di farla star quieta ; chè la pic- 
cina, dopo un momento di timida esitanza, di nuovo alzava gli 
occhi in quelli di lei, e rassicurata dal suo benigno sorridere 
tornava alla libertà e alla confidenza di prima. 
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Intanto avevano posto sul fuoco una capace caldaja sì lucida 
e pulita al di dentro, che pareva d’argento; e si guardavano l’ un 
l’altro dubbiosi, come avessero qualcosa da fare e non osassero. 
La signora se ne accorse e gl’ incoraggi a far tutto il loro co- 
modo, come s’ ella non ci fosse. Allora la vecchia surse ed appog- 
giatasi ad una sedia, cavò dalla saccoceia la corona , e con voce 
timida intuonò il rosario. Tutti s' inginocchiarono e lo recitarono 
insieme. La forestiera anch’ ella s’ era inginocchiata e pareva che 
pregasse con loro, quantunque le sue labbra fossero immobili. La 
sua fisonomia aveva assunto un’ espressione assai malinconica; 
ella s'era fatta più pallida, teneva chiuse le pupille, congiunte 
le mani; e tutto quel tempo ch’ essi pregarono, stette così atteg- 
giata senza fare il minimo moto, simile ad una bella statua di 
cera che riposa nella quiete del santuario; e la luce fantastica e 
balenante del fuoco, or tingendole le guancie di roseo, or lascian- 
dola nell’ oscuro, la faceva rassomigliare alla luna quando fugge 
tra le nubi di un’ atmosfera piovosa. Avevano finito, quando una 
di quelle donne suggerì di dire un Deprofundis per l’ anima della 
povera Caterina, ch’ era passata in quel giorno. Lo recitarono 
con gran divozione; e taluna di loro, quando tornava ad assidersi 
ed a sorridere, aveva ancora umidi gli occhi di pianto. 

Allestivano la cena. Sur una tavola in fondo alla cucina ave- 
vano distesa una rozza tovaglia; una ragazza faceva la po- 
lenta, mentre un’altra con una mestola bucherellata, a piccoli 
sprizzi, le gettava nel pajuolo la farina: sur un treppiedi in di- 
sparte cuoceva un tegame: portarono sulla mensa un fiasco di 
latte munto in quel momento, alcune frutta, del vino, del pane, 
del cacio; poi quando la polenta, a forza di rimestare, consolidata 
e staccatasi dalla crosta spandeva il suo profumo per la cucina, 
pregarono la signora ad assidersi. Ella accettò e cenava contenta 
con quella rustica famigliuola, che col cuore aperto ed allegris- 
simo le faceva parte del suo povero pane. Quand’ ebbero terminato, 
una delle donne condusse a dormire i fanciulli, ele altre, tirato 
fuori chi il naspo, chi il pennecchio, si posero a lavorare. La pa- 
drona di casa voleva che la signora si ritirasse nella cameretta 
che le avevano apparecchiato; ma ella non accettò, e si sedette 
in un cantuccio del focolare accanto a quella buona vecchia che 
così filando la interteneva dell’ economia domestica, delle faccen- 
duole di casa e delle loro fatiche rurali. Gli uomini un po’ più 
lontani scartocciavano pannocchie, che poi, intrecciate in lunghe 
file, appendevano alle travi del soffitto a mo’ di ghirlande e di fe- 
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stoni. Così chiacchierando vennero in discorso della Caterina, e la 
vecchia donna raccontava alla signora la trista fine di quella in- 
felice. — Unica figlia di un onesto tessitore, ella aveva ereditato 
dal padre il mestiere, e colle sue fatiche s’ era acquistato un pic- 
colo capitaletto, che la faceva desiderare a compagna dai me- 
glio giovinotti del paese. Aggiugni che la Caterina era un’assai 
bella ragazza e dolce di modi e laboriosa; e benchè rimasta orfana 
per tempo, nessuno aveva mai potuto ridire il minimo che de’ fatti 
suoi. Ma con sì belle qualità — aggiunse la vecchia — ell’ebbe 
un gran peccato. Pose il suo cuore in un giovanotto che lavorava 
qui nel paese da un tessitore, preferendolo agli altri che la diman- 
davano e che l'avrebbero fatta felice, perciò solo ch’ egli non era 
contadino; perchè la festa se la spassava in stivali, in gabbano, 
fumando la sua brava pipa... — A queste parole, Maria, una 
delle nuore, quella che aveva accompagnato la signora, fermò 
l’arcolajo, e così col gomitolo in mano e cogli occhi bassi inter- 
rompeva: — Allora non era un cattivo giovane! ed ella lo 
amava perchè egli aveva il cuor caldo e generoso; perchè se si 
trattava di difendere qualche poverino, a cui fosse stata usata 
prepotenza, gli era come un leone, perchè... — Si, — disse la 
suocera — ma anche allora beveva, e tutti i suoi guadagni fini- 
vano nelle mani dell’ oste. — Egli era così fatto — continuò Maria 
divenuta rossa in viso — che il suo era di tutti. Se aveva un 
tallero in saccoccia, lo prestava; se un meschino gli raccontava 
i suoi guai, davagli perfino la camicia; e poi coi compagni pa- 
gava loro da bere, ed essi ricorrevano a lui nei loro bisogni ; 
insomma aveva sempre viscere di misericordia per tutti; e la Ca- 
terina se n'era innamorata, e sperava colle sue buone maniere 
di poterlo convertire: e in quell’anno che facevano all’ amore, 
in grazia di lei aveva un poco smesso l’ osteria. — Ma dopochéè 
furono maritati, Maria, le cose — disse la vecchia — tornarono sul 
piede di prima; anzi peggio, perchè quel suo vizio gli faceva far 
debiti, e i debiti li pagava col lavoro della moglie; e più ell’ era 
assidua, più raggranellava e lambiccavasi, più egli scioperato 
e beone. E non occorre dire che aveva buon cuore, perchè do- 
veva accorgersi del patire di quella poveretta. L’ abbiamo veduta 
noi tutte andar dimagrandosi e intisichire: non gliene diceva è 
vero; ma quando una sua baraccata costava a lei due, tre notti 
di veglia e chi sa quante lagrime, oh! se aveva di questo qui 
(e picchiavasi il petto) era ben tempo di farla finita. Ma, signora 
mia, gli è proprio che, quando gli uomini hanno quel vizio, 
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vanno sempre di male in peggio. Sono come la pietra che cade 
dal monte, che giù e giù, e più viene al basso e più grandi sono 
i salti. Infine questo giovane che aveva tanto bel cuore è andato 
a lavorare fuori di paese, perchè qui a cagione delle sue scap- 
pate non trovava più lavoro, ed ha lasciato la moglie incinta e 
malata, già mi capisce, di disperazione. Ella comprendeva bene 
lo sbaglio fatto, ma non c’era più rimedio, nè ardiva lamen- 
tarsi, chè tutti, e fino il nostro buon cappellano, l’ avevano 
sconsigliata di mettersi nelle mani di quel rompicollo. — Come 
va, Caterina? — Oh, bene; grazie! — e sorrideva con quelle lab- 
bra divenute sottili e pallide. E sempre sola nella sua casetta, 
e sempre col cuore raggruppato, finchè s’ è gittata in letto. Ab- 
bandonata da tutti, non aveva che una sola creatura che l’ as- 
sistesse, la sua vicina di casa, la Teresa. Ella è stata a chia- 
mar il medico, a provveder le medicine, a farle un po’ di brodo: 
ma colui non è più venuto tra’piedi. Dicono che lo hanno messo 
prigione per una rissa, per un debito, che so io? già, quando 
ci si lascia portar via dal vino, non si sa più quello che si fa, 
e a lui non ci voleva troppo a dimenticarsi di quella meschina 
malata, che non poteva più lavorare, e che non aveva altri quat- 
trini da dargli. E questo, signora mia, credo che sia stato l’ul- 
timo crollo che ha finito di ammazzare quella povera donna. 
Perchè, dopo che la Teresa si fu ritornata dal villaggio, dov’ egli 
era andato a tessere, ella più non mangiava nè beveva; e la 
notte la sentivano a far le gran voltate nel letto e a trar dei 
lunghi sospiri e a piangere. Quando s’ accorse, dalla cera e dalle 
parole monche del dottore e dalle lagrime della vicina, che per 
lei non v'era più scampo, chiese di ricevere i sacramenti; e se- 
renata, io credo, nella speranza di morire, non nominò più mai 
quel disgraziato; ma giorno e notte pregava dal Signore una 
sola grazia: di durar tanto che potesse vedere alle acque del bat- 
tesimo la creatura che teneva nel grembo. E il Signore gliel’ ha 
fatta questa grazia. 

Oggi, all'alba diede alla luce un bambino, che fu subito bat- 
tezzato, e quando glielo riportarono , che era cristiano, se avesse 
veduto come se lo prese tra le braccia e come la lo baciava con- 
tenta di morire! Teresa, ch’era li presente, raccolse ella d’in su 
la coltrice quel meschinello, e promise che gli avrebbe fatto da 
madre. Caterina sollevò gli occhi morenti al cielo, come per farle 
capire ch’ella non poteva compensarla se non col pregare lassù 
per lei, e poche ore dopo è passata ed ha finito di patire. — Que- 
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sta Teresa — chiese la forestiera — è ella agiata di famiglia? — 
Oh, anzi è poveretta — rispose la donna. — Sono pigionali ; il marito 
va a opra; ma saranno quattro mesi ch’essa ha partorito un 
bambino, ed ora s’è portato a casa anche quello della Caterina, 
e li nutrirà insieme. — Volete condurmi dimani a trovare cotesta 
Teresa? — disse la signora, dopo un momento di silenzio. — Ben 
volentieri, illustrissima. Ma con queste chiacchiere abbiamo fatto 
tardi, ed ella sarà stanca. Per carità ci perdoni! — E si alzava: 
tutti augurarono la buona notte alla signora, ed ella saliva le 
scale accompagnata dalla Maria che la conduceva nella propria 
cameretta. Avevano portato ivi le valigie e tutte le sue robe, e 
disposta ogni cosa, perchè le riescisse meno incomoda la povertà 
dell’abitazione. La cameretta piccina, con due finestrelle a sola 
imposta di legno e nude di cortinaggio, nondimeno era pulita, e 
l’odore di bucato che spandevano le lenzuola finissime come casa- 
reccie e allora allora cavate dalla cassa, invitavano a distendere 
le membra in quel letto, che, quantunque su due semplici pan- 
chette di legno e senza padiglione, mostrava d’ essere soffice e bene 
sprimacciato. — Mi avete apparecchiato un letto da regina — disse 
la signora, guardando alla rimboccatura. — Ma davvero cotesta è 
una tela veramente superba! — Maria, a quell’ elogio un tantino 
invanita, alzava, come per accomodare la coltrice, uno dei lembi, 
e faceva vedere il nitido vivagno, tutto della più perfetta egua- 
glianza. — Sono le mie lenzuola nuziali — diss’ ella ; — le ho filate, 
tessute io stessa da ragazza. Eh, allora s’aveva del tempo e si 
facevano delle belle spanne di tela lina! — Poi, dopo aver aggiu- 
stato il lucignolo alla candela, s’accomiatava baciando la mano 
alla signora e augurandole, secondo l’usanza del paese , notte e 
sogni felici. 

— Buona donna! — pensò la forestiera quando fu sola — essa 
mi augura l’unica felicità di cui io mi senta ancora capace. Un 
bel sogno! E non vale egli quanto la stessa realtà? Che altro mai 
fu quel poco di bene ch'io mi ebbi a questo mondo, se non precisa- 
mente un sogno? Ora ci siamo risvegliati, e non dormiremo più, 
se non di quel sonno ferale ch'è senza fantasmi! — E gettata in 
tetri pensieri, sedeva su d’una cassa col capo appoggiato al muro 
cogli occhi contando le travi. Le tornava in mente per filo e per 
segno l’istoria della povera Caterina, che aveva udita, e come se 
vi trovasse una qualche analogia colle proprie vicende, sentivasi 
commosso il cuore e ripensava ai patimenti e alla lunga ago- 
nia di quell’anima tradita. — In sul primo aprire della giovi- 


























I DUE SOGNI. 721 


nezza, quando creduli ancora ed inesperti delle umane perfidie 
siamo sì facili a fidare nei sorrisi della vita, incontrarsi in per- 
sona piacente e che ti profferisca amore; sulla base di alcune gen- 
tili qualità e di leggiadri lineamenti crearsi un idolo e coll’inna- 
morata fantasia abbellirlo come un Dio, e amarlo con tutto il fu- 
rore di quell’improvvida età; e poi, quando gli ti sei già donata, 
cominciare a conoscerlo, vederlo impicciolirsi, svanire... convin- 
cersi che altro non rimane di quanto amavi sulla terra che la 
forma esteriore, e averne perduto l’anima, o per dir meglio, ac- 
corgersi ch’ ella non ha mai esistito, cotesto è dolore!.... E sulle 
mani incrociate e quasi convulsamente strette abbassò la fronte 
e pianse. — Era tardi, si scosse e si coricò gettandosi per forza 
in altri e meno amari pensieri. 

Giunse finalmente ad addormentarsi, quando nel sonno le 
apparve un'immagine ch’essa vedeva colorirsi ed ingrandire con 
un palpito sempre crescente. Era una bella testa che di mezzo 
alle tenebre della notte le sembrava spiccarsi viva e netta, come 
se l'avessero dipinta su d’un ampio drappo di velluto nero. I 
lunghi e folti capelli divisi sulla fronte si perdevano nel fondo; 
gli occhi intenti e fisi la guardavano con un’espressione di ma- 
linconico affetto a lei non ignota, come pure non l’ erano ignote 
quelle labbra porporine e fresche come un bocciuolo di rosa che 
ha nel grembo le goccie dell’alba, e che all'ombra delle brune ba- 
sette, le pareva si piegassero ad un lieve sorriso, che gentilmente 
si diffondeva su tutta quella faccia amorosa, il cui pallore appa- 
riva più grazioso sotto il velo della fine calugine che vestiva il 
mento e l’ estrema parte delle gote. A misura che la voluttuosa 
visione le si faceva dappresso, un soave incanto, un profumo le 
fluiva d’intorno, come se avesse riposato sur un letto di foglie di 
rosa, 0 se sul suo capo avessero scosso i rami la mimosa, il bian- 
cospino o un cespo di viti in fiore. Sentiva già l’ alito della mi- 
steriosa figura, e già le pareva che una ciocca di que’ suoi capelli 
pendenti l’avesse leggermente tocca sul collo, quando fissandone 
gli occhi, le parve che grandemente si dilatassero; il nero della 
pupilla, spento il suo lume, occupò in un istante tutta l’occhiaia: 
allora i capelli si staccarono dalla sottile discriminatura, e cad- 
dero dispersi in cenere, come un foglio di carta che brucia: un 
pallore mortale invase le guance che disseccate assunsero la 
forma di un arido ossame; i denti bianchissimi apparvero nudi, 
ed ella senti sulla sua faccia grondante di sudore il tocco di 
ghiaccio di quel cranio abbominevole. — Un grido di spavento le 
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uscì dalle fauci, si svegliò in sussulto e col cuore che le balzava 
dal petto. A tentoni cercò le vesti; e per tranquillizzarsi e respi- 
rare un po d’aria libera spalancò la finestrella. Era stellato il 
cielo, e la luna assai bassa in oriente sorgeva allora sul verde 
oscuro dei campi: il suo volto dimezzato e rossastro splendeva 
d’una luce muta, che le dava sembianza di face sepolcrale; e pei 
silenzi della notte si spandeva ad intervalli il canto prolungato e 
monotono del grillo d'autunno. In tutto il villaggio apparivano due 
soli punti tuttora illuminati. A destra la chiesetta, le cui finestre 
oblunghe a vetri rotondi ed offuscati dal tempo lasciavano passare 
due zone di vaporoso e languido chiarore, che davano in alcuni 
archi voltati su colonne isolate, e manifestavano gli avanzi di una 
di quelle antiche costruzioni, che ad onta delle successive rovine e 
rifabbriche attestano nel Friuli ad ogni passo la mano longo- 
barda; a sinistra un altro lume più vivo usciva da una fine- 
strella quasi sotto al tetto; e forse li era la morta. Tese l’orecchio 
per sentire se pregassero; non potè discernere accento, ma dalle 
ombre, che ad ora ad ora passavano dinanzi a quel chiaro, ar- 
gui che fossero a vegliarne il cadavere. Assorta ne’suoi tristi 
pensieri passò li fantasticando il rimanente della notte. 
Cominciava appena ad albeggiare, che la Maria già desta 
pensò alla forestiera; e corse in istrada a guardare se avesse 
aperta la finestra. Nel vederla già bella e vestita, immaginò che 
la povertà della cameretta e del letticciuolo l'avessero tenuta a 
disagio; e mestamente le diede il buon giorno con una voce quasi 
contrita, che pareva una scusa; ma rassicurata dal benigno sor- 
riso della signora, sali in due salti le scale; e baciatale la mano 
la pregò di discendere a far colazione. Intanto una delle ragazze 
era corsa in canonica a farsi prestare l'occorrente pel caffè; 
un’altra era stata a racimolare lungo l’aiuole nell’orticello e sulle 
finestre, nelle cassette e nei vasi; e cogli ultimi fiori dell’anno 
s'era ingegnata di comporre un povero mazzolino , di cui la vio- 
letta, fatta più pallida e più umile per il freddo, ma più deli- 
catamente fragrante, e la reseda e qualche spiluzzico di basilico 
ancora verde facevano tutti gli onori. La signora lo aggradi, e 
dopo averlo odorato, se lo pose nella cintura dalla parte del 
cuore. — Il sole era surto sereno e prometteva una bella gior- 
nata. Ma intanto il limpido suo raggio che pioveva sulle nitide 
creste dell’alpi già in parte coronate di neve, pareva avere ri- 
svegliato un fino venticello che dalle giogaie del Prevalt si pro- 
pagava per la sottoposta pianura, e faceva tremolare le cime degli 
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alberi leggermente colorate in quel verde rossiccio che annun- 
zia il venire dell’ inverno. A lei che non aveva dormito la notte, 
e che delicata e malaticcia sentivasi ancora affranta dalla fa- 
tica e dal dolore del giorno innanzi, entrava nelle membra con 
un brivido acuto; e quando affacciatasi alla porta di cucina con- 
templava con un mesto sorriso il verde dei campi e respirava 
quelle prime aure mattutine, il suo viso languente rendeva im- 
magine di una di quelle pallide rose del Bengala, che fioriscono 
dopo Natale, che han già sentito la brina e che, piegate sul- 
l’esile stelo, guardano melanconiche la terra. — La Maria si ri- 
cordò che aveva detto di visitare la Teresa, e venne a fargliene 
invito. Andarono insieme alla casetta della contadina. Trovarono 
splancata la porta, e la piccola stanza che serviva da cucina 
affatto deserta. Una rozza tavola nel mezzo, alcune sedie di di- 
versa grandezza e malamente impagliate, un unico paiòlo e altri 
pochi utensili ti dicevano subito la povertà degl’inquilini: tutto era 
| peraltro nitido e disposto con ordine. La Maria sali ad annunziare 
quella visita inaspettata. Teresa, ch'era intenta a collocare alla 
meglio nell’unica culla che possedeva i due bambinetti allora al- 
lattati, coprì in fretta con un cencio l’orfanello che s’era già addor- 
mito, e con l’altro in braccio scese in gran confusione; ma ap- 
pena guardò quella faccia pallida e gentile, appena sentì quella 
voce amorosa, dimenticò la seta e i ricami che a prima vista 
l'avevano spaurita; e attratta da un irresistibile fascino le si 
assise vicina con tutta confidenza, come se si fosse trattato 
di una sorella. Parlarono della povera Caterina, parlarono del 
bambinello ch’essa aveva lasciato così derelitto: salirono insieme 
a contemplarlo beato nel suo sonno, beato come se fosse stato il 
figliuolo di un qualche monarca. La Teresa si rallegrava che 
fosse rubizzo e dimostrasse di voler riuscire sano e robusto; 
ma tutti questi suoi gioiosi discorsi si arrestarono ad un tratto, 
ed ella rimase come colpita da un fulmine, quando la signora 
conchiuse di volerlo adottare per suo, e che fra pochi giorni 
l'avrebbe mandato a levare. Due grosse lagrime rigarono le guan- 
cie della contadina. Posò in fretta il suo bimbo nella culla ac- 
canto all’orfanello; e distese le braccia s’ abbandonò sopra ad 
entrambi, come se avesse voluto impedire che glieli togliessero. 
— Teresa! comare!.... Ma perchè piangere? — le gridò la Ma- 
ria, — non vedi che l’è una fortuna? Il Signore ti manda la 
provvidenza, e tu ti affliggi in questa maniera? 

— Oh, — lo capisco bene! — disse la povera donna solle- 
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vando la faccia piena di pianto. To non posso tirarlo su che fra 
gli stenti! Il mio pover’ uomo a lavorare tutto il santo giorno 
guadagna appena tanto da provvedere la polenta... Ma ero così 
contenta di dargli il mio latte!... 

— Ebbene, — disse la signora, — venite anche voi con me; 
sarete voi la sua nutrice! — Oh! signora mia benedetta.... e il 
mio piccolino? e il mio uomo? e la mia casuccia? e i campi ?... — 
A questi dolorosi riflessi la signora chinò la fronte, e divenuta 
ancora più pallida stava meditando come accorata. Capi che non 
basta voler fare il bene, ma che bisogna anche saperlo fare. Capi 
che c’è dell’improvvido anche nello slancio d’ una generosa pietà, 
e che a lenire il dolore ci vuole una mano abilmente delicata, al- 
trimenti lo stesso benefizio può diventare offesa e più amaro do- 
lore. Dopo alquanto silenzio, ella pigliò la mano della contadina, 
e con una voce affettuosa ed umile che pareva un dimandare per- 
dono, così si espresse: — Teresa! prendimi compagna nel bene 
che vuoi fare! Io non ti priverò di questo caro bamboletto, a cui 
tu adesso sei già diventata la mamma: cresca col tuo figliuolino, 
nel seno della tua famiglia: impari con voi l’amore al lavoro e 
le gioie di una vita innocente; io non ti domando che di supplire 
a quello che voialtri non potete. Ecco ! adesso , perchè non patisca 
il tuo bambino, ci vuole un’ altra culla, ci vogliono pannilini e 
fasce.... ci vuole per te un altro cibo; a queste piccole cose ci pen- 
serò io. Lasciami la gioia d’ esserti sorella e di provvedere dove 
non arrivano le vostre fatiche! Ogni tanto verrò qui a passare 
una giornata con voialtri.... Se tu sapessi quanto ha patito questo 
mio povero cuore, e come ha bisogno di un poco d'affetto! Tu, 
tuo marito, la Maria, la sua famiglia mi vorrete bene; vedrò 
crescere i vostri figliuolini come se fossero miei; vivrò col pen- 
siero della vostra vita: consolatemi col vostro amore! — E così 
dicendo, esse si erano abbracciate, e cominciò un’ amicizia che fu 
benedizione per entrambe. 

In quella sera la signora, tornata nella sua città e nel suo 
antico palagio, stanca del viaggio, si coricò assai per tempo in 
quel suo letto ricco di cortinaggi e di finissimi lini, dove aveva 
passato tante notti dolorose e crudelmente insonni. Ma in quella 
sera, contro il consueto, una placida quiete le si diffuse per le 
membra; e s’ addormi dolcemente come quando era fanciulletta e 
il suo cuore innocente non conosceva ancora le umane perfidie. Il 
buon Dio le mandò un sogno di paradiso. Era un paese pittoresco 
ch’ ella percorreva in un elegante calessino tirato da due briosi ca- 
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valli. Svariate collinette or legate in riga or addossate in bizzarri 
aggruppamenti, e taluna affatto isolata passavano come volando 
di qua e di là della via. Pratelli irrigati da limpidi ruscelli le 
intersecavano: erano seminate di casine, di pinete, di boschetti 
in fiore. Sulle più alte cime o su quelle di figura più fantastica, 
qualche chiesetta col suo campanile svelto, aereo, a guisa di frec- 
cia che guardi il cielo; e lì presso il suo bell’ albero protettore, o 
una famiglia di bruni cipressi; in lontano la cresta azzurra del- 
l’ alpe gigantesca, col piede ricamato dai bianchi caseggiati d’una 
cittadetta; e sul declivio di un’ altra, al lato opposto, un gruppo 
di edifizii leggiadramente velati dal tenue vapore del lago, che 
lor si apriva dinanzi; e tutta la terra un sorriso, e le aure prima- 
verili impregnate di mille balsamici olezzi che le accarezzavano 
la faccia e le dilatavano i polmoni da tanto tempo oppressi... Era 
la salute che anche così dormendo sentiva rivenire. Era la gioia 
che la invitava a una vita novella. — Poi giugneva in un villag- 
gio a lei noto, rivedeva una cognita casetta; e nel luogo dove si 
ricordava di un’ altra assai meschina e cadente, adesso surto un 
edifizio affatto nuovo; e un’agiata famiglia di contadini che le 
venivano incontro esultando, e un bel giovanetto che le si slan- 
ciava al collo e la baciava come se fosse stata sua madre... Ivi 
era la felicità; ed ella si sentiva nel cuore l’ immensa contentezza 
di averla saputa creare. — Si svegliò; ma questo sogno le rimase 
nella mente; anzi divenne una specie di punto fiso, e quasi la 
méta a cui d’ allora in poi miravano tutti i suoi pensieri. 

Così questa pover’anima desolata, di cui troppo lungo sarebbe 
narrare i casi, trovò finalmente rimedio e rivisse nel bene de- 
gli altri. 


CATERINA PERCOTO. 
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STORIA DEL SECOLO XVI. 


CAPITOLO DECIMOSECONDO. 


Venerdì, 15 di novembre, a ore quattro di notte giunse a Lo- 
dovico frettolosamente il messo speditogli da messer Patrizio. Su- 
bito fece partire un corriere per Firenze e Roma con due lettere: 
una a Virginio Orsini dandogli avviso della morte del padre, e 
che cogli zii si consigliasse di quel partito che fosse da prendere; 
l’altra al cardinale de’ Medici. La seguente mattina all’ alba, per 
la dignità della famiglia, per gratificarsi i Medici, per affezione 
a Virginio, stimò suo debito muovere per Salò a rappresentarvi 
la casa Orsini, e prendersi cura delle robe del Duca rimaste a 
imano d’estranei. S' incontrò in Domenico da Città di Castello 
che sì portava a Roma per la via di Venezia. Questi, che era un 
de’ nemici della Accoramboni, riferi a Lodovico esser Vittoria 
per muoversi da Salò verso Padova, e gli consegnò la seconda 
lettera di messer Patrizio coll’ avviso che essa aveva mandato 
messer Ancajano incontro alle robe de! Duca, perchè, rivolto il 
cammino , le conducesse per fiume a Chioggia e di là in salvo a 
Pesaro. Nell’animo del feroce giovine raddoppiò a questa notizia 
l'odio contro Vittoria; e subito scrisse al Filelfo che si portasse 
a Chioggia a pregare il podestà, al quale anco scrisse che in 
grazia sua, quando le robe giungessero, le mandasse a Venezia, e 
avesse cura non andassero smarrite. L’infedel secretario con que- 
ste lettere e con secrete istruzioni proseguì la sua strada, e Lo- 
dovico la sua. Quel di medesimo ebbe il Filelfo la lettera del suo 
signore, e la notte andò a Chioggia; dove, data la lettera al po- 
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destà e atteso inutilmente che la barca arrivasse, il di seguente 
tornò a Venezia. Ivi avuto altro avviso che veramente le robe del 
Duca si volevano trafugare, ottenne che un pubblico officiale fosse 
col Modena, guardaroba di Lodovico, mandato a Chioggia a fer- 
marle quando arrivassero, e provvide che tutti i passi fossero 
chiusi. Al podestà di Padova, se mai la barca che le portava fosse 
tornata a quella volta, scrisse a nome della consorte di Lodovi- 
co, che firmò la lettera, perchè le facesse tenere in sequestro 
fino all’ arrivo di suo marito. E avendo queste cose trattato come 
agente di Virginio, a lui scrisse pel procaccio de’ 23 che gli man- 
dasse una procura in suo nome. Intanto gli giunse lettera di Lo- 
dovico che si facesse contare da Camillo Cattaneo, agente del Duca 
in Venezia, 500 ducati che doveva all’ erede; e ricusando il Cat- 
taneo, lo convenne in giudizio. ' 

Lodovico proseguendo il cammino per Salò incontrò Vittoria 
a Verona, e insieme tornarono a Padova: dove quasi al tempo 
medesimo furono ricondotte le robe del Duca fermate sul Pò men- 
tre si trafugavano verso Chioggia, quantunque gli Accoramboni 
negassero. A Vittoria e al fratello non è a dire quanto desse di 
noja la sua venuta e l’ intromettersi negli affari della eredità: ma 
non meno s’inasprì Lodovico com’ ebbe notizia del testamento, 
ch'egli stimava estorto dagli artifici della rea femmina all’ animo 
stupidito del Duca. Delle suppellettili e di tutte le cose mobili 
volle prendere inventario, e Vittoria si mostrò in tutto pieghe- 
vole a’ suoi voleri, dichiarando però esservi di cose sue, ed altre 
venirle per una carta che aveva in mano, richiamata nel testa- 
mento. Le robe di più valore furono di comune accordo conse- 
gnate a’ ministri del morto Duca: delle altre Vittoria, datane si- 
curtà, per allora potesse usarne. Narrano ancora che Lodovico 
si componesse con essa circa alcuni crediti che pretendeva avere 
verso il Duca; ma non par credibile poichè lo sciogliere i debiti 
della eredità non ad altri spetta che all’ erede. Finalmente fece 
vestire il corruccio e provvide a tutti i bisogni della famiglia. 
Quindi, lasciato Liverotto Paolucci e alcuni altri a Padova, egli 
tornò a Venezia, scrisse a Virginio e al cardinale le cose fatte, e 
mandò loro copia del testamento , dicendo aver provveduto alla 
sicurezza delle robe tanto che non ci fosse a temere. 

Il Granduca, vista la prima lettera scritta da Lodovico a Vir- 


! Filelfo, Difesa. Lettera di messer Patrizio a Virginio, 23 novembre 1585. 
Firenze, Arch. centr. di Stato; Arch. Urb., CI. I, Div. G., Filza 217. 
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ginio; fece da questi rispondergli e gli scrisse anch’ egli (18 nov.)' 
ringraziandolo dell’ amorevole diligenza usata nell’ avvisare Vir- 
ginio della subita morte del padre, e raccomandandogli di prov- 
vedere all’ utile di lui. Queste lettere da un corriere del Granduca 
furono portate -a Lodovico, il quale vedendo che esso e Virginio 
(egli scrive) « se la passano meco in brevità et non hanno parte 
veruna del detto testamento » ne mandò altra copia, e al Granduca 
scrisse (23 nov.) ® che ogni ritardo a fargli intendere la sua mente 
e come dovesse governarsi, non poteva essere senza pregiudizio 
di Virginio. Rimandò indietro il corriere del Granduca con questa 
lettera ed un’ altra a Virginio che lo informava d’ ogni minima 
cosa. 

Ritardava le risoluzioni del Granduca un grave imbarazzo 
circa la procura da trattar gli affari di Virginio, poichè pareva 
necessario esprimere in essa se l’ eredità fosse deferita ad intestato 
o per testamento: e il primo non si poteva dire perchè falso, il 
secondo per non riconoscere il testamento che avevano in animo 
d’oppugnare: nè la procura si poteva far da Virginio, che non 
oltrepassava i tredici anni, nè si voleva mandare a Lodovico per 
rispetto dell’ esser lui bandito e caduto in censure, onde i suoi 
atti si potevano invalidare. Scrivendo queste difficoltà al cardinal 
suo fratello, concludeva parergli il meglio che essi due seguitas- 
sero a fare a nome di Virginio «e a lui non far porre nulla in 
iscritto. »* Gli scriveva poi (26 nov.)* che non gli mandava copia 
del testamento « perchè Lodovico mi scrive d’ havernela mandata 
lui, nel quale vedrà tante stravaganze che conoscerà quanto hab- 
bia saputo fare quella donna. Però gran servitio si farebbe a Vir- 
ginio se si potesse trovare modo che Sua Santità la dichiarasse 
inhabile et incapace di questo legato, et per la prohibitione che 
li fu fatta da Gregorio di maritarsi, et per l’ homicidio seguito 
nella persona del marito, il quale quando si provasse che fosse 
seguito d’ ordine del signor Paolo, la legge vuole che non possa 


! Registro di lettere del Granduca di Toscana Francesco, tenuto per 
mano del cavalier Belsario Vinta, pag. 114 retr., Filza 84. Firenze, Arch. 
centr. di Stato. Nella stessa pagina è una lettera del Granduca al cardinal 
de’ Medici colla quale gli accompagna la lettera a lui diretta da Lodovico. 

? Carteggio del Granduca Francesco, Filza 778, pag. 106. Arch. centr. 
di Stato, Firenze. 

° Registro di lettere del Granduca Francesco tenuto dal Serguidi, Fil- 
za 79, pag. 138. Firenze, Arch. centr. di Stato. 

* Ivi, pag. 140, 
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essere sua moglie, et finalmente questo legato è tanto dannoso a 
Virginio che è da pensarvi bene et fare ogni sforzo d’annullarlo. » 
Aggiungeva non poter credere che i Duchi di Ferrara e d’ Urbino 
fossero per assumere l’esecutoria del testamento; ma ad ogni modo 
non isperassero per questo mezzo d’innovar nulla circa a’ titoli, 
de’ quali allora tra essi si contendeva. A Lodovico, che s’ era por- 
tato assai bene e amorevolmente, avrebbe dati gli ordini oppor- 
tuni per la conservazione delle robe del Duca. Con questa lettera 
glie ne mandava un’altra dello stesso giorno diretta al Papa rac- 
comandandogli Virginio suo « nipote, il quale (scriveva) se non è 
abbracciato dalla somma bontà di V. Beatitudine, non veggo come 
sia per reggere a tanti carichi lassatili dal padre con poca di- 
scretione. » ! 

Il Cardinale de’ Medici, giuntagli appena nuova della morte 
del Duca, era andato a darne conto ‘al Papa, e attendeva, a nome 
di Virginio, ad entrar nell’ eredità. Subito tolse il governo di 
Bracciano a don Lelio Orsini, col quale ebbe questione a motivo 
di certe scritture secrete che questi non si credeva tenuto a dar- 
gli, e vi mandò Francesco Orsini a prenderne il possesso e il giu- 
ramento di vassallaggio. Avea trattato il cardinale e trattava così 
caldamente gl’ interessi di Virginio, che il Granduca gli scrisse 
esortandolo a moderarsi perchè non se ne cavassero male voci; e 
volea forse intendere che non si sospettasse ordinata dai Medici 
la morte del Duca. Egli si tenne offeso della esortazione, rispon- 
dendogli trattar lui come si conveniva all’ affetto verso suo nipote 
Virginio, e non intendere che ci si trovasse a ridire. Le gioie ed 
altre cose preziose, donate a Vittoria dal Duca a Monte Magnana- 
poli, erano state messe in deposito presso Massimilla Accoram- 
boni nel monastero di Tor de’ Specchi. Negava il Medici la  vali- 
dità della donazione: e però il Papa, a richiesta di lui, scrisse 
al vicegerente monsignor Portico perchè mandasse al monastero, 
e alle monache facesse un precetto che d’ ogni cosa spettante agli 
Orsini o agli Accoramboni, non lasciassero « uscire dal loro mo- 
nastero un puntal di stringa. » La morte del Duca, quantunque 
saputa prima, fu in Roma pubblicata a’ 21, secondo che nel suo 
libro il diligente rettore di Grottapinta don Bartolomeo ne lasciò 
nota. A”22 il notajo del vicariato, Gian Domenico De Rossi, andò 
al monastero: essendo inferma la presidente, scese la vicaria 
Giulia Maffei, e gli mostrò in una camera « tre casse d’abeto 


! Carteggio del G. D. Francesco, pag. 140. 
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da tener bicchieri » e in un’ altra « due casse di noce intagliate » 
eun armadio del monastero contenenti robe della signora Vittoria, 
e finalmente uno scrittoio di canna d’ India. Il notajo pose i si- 
gilli a ogni cosa, ed essendo presente Ricciardo Malatesta pro- 
tettore del monastero, lesse ad alta voce il precetto di non far 
uscire «un puntal di stringa.» Come poi il Cardinale riseppe ed 
ebbe copia del testamento del Duca, die’opera presso al Papa 
affinchè per la nullità del matrimonio dichiarasse nullo il legato 
lasciato dal Duca a Vittoria come a sua moglie, gli portò la let- 
tera del Granduca, gli raccomandò caldamente che Virginio 
lor nepote e suo vassallo, giovinetto oppresso dal testamento pa- 
terno, dal disordine del patrimonio, da numerose liti con po- 
tenti avversari, volesse prendere in protezione e aiutarlo. Il Papa 
dava buona intenzione di favorirlo, e placato alquanto dalla morte 
del Duca, si disponeva ad usare verso la grossa memoria di lui 
(secondo la frase degli Avvis:) non la fierezza del leone, ma il 
mele che aveva in bocca; e il Cardinale raddoppiava le pratiche 
per le nozze di Virginio con Flavia, solo mezzo da assicurare a 
suo nepote la protezione del Papa , e che per le mutate condi- 
zioni erano divenute accettabili. Vero è che donna Camilla, e 
perchè passava nell’ erede parte del suo odio contro Paolo, e 
perchè la donna ambiziosissima levava più alte le sue speranze, 
resisteva alle proposte del Cardinale, allegando l’ età immatura 
d’ entrambi: ma era facile il prevedere che, concorrendo in quelle 
nozze gl’ interessi del Papa e de’ Medici, sarebbero finalmente 
seguite. E il Cardinale scrisse al Granduca che gli mandasse a 
Roma Virginio, che molto gioverebbe a metterlo in buona gra- 
zia del Papa. 

Il Granduca, tornato da Venezia il corriere colle lettere di Lo- 
dovico, non rispose con quella fretta ch’ egli chiedeva; e poi gli 
scrisse (30 novembre) ' esserne cagione il non voler fare atto che 
potesse recar pregiudizio a Virginio: che attendesse le risoluzioni 
dal Cardinal suo fratello (al quale per contrario, aveva scritto 
a' 26 ch’ egli provvederebbe alla sicurezza delle robbe del Duca). 
« Sì che (concludeva) si contenti V. S. di andare sostenendo le 
cose sin che ella riceva ordine resoluto, et non permetta che si 
muova nè che s’ innovi alcuna cosa. » 

Le cose di Padova passavano in grazia di Lodovico con molta 
riputazione di casa Orsini. I famigliari rivestiti a lutto, pagati 


! Carteggio cit., Filza 81, pag. 121 retr. Firenze, Arch. centr. di Stato. 
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quelli che avevano preso licenza, soddisfatti i creditori. Vittoria, 
visitata per motivo di condoglianza dalle prime signore di Pa- 
dova, tutta intesa a pratiche di pietà aveva composto la sua vita 
a vedovile modestia. Intorno a questo tempo deve riportarsi la 
sola poesia che possa attribuirsi a Vittoria, eche ben rappresenta 
la percossa della sua caduta. 


Temerario pensiero, 

Che t’ innalzasti al ciel pronto e leggero 
Non per bearmi in alto 

Ma per farmi cader di mortal salto, 
Tu nel mio volo audace 

Mi promettesti una tranquilla pace; 
Poi lasciandomi a terra 

Mi desti in sorte una perpetua guerra. 
Ahi, che l' altrui morire 

Fu sol cagion del mio soverchio ardire ! 
Che s' io penso sovente 

Al ben passato, aceresco il mal presente. 
Dunque se ’1 mio pensiero 

Fu sol eagion del precipizio fiero, 
Occhi dolenti miei, piamgete tanto 

Fin che la vita si distilli in pianto. ! 


I quali versi, se son di Vittoria, (nè troppo facilmente è da credere 
che a que’ di avesse l’animo alla poesia) dimostrano l’intendi- 
mento di volersi purgare della uccisione del suo Francesco; poi- 
chè essendo vero che avanti la morte di lui non avesse levati gli 
occhi all’ Orsini, ne verrebbe tolta di mezzo ogni partecipazione 
al delitto. 

Nè qui debbo tacere quel che riferisce l’ Anonimo dell’ Odo- 
rici, ilquale dice averlo udito dal cardinale Pierbenedetti che 
l’avea da donna Camilla; cioè, che Vittoria mossa dalle stret- 
tezze del presente, dalle incertezze del futuro, da pentimento e 
da bisogno di quiete, si deliberasse di menare in qualche mona- 
stero di Roma il rimanente della sua vita, e che fidata nella ma- 
gnanimità del pontefice gli aprisse per lettera il suo disegno, 
chiedendogli, come sprovveduta, contro a la comun credenza, e 
povera d’ ogni cosa, cinquecento scudi per imandarlo ad effetto. Il 
Papa, egli segue, lieto della confidenza dimostratagli, ordinò, 
ma non era più a tempo, che il danaro le si mandasse; e a Ca- 
milla, che istigata dall’ odio ne lo sconfortava, rispose non poter 
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lui come Vicario di Cristo chiuder le braccia a nessuno che, rico- 
nosciuto e pentito de’ suoi peccati, volesse tornarsi a Dio. Questo 
racconto, ch'io non voglio rischiarmi a dir falso, però non pare 
ch’ abbia troppa faccia di verità; chè vedremo il Papa fino all’ul- 
timo sollecito «di vendetta, e Vittoria di conseguire il possesso 
delle cose che il Duca le avea lasciate. A questo fine si raccoman- 
dava per lettere alla Bianca, le si facea raccomandare da Barto- 
tolomeo Capello suo padre,' e i Duchi d’ Urbino e di Ferrara 
istantemente pregava che, esecutori nominati dal testamento, 
non volessero abbandonarla. A’ 22 di novembre il più giovine dei 
fratelli di Vittoria e già favoritissimo del Farnese, Flaminio, 
giungeva da Roma presso di lei a consolarla. 

Intanto Marcello si tingeva di nuovo sangue. Moricone voleva 
andarsene da’ suoi servigi, e però fece rilomandargli certo danaro 
che gli avea prestato. Marcello negava di rendere. Domenica, 
primo di decembre, Moricone su l’ Avemaria, dentro il palazzo 
de’ Cavalli, fu da’ servitori di Marcello assalito d’ archibugiate, e 
poi da esso finito collo stocco, facendogli lume Flaminio, ovvero 
essendo egli col lume accorso allo sfrepito. Narra Lodovico aver 
inteso che questo fosse il motivo della uccisione. Non ne abbiamo 
più certa notizia: ma tra compagni di delitto per ogni poca di- 
scordia si viene a caso che convenga all’ uno togliersi l’ impaccio 
dell’altro. Padova fu commossa della uccisione ; e i Rettori chie- 
sero licenza a Lodovico, che la diede, di procedere contro i col- 
pevoli. Ma non fu trovato Marcello, nascosto in un convento di 
Padova, o, secondo altri, di Venezia. 

Lodovico, ricevuta la lettera del Granduca, scriveva al cardi- 
nale de’ Medici, lui aspettare suoi ordini, e che procurasse di man- 
darli con sollecitudine, poichè essendo la casa del Duca assai nu- 
merosa, si portavano forti spese: Scrisse il medesimo (3 dec.) ® 
a Virginio esponendogli che ogni cosa a Padova passava con 
molta riputazione « et passarà (aggiungeva) sì bene l’ ordine del 
Cardinale illustrissimo tardasse l’ anni, del che ne stia V. E. so- 
pra di me». Gli dava altre notizie dell’ eredità, gli mandava 
l’istromento di deposito del corpo di suo padre, lo invitava, 
quando agli zii piacesse, di venirsene a’ servigi della Repubblica 
che lo riceverebbe con molto favore. Quanto poi a Vittoria, di- 
ceva aver essa in mano l’ anello di santa Brigida, ed una crocetta 


! Lettera di Bartolommeo Cappello alla figlia Bianca, nel Carteggio di 
lei. Filza 5940, pag. 837. Firenze, Arch. cent. di Stato. 
* Filza cit. 778, pag. 614. Arch. centr. di Stato. 
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ed un Agnusdei che il Duca portava al collo: non piacergli che 
stessero nelle mani di lei, che ricusava di consegnarli se non le 
venisse ordine da esso Virginio: però gli desse avviso di quanto 
dovesse fare. Lo richiedeva ancora se, ricevuto l’ordine del Car- 
dinale di farsi consegnare le cose del Duca, dovesse eseguirlo 
senza lasciar nulla a Vittoria; il che dimandava per due ragioni; 
l’una che essa avea dichiarato esservi molte cose sue, e infatti non 
erano scritte negl’inventari; l’altra che « pretende ancho (egli 
scrive) d' haver una poliza di mano del signore nella quale sia 
notato tutto quel mobile et cose ch’ ha da esser sue, sì come si 
cita nel testamento ». Gli narrava ancora il delitto di Marcello, 
« ch’ io (scriveva) non l’ havrei lasciato passar senza gastigo, se 
non fusse stato che quello era suo servitore nè alloggiava in casa, 
dove fu ammazzato ». Virginio poi scrisse a Vittoria, che conse- 
gnò a Lodovico l'anello di santa Brigida, il sigillo e le lettere 
del Duca, con sicurtà del procurator Contarino che si terrebbero 
in deposito per darle poi a chi di ragione si dovesse. 

Ma non ogni cosa che Lodovico trattasse circa questi negozi 
era tale da chiederne chiarezza alle lettere. Diffatti a'6 di decem- 
bre consegnò al signor Prospero {forse Colonna, amico d’entrambi) 
una lettera pel Granduca, che terminava così: « Il signor Pro- 
spero ancho conferirà a V. A. S. alcuni miei pensieri concernenti 
alli particulari de qua, quali non ho voluto scriverli a V. A. S. 
così per non parerme cosa da confidarse a una carta; però sen- 
tirà V. A. S. dal detto signor Prospero, et se me farà degno della 
sua mente, troverà che non serrò ponto pigro in metterla in esse- 
cutione ».' Quella cosa da non confidarse a una carta, quel met- 
terla in essecutione , danno odore di sangue: ed anzi, quantunque 
chiedesse l’ assentimento del Granduca, aveva già fermato nel- 
l’animo il reo disegno che poi mise ad effetto, e commessane 
l'esecuzione all’ uccisore del Vitelli Liverotto Paolucci, lasciato 
a posta con altri in Padova, al quale a’ 10 di decembre scriveva: 
« Tanto v’' aiuti Dio alcuno di voi quanto farei fuori cosa alcuna. 
Io non voglio più canzoni. S' intende che Marcello va via per 
strada. Sarà bene fare il servitio, (0 meglio, secondo altra lezione 
— ma vedo che bisogna che venghi io, et‘così farò; aspettatemi.) 
Abbruciate questa lettera ».* 

Ma aspettando ogni di lettere o del Granduca o del Cardinale, 

' Carteggio cit. pag. 628. 

i Ù Lettera riportata, con qualche differenza di forma, ma non di sostanza, 
in più cronache sui casi della Accoramboni. 
Vot. IX. — Dicembre 1868. 49 
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tardò Lodovico qualche giorno a recarsi a Padova. A’ 13 scriveva 
nuovamente al Granduca maravigliandosi che neppure per l’ ul- 
timo ordinario gli fosser venute lettere sue o di Virginio, e solle- 
citandolo a mandargli « ordine risoluto di quanto habbia da fare 
intorno a questa famiglia restata del signor Paolo ».! Ma più 
tardi quella mattina medesima, venne a lui da Firenze messer 
Giannozzo Cepparello, già maestro di casa d’ Isabella Orsini. Co- 
stui portava una istruzione non del Cardinale ma del Granduca. * 
Per non far la procura nella persona di Lodovico, il Granduca 
commetteva al Cepparello « conferito il tutto con il signor Lodo- 
vico Orsino » di recarsi a Padova, licenziar la famiglia del Duca, 
dicendo a’ famigliari e a’ servitori che chi bramasse di servire Vir- 
ginio, se n’ andasse a Bracciano dov’ egli anderebbe, e provvede- 
rebbe a’ servitori, massime a vecchi. « Alla signora Vittoria Ac- 
coramboni direte per nostra parte che la può credere che ci sia 
sommamente dispiaciuto la perdita che si è fatta, ma che essendo 
disposition divina, è molto giusto di accomodarvisi christiana- 
mente et con patienza, et che havendo seco li signori suoi fratelli 
la può pigliar quella resolutione et camino che più le piacerà, et 
che sodisfacendole d’ andarsene a Bracciano, siccome sarebbe forse 
il meglio, che vi troverà il signor Virginio, et che potrà trattare 
et sperare da lui ogni cosa giusta et convenevole. » Quanto alle 
robe (senza far parola del testamento, poichè « mi piace — scri- 
veva al Cardinal suo fratello — che si aspetti di opporsi su la no- 
tificatione che sia fatta ») vendesse le inutili o di troppa spesa 
a portarle, ritenendo e portando a Firenze le cose preziose e 
i migliori cavalli e carrozze. Procurasse di sciogliere con equo 
compenso un partito d’ arazzerie ed altre robe fatto dal signor 
Paolo. A Lodovico dicesse essergli stato riferito che in uno 
scrittoio del signor Paolo era buona somma di danaro; lo rin- 
graziasse, gli restituisse il danaro speso. Queste cose diceva 
di scriver egli, perchè Virginio per la età sua non s’impac- 
ciava ancora d'affari. Insieme con questa Istruzione portava il 
Cepparello una lettera del Granduca per Lodovico, nella quale 
scriveva: « mando Giannozzo da Cepparello con 1’ Instruttione 
che la vedrà, et lo raccomando a V. S. acciò che con l’ amorevo- 
lezza et consiglio di lei si faciliti et si esseguisca tutto questo 








! Filza cit. 778, pag. 619. Arch. centr. di Stato. 
i ° La minuta della Istruzione è nella Filza cit. 81, pag. 124. Firenze, 
Arch. centr. di Stato. 
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resto, et le piacerà di credergli come a me stesso in tutto quel di 
più che egli le esporrà per parte mia. »' E quel dz più dovea 
riferirsi alla cosa da non confidarse a una carta. Lodovico seri- 
veva subito (13 decembre)® al Granduca e a Virginio, che era 
« comparso messer Giannozzo Cepparello con l'ordine, il che sic- 
come mi è stato carissimo et è stata prudentissima resolutione, 
così rendasi certa S. A. et 1’ Eccellenza Vostra che da me sarà 
eseguito prontissimamente con ogni fede et diligentia ». Anche 
messer Giannozzo scriveva al Granduca d’ aver trovato Lodovico 
a Venezia, e che la mattina seguente partirebbe con esso per Pa- 
dova: e così fecero. 

Ma non c' è termine che valga a dir l’ira di Lodovico quando, 
pensandosi di poter eseguire le istruzioni del Granduca, si trovò 
da una femmina sopraffatto. Vittoria dopo la morte di suo marito 
più non aveva avuto risposta alle lettere scritte alla Bianca, alla 
quale per mano del suo secretario scriveva a'13 di decembre l’ultima 
volta querelandosi velatamente di ciò, e sotto di sua mano aggiun- 
geva: « Supplico V. A. S. a volermi consolare in tanta afflitione e 
tribulatione con tenermi sotto la sua prottetione e favorirmi in 
ogni occasione come sua humilissima serva. »* Però la Repubblica 
l’aveva assicurata della sua protezione, e i Duchi di Ferrara ed 
Urbino, quantunque per rispetto de’ Medici non ardissero aperta- 
mente farsi esecutori del testamento, le promettevano secreta- 
mente favore ed aiuto. Onde essa , ripreso animo, si volse a tro- 
var modo da riaver nelle mani le robe del Duca. A trattar suoi 
negozi aveva scelto Marcantonio Pellegrino, del quale non era a 
quel tempo in Italia chi avesse riputazione di più solenne giure- 
consulto. Un di quegli uomini, più comuni a que’dì che a’ nostri, 
pe quali tanto valgono il mondo e gli umani commerci, quanto 
prestano materia a controversie e sottili argomentazioni : che a 
vista di fiorenti campagne volgono nella mente il dominio e il 
possesso, guardano gli alberi sul confine del campo,.studiando se 
mettano ombra o radice nell’altrui terre, ne’ laghi e ne’ fiumi 
pensano le alluvioni e le accessioni, nelle case le distanze e gli 
stillicidi, nelle nozze le doti, nelle nascite e nelle morti la divi- 
sione de’ beni e i diritti degli eredi. Chi vorrà contender di gusti? 
Ciascuno si tenga il suo. Ma beato chi seguendo la scorta d'una 
ragione artificiale, possa inselvarsi in quei labirinti di casi, di 

! Ivi, pag. 126. 

* Arch. e Filza cit. 778, pag. 619-20. 
* Arch. centr. di Stato, Carteggio di Bianca Cappello. Filza 5941, pag. 30. 
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glosse e di furbesche scaltrezze , senza smarrire il lume della ra- 
gion naturale; beato chi non sia condotto a confondere le idee 
della legalità e del diritto stabilito, con quelle eterne ed immu- 
tabili del diritto morale! Il Pellegrino ci vien descritto di forte 
complessione, di faccia dura (che è confermato dal suo ritratto), 
parco nel cibarsi e nel bere. Contento alle nozze della giurispru- 
denza (ripeto, a ciascuno i suoi gusti), non tolse altra donna; e 
morì vecchio, ricco, onorato. Le sue opere principali vanno anche 
oggidi in Roma per le mani degli avvocati. 

Tornando a noi, Vittoria mise fuori la carta di donazione che 
si diceva nel testamento, e che essa non aveva osato di mostrare 
all’ Orsini. A’ 14, mentre Lodovico e il Cépparello erano in via 
per Padova, il Pellegrino presentossi come agente di Vittoria al 
podestà Andrea Bernardo, e con lui Flaminio costituito (con istro- 
mento di quel giorno medesimo per gli atti del pubblico notajo 
Silvestro de Silvestris) procuratore della sorella. ' Esposero come 
il Duca nel testamento si richiamava ad una carta di donazione; 
e presentarono questa carta da lui soseritta, e, secondo che dice- 
vano, scritta di mano di Tiberio Valenti, già uscito dalle terre 
della Repubblica. Con questa il Duca confermava a Vittoria la do- 
nazione fattale a Monte Magnanapoli delle cose che abbiamo ve- 
dute al monastero di Tor de’ Specchi: aggiungeva poi altri ricchi 
doni d’ori, d’ argenti e d’ altre cose preziose, e l’ anello di santa 
Brigida che lo tenesse in sua vita, poi tornasse agli eredi; e 
infine « tutti ori, argenti, gioje ed altri mobili che comprerò in 
tutto il tempo che starò fuori di Roma e del mio Stato, com- 
prendendosi tutti i partiti che si faranno per comprar tali robbe. 
Di più anco in caso che Io morissi fuor di Roma e del mio Stato, 
li dono tutti l’ori, argenti et altri mobili che Io haverò portato 
con me. » A nome di Vittoria accettarono i legati e dimandarono 
il possesso di tutte le cose mobili appartenute al Duca che fossero 
nelle terre della Repubblica. Fece il Podestà conoscere la soscri- 
zione di lui da’ famigliari Bernardo de Chiros, Giulio Brancacci, 
Tiberio Pagnotta di Bracciano e dal maestro di casa Baldassare 
Muti; i quali avendo giurato essere di mano del Duca, mise Vit- 
toria in possesso di tutte le cose mobili che fossero nello Stato, 
ponendole obbligo di presentarne poi l'inventario: e chi preten- 
desse alcun diritto su quelle, lo sperimentasse in giudizio. 

Lodovico inviperito schizzava veleno. In faccia ai Medici, 


! La Carta di donazione, gli Atti e il Decreto del Podestà sono riportati 
ne’ Sommari della Causa Augmenti dotis, ec. 
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burlato da una femmina come un fanciullo ! Egli che ad essi e & 
Virginio aveva scritto aver provveduto alla sicurezza delle robe 
e che ne stessero tranquilli sopra di lui; egli che avea fatto tanta 
premura per aver gli ordini, adesso ch’ erano giunti non poterli 
eseguire ! Che direbbero della sua prudenza Virginio e i Medici? 
Il fiero cavaliere caduto nella trappola d’ una donna! E stimo- 
lava la sua rabbia e la sua vergogna, tanto che gli pareva, senza 
vendetta, non aver più fronte da alzar tra gli uomini. Mandò 
subito a chiamare un avvocato, il Falagnosta, ma per mostra; 
poichè vedeva non esser negozio da risolverlo i tribunali. Negava 
Lodovico la validità del legato lasciato dal Duca a Vittoria come 
a sua moglie, che non era nè poteva essere. Ma per la carta di 
donazione , v’ erano speciali argomenti. Era scritto nel testamento 
che il Duca le lasciava « tutti i mobili, suppellettili, ori, argenti 
e gioje che appareranno per una scrittura di mano di esso Ecce- 
lentissimo Testatore. » Ma quella carta era scritta, essi dicevano,. 
per mano di Tiberio Valenti. Poi, perchè non l’ aveva mostrata 
prima? Perchè, quando Lodovico avea preso inventario delle robe, 

essa aveva detto esservene parte di sue, parte venirle per una 
carta di donazione, e non aveva detto venirle tutto ® Perchè l'anello» 
di santa Brigida l’avea consegnato, tacendo che il Duca glielo. 
avea lasciato finchè vivesse? Che altro doversene dedurre, se 
non la falsità della carta? E veramente non era temerario il 
sospettarne. Già abbiamo veduto che il Duca aveva spediti a Lo- 
dovico in Venezia otto fogli bianchi da lui sottoscritti : qual mara- 
viglia che ne avesse alcuno Vittoria o Marcello ? Certo è arduo a. 
credere che gli Accoramboni, i quali dovevano prevederne una 
lite, non avessero indotto il Duca a scriver la carta di sua mano, 

0 per consegna in man di notajo o in altro modo provvedere che 
non si potesse oppugnarla. Ma, come che fosse, il Falagnosta 
non potè altro ottenere senonchè Vittoria desse per le robe un 

mallevadore, che fu il capitano Soardo. Manifestamente il Po- 

destà teneva le parti della vedova, che essendosi data debole e 

inerme alla protezione della Repubblica, conveniva assicurarla 

dall’ ira potente degli Orsini e de’ Medici. Scrisse Lodovico al Fi- 

lelfo dandogli notizia di quanto era seguito, e dicendogli non po- 

tersi dar pace d’ essere stato burlato da una donna; di tutte le scrit- 

ture gli mandò copia, e non soddisfatto del provvedimento che il 

Podestà aveva preso, gli chiese « se sapeva altra via di giustizia 

da levarli quelle robbe di mano. »' Corse il Filelfo ad un av- 

! Filelfo, Difesa. 
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vocato ed ottenne « per suo consiglio (egli scrive) una lettera dal- 
l’ Auditor novo diretta al Podestà di Padova, nella quale li com- 
metteva che facesse depositar tutte le robbe nel monte della 
Pietà. » Non potendo Lodovico rimutar nulla perchè s’ era quie- 
tato alla malleveria, ogni cosa trattò il Filelfo come agente di 
Virginio al quale nuovamente scrisse pel procaccio de’ 20 che gli 
mandasse procura da star per esso in giudizio; e la sera di quel 
di medesimo, che fu di venerdì, montò in barca per Padova. 

Ma pare certo che Lodovico mandasse insieme ordini secreti 
al Filelfo, che da Venezia non parti solo. Il conte Paganello 
Ubaldi, venuto alcuni di innanzi da Padova a Venezia, ed ivi 
giuntogli un salvocondotto del Duca d’ Urbino, procuratogli da 
Lodovico, da ritornar nel suo Stato dal quale era bandito , s’ unì 
col Filelfo per renderne grazie al signore e baciargli la mano 
avanti di partire per Pesaro; e con lui venivano non so quanti 
de’ suoi uomini che voleva allontanar da Venezia , perchè a que’ di 
con certi bottegai avevano fatto rumore. Messer Tolomeo Visconti 
e messer Alidarco Spentiletti, venuti tre giorni avanti da Padova, 
s'unirono anch’ essi per tornarsene al lor padrone, secondo che 
n’avevano ordine. Presso all’ ora della partenza, mentre il Filelfo 
era in ragionamento col conte Orazio Panigaja e con Alessandro 
Foscarini, che avevano accomodato a Lodovico il palazzo di Pa- 
dova e gli chiedevano quando lo riavrebbero, sopravvennero 
Agrippa Tartaro ed Evandro Campelli, giunti allora sopra una 
barca del conte Panigaja, i quali avendo inteso che il signore era 
a Padova, e non tenendo sicura la stanza di Venezia donde 
erano banditi, pregarono il Filelfo di condurli seco; ed egli tanto 
più volentieri li ricevette, quanto aveva ordine dal signore di 
non lasciarli a Venezia quand’ egli non c’ era. Oltre questi Orazio 
Calabrese che il Filelfo aveva pregato la sera precedente d'’ ac- 
compagnarlo. Così narra il Filelfo volendo purgarsi dell’ accusa 
d'aver condotta a Padova quella feroce masnada a farvi quel 
che poi fecero. Ma è troppo ragionevole sospetto che il volere di 
Lodovico e non il caso la radunasse. 

Andarono per fiume di notte, e la mattina di sabato (21) fu- 
rono a Padova. Il Filelfo rese conto al suo signore di quanto 
aveva fatto a Venezia, ed egli se ne mostrò soddisfatto; ma prima 
di portare al Podestà la lettera che abbiamo detto, volle sentirne 
il consiglio del Falagnosta; e così fu fatto, e concluso che il Fi- 
lelfo andrebbe colla lettera al Podestà. V’andò la mattina seguen- 
te, domenica 22 di dicembre, giorno nella storia dei delitti me- 
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morabile; ma non potè averne udienza, e si propose di tornarvi 
la sera. 

L’Orsini in quei di s'era più volte recato presso Vittoria, 
anzi quella stessa mattina vi si condusse: e narrano che venuto 
a parole colla bella vedova, fosse l’altercazione interrotta dal- 
l’arrivo d’alcune signore che venivano a salutarla; e che Lodo- 
vico nella sala in sull’ uscire rompesse in aperte minaccie ed in- 
giurie. Il palazzo de’ Contarini abitato da Lodovico era sulla 
Brenta, poco lontano dal castello, la seconda casa uscendo dal 
sacrato di sant’ Agostino verso il ponte di san Giovanni, contiguo 
al palazzo de’ signori Dotti e Cumani. La famiglia, per gli uomini 
venuti col Filelfo, era più numerosa del solito. L'aria s’ era oscu- 
rata. Tornò a casa il Filelfo riportando che il Podestà gli avea 
risposto lui non mancar di giustizia a nessuno, e che comparisse 
davanti a lui la seguente mattina all'ora dell’ udienza. Rispose 
Lodovico: « Hor sia in buon’ hora » e non altro. Vide il Filelfo 
non piacergli il discorso e tacque. Entrarono in altri ragiona- 
menti, e i gentiluomini si sparsero qua e là per le sale infino 
all’ora di cena. Tutti insieme cenarono secondo l’ordinario, e con 
quella gaiezza e vivacità che doveva uscire da così gran compa- 
gnia di venturieri, di cortigiani, d’ uomini dati al bel vivere. Poi 
levate le tavole, nuovamente si sbandarono per le sale, altri 
presso al fuoco, altri a giuocare, altri a vedere. Intanto Lodovico 
a due ore di notte nella sala da ballo chiamava a sè il conte Pa- 
ganello Ubaldi d’ Arezzo, il capitano Tolomeo Visconti da Reca- 
nati e il capitano Splandiano Adami da Fermo. Preso ordine con 
essi, fece chiamar nella sala altri ventidue uomini della gente 
più bassa. Ivi erano apparecchiate barbe posticcie, visi e mantelli 
da maschere, abiti da donne; e camuffati e travisati, armati di 
pugnali e di archibugetti, uscirono dal palazzo presso a due ore 
e mezzo, che la città era quieta e deserta, guidati dai tre ribaldi. 

Erano le case de’ Cavalli presso a’ Portoni Contarini, quasi 
remote dall'abitato. Vittoria quella mattina medesima aveva preso 
i sacramenti forse ad apparecchiarsi alla festa di santa Vittoria; 
chè tra poche ore doveva incominciare il giorno della sua festa, 
giorno un tempo d’'allegrezza e di doni, che quest'anno non le 
avrebbe fatti nessuno. Ella andava colla corona in mano per la 
sua camera dicendo il Rosario: e chi sa quanti dolorosi pensieri 
s'intramettevano nelle sue preghiere, suscitati da un canto fle- 
bile che accompagnato da un suon di liuto, le scendeva per le 
orecchie nel core. Era la voce giovanile del fratello Flaminio, 
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che riguardevole pel fiore degli anni, tra i fratelli (dice il San- 
torio) inconsapevole d’ogni scelleratezza, cantava nella sala il 
salmo del Miserere sopra il liuto. E ben era tempo da chiedere 
l’ultima misericordia al Signore. Sedeva presso al fuoco, e con 
lui Giulio Cesare Brancacci , Scipione Dentice, ed uno spagnuolo, 
forse Bernardo da Chiros. Così dentro la casa tutto era quieto 
e senza sospetto: ma v’albergavano due traditori vilissimi, Fu- 
rio Savorgnano da Udine, già carissimo al Duca, e Domenico da 
Città di Castello, tornato a Padova. 

Giunti i sicari presso le case de’ Cavalli, occuparono i passi 
delle vie circostanti, e i tre principali con altri cinque uomini 
vennero al palazzo. Entrarono con due torcie accese per una por- 
ticella di soccorso lasciata aperta dai traditori; e due di essi 
scalata una finestra bassa sul portico che metteva alla scala, 
di dentro aprono la porta ai compagni. Salgono gli assassini 
dietro il suono del liuto, e giunti alla sala, pian piano alzano la 
portiera. Veduto Flaminio, entrano di corsa, appuntano gli stili 
alla gola del Brancacci e degli altri perchè nessun si muovesse, 
e Splandiano Adami, preso di mira Flaminio, gli spara contro 
l’archibugetto. Flaminio senti quasi lo sparo avanti che d’altro 
si fosse accorto; e non tocco dal colpo, lasciato cadere il liuto, 
si die'a fuggire; ma sulla porta colto da un’archibugiata in una 
spalla, cade, e con gemiti acuti si trascina alle stanze della so- 
rella. 

A’ due colpi, alle grida fu nella casa un trambusto orribile. 
Le donne spaventate serrano le porte, gli assassini, spezzati i 
chiavistelli, furiosamente le forzano. Al fumoso splendore delle 
torcie quelle figure d’ inferno s° avventano sulle donne e le 
cacciano indietro. Tre maschere entrano nella stanza di Vittoria, 
che pallida e caduta in ginocchio avanti ad un crocefisso d’ avo- 
rio, aspettava la morte. Due l’afferrano, un altro collo stilo 
l’ è sopra dicendo: — Ora ti bisogna morire : eccoti il premio delle 
tue iniquità. — Pregò l’ infelice bellezza che almeno le lascias- 
sero tempo da confessarsi: ma un d’essi in risposta prese a 
strapparle i panni sul petto. — Io vi perdono — gridò dibattendo 
le braccia convulse a coprirsi — ma voglio morir vestita. — L’as- 
sassino le aveva nudato il seno bellissimo, e sotto alla mammella 
sinistra cercatole il luogo del cuore, v’ appuntò lo stilo. — Gesù, 
Gesù — gridava la poveretta tenuta dagli altri due per le brac- 
cia; e la tigre ficcando il pugnale e dentro rivolgendolo: — Ti 
tocca il cuore ? — chiedeva: — Rispondi, ti tocca il cuore? — E 
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aggiunsesi osceni motti, che doveva aprirsi la terra. Quel maledetto 
non lo coprirà la maschera dall’ infamia; ed è una voluttà quasi 
celeste strappar le maschere di sul viso ai ribaldi. Era Tolomeo 
Visconti da Recanati, e gli altri due Paganello e Splandiano. Cadde 
indietro Vittoria, rigata il bianco petto di sangue, mormorando: 
— Gesù.... vi perdono. — Dicono che il maledetto traendole il pu- 
gnale sanguinoso dal cuore, afferrato il polso a un compagno, 
cogli occhi stravolti, i capelli ritti come un dannato, dicesse: 
-- Che abbiamo fatto! Abbiamo ucciso una santa! — 

Lasciato cadere il corpo senz’ anima, Splandiano corse al 
guaire di Flaminio e gli altri con lui. S' era appiattato sotto d'un 
letto e gli assassini lo punzecchiavano colle spade. Piangente, 
gridante misericordia, ineguale al coraggio della sorella, gli 
ruppero il capo, lo trapassarono co’ pugnali, tanto che nel suo 
corpo si contarono 74 ferite. Poi cercano di Marcello, che spera- 
vano nascosto dentro la casa, e si danno a frugar sotto a’ letti, 
nelle soffitte, nelle cantine, ne chiedono minacciando, ma senza 
frutto. Finalmente dal mezzo della corte , dove una torcia apriva 
le tenebre, s’ode una voce: pignattella ! Era la parola convenuta 
a raccogliersi. Avanti d’ uscir del palazzo, a Baldassarre Muti 
maestro della casa e agli altri, comandano che avesser cura 
delle robe, delle quali dovrebbero render conto al Granduca. 
Così condotta a fine l’ opera loro, uscirono senza molestia e ri- 
pararono in luogo vicino e sicuro, donde poi la notte o la mat- 
tina seguente tornarono a casa alla spicciolata. 

Scipione Longo , famigliare del Duca (fratello di quel Pom- 
pilio che abbiam veduto in qualità di notaio rogare l’istromento 
dotale a Bracciano), usciti gli assassini dalla casa de’ Cavalli, su- 
bito corse pallido e ansante al palazzo di Lodovico ad annunziar- 
gli gli atroci misfatti. Ne mostrò maraviglia e gli ordinò di por- 
tarne notizia ai Rettori. Già forse alcuno degli assassini era tor- 
nato presso al padrone, e cercandogli addosso, gli si sarebbe 
trovata traccia di sangue. Lodovico fece chiamarsi.il Filelfo. « Fui 
chiamato (egli scrive) in camera del signore dove erano molti di 
quelli gentilhuomini di casa, et il signore mi disse: — Havete 
saputa questa nova ? — et respondendoli io: — Che nova? — sog- 
giunse: — Scipion Longo è stato hora qua et dice che alquanti 
mascherati sono intrati in casa della signora Vittoria et l'hanno 
amazzata lei et Flaminio et hanno cercato di Marcello et non 
l'hanno trovato. — Io mi stupii et strinsi nelle spalle et dissi 
che saria stato bene darne conto alla Giustizia: mi rispose che 
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l’ haveva fatto per il medesimo Scipione. I ragionamenti furono 
vari sopra questo fatto fino all’ hora dell’andar a dormire che 
io me ne andai al mio logiamento. »' 

I Rettori all’ annunzio, chiamano in arme i bombardieri e la 
corte, comandano si tengano serrate le porte della città. Il Po- 
destà a quattro ore di notte va dal capitanio, e con esso, co’Ret- 
tori e con buona mano de’ soldati al palazzo de’ Cavalli. Già tutto 
il vicinato era sulla strada. Entrano e raccapricciano alla vista 
de’ due cadaveri. Subito pongono mano all’ esamine, e odorato 
un qualche complice dentro la casa fanno arrestare i sospetti. 
Alle dieci spediscono un messo a Venezia con una lettera a’ capi 
del Consiglio de’ Dieci, che dava conto dell’ assassinio , e di quel 
poco che fino allora avevano potuto raccogliere, Alle porte erano 
raddoppiate le guardie, i bombardieri accampati sulla piazza. 
Alla casa di Lodovico, parte vigilavano cogli archibugettì alle 
porte, gli altri si tenevano pronti a ogni cenno di prender l’armi. 
E questo termine ebbe la notte luttuosissima. 


! Filelfo, Difesa, 
DOMENICO GNOLI. 


(Continua.) 




















DELLA VITA E DELLE OPERE 


DI 


GIOACCHINO ROSSINI. 


Ei fu! 


Con Gioacchino Antonio Rossini morì la notte del 13 novem- 
bre il più grande artista del secolo nostro e, insieme, si estinse 
un’ antica e nobile famiglia italiana. 

Della famiglia del Rossini parla distesamente il cav. L. C. Fer- 
rucci in una sua lettera al cav. Giuseppe Spada. Valendoci del gen- 
tile suo permesso, ecco ciò ch’ egli scrive: 

« Avvi più d’ uno che si mostra sorpreso dell’ origine illustre 
del gran maestro; giacchè le biografie che di lui corsero finora si 
accordano ad attribuirgli una derivazione ben oscura.... Ma a chiun- 
que non lo sappia (e sono tutti) ed a chiunque desideri saperlo (e 
sono gli ammiratori e gli amici) dirò cosa incredibile, ma vera. — 
La famiglia del Cigno mondiale, patrizia cotignolese, ed oggi lu- 
ghese, fu detta dei Russini; e per tutti i libri battesimali e necrolo- 
gici a questo modo trovasi annunziata dalla metà del 1500 fino alla 
metà del decorso secolo, così a Cotignola come a Lugo. 

» Ond’ è che nell'albo dei confratelli del SS. Sacramento del- 
l' Ospitale de’ Brozzi (ricco ed antico stabilimento the nel suo orato- 
rio possiede un magnifico Dio Padre dipinto dal Ramenghi) leg- 
giamo registrati un Antonio, un Giuseppe ed un Gioacchino Russini. 
Il cognome così annunziato accenna alla gens Russinia, per la quale 
fu ideato lo stemma parlante della luscinia (usignuolo) sulla rosa; ‘ 


! Lo stemma della famiglia Russini, come ricavasi dall’ Album di Roma 
del 24 marzo 1860, e come vedesi sulla grande campana della torre di Coti- 
gnola (dove è scolpito con questa iscrizione: Gabrielle Russino Anno Domini 
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con quello scambio della / in » e viceversa, tanto comune anche 
oggidì in bocca romana ed anche toscana. Ma v’ha d’ avvantaggio. 
A’ vecchi Russini andò per testa di essere discendenza romana! E va- 
gheggiarono d’ incaparrare nella successione degli anni quel cele- 
bratissimo C. Fabricius Luscinius il quale ributtò le lusinghe e l’oro 
di Pirro , con una virtù, che abbarbagliando de’ suoi riverberi ogni 
italiana generazione, non riuscì però sempre a stornare le indegne 
perfidie e le compre frodi. — Nel secolo XVI nacque a Giovanni 
de’ Russini un faneiullo a cui fu imposto il nome di Fabrizio. E nel 
vero si sollevò esso di poi a grande altezza per que’ luoghi e per 
que’ tempi : essendochè nel 1570 fu governatore di Ravenna, e morì 
poi a Lugo, dov’ era vissuto onoratissimamente, andando inviato 
bene spesso al Duca Alfonso II di Ferrara ne’ bisogni della patria. 
Codesto Fabrizio ebbe un fratello chiamato Giovan-Francesco , che 
da Mattea Grilli generò un Bastiano; onde poi un Antonio (a. 1600) 
genitore di un Giovanni (a. 1637) che diede vita ad altro Antonio 
(a. 1657) dal quale uscì un Giuseppe-Antonio (a. 1708) padre di un 
Gioacchino-Santi (a. 1739). Di lui fu figliuolo Giuseppe-Antonio , nato 
nel 1764 e morto nel 1839: che da Anna Guidarini di Pesaro generò 
GioaccHINo-ANTONO, nato a Pesaro il dì 29 febbraio 1792. 

» Questa è la genealogia della famiglia Rossini benemerita quan- 
t'altra mai, de’ luoghi dove stette e prosperò. Perchè, oltre a quel 
Fabrizio costituito in dignità fuori di patria, v’ ebbero de’ facoltosi 
ed accorti, che tenendo mano alle cose pubbliche, giovarono la 
terra natìa di consiglio e di danaro. Fra’ quali spicca eminentemente 
Gabriele Russino (1516). Ma molto prima ancora trovasi un Riccio 
Rossini possidente di tornature 1541, 29, 11, misura di Lugo: e un 
Vincenzo Rossini il quale possedeva tornature 293, 9, 4, coll’estimo 
imponibile per lire 37, 7, 1, nel territorio di Lugo. Tanto rilevasi dal 
campione dell’ anno 1518, dove il latifondo contermine alla via 
de’ Rossini! trovasi ripetutamente chiamato fondo Rossini, altrove 


MDCX VI), reca nel suo quarto superiore tre stelle, e nell’inferiore una mano 
che sostiene una rosa sormontata da un usignuolo; con parlante allusione 
e, si direbbe quasi, preconizzante al futuro astro di quella famiglia. 

! È questo un tratto di strada esterna ai terragli di Lugo, che dalla 
porta di Sant’ Agostino si estende fino ai confini del territorio di Cotignola. 
Nell’anno 1805 fu stampata una notificazione della Municipalità di Lugo, sot- 
toscritta da un Luigi Nostini municipalista, in cui per norma pubblica si re- 
gistrarono i nomi delle strade interne ed esterne. Per adulare al conte Dome- 
nico Rossi che allora teneva stato nel paese, fu mutato il nome della via 
de’ Rossini in via de’ Rossi. Ma con la pianta del campione Pasolini (anno 
1642) alla mano, si può venire agevolmente in chiaro di cotesta goffaggine. 
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detto ancora Rosseno. Anzi quel Giovan Francesco fratello di Fabrizio 
nell’anno 1596 possedeva tornature 356, 5, 3, 4, distribuite ne’fondi 
Runzi, Bruciata, Tomaia, Popeda, Fuscaglia e Mazzuola, tutti nel 
territorio di Lugo. Il medesimo godeva del sopranuome di Pula o 
Pulla (pollens, vale a dire potente signore). Nè la sua discendenza 
per diramazioni collaterali potrebbe dirsi estinta dopo il nostro Gioac- 
chino, restando tuttora superstite una famiglia cotignolese col so» 
prannome de’Paulli presso cui si conservò lungamente il sigillo genti» 
lizio (che andò poi smarrito in una divisione di fratelli), e durano an- 
cora due stoviglie collo stemma dell’ illustre casato dipinto nel 
mezzo. » 


Caduta la famiglia Rossini in bassa fortuna, Giuseppe Antonio, 
padre di Gioacchino, si trovò costretto, per campare la vita, ad 
abbracciare la professione del musicista, e fu suonatore di corno; non 
ambulante, come si scrisse in questi giorni da molti, ma suonatore 
nell'orchestra di Lugo, con gran parte della quale egli recavasi 
annualmente, in occasione delle fiere, a suonare ne’ teatri delle città 
vicine, a Sinigaglia, a Pesaro, ecc. E a Pesaro, dove ebbe-poi stabile 
ufficio di tubatore civico, conobbe e sposò Anna Guidarini, can- 
tatrice, donna di una rara avvenenza. 

Narrava Innocenzo Venturini, amicissimo di Giuseppe Rossini 
(detto il Vivazza pel suo inesausto buon umore) che alla occasione 
del parto di sua moglie in Pesaro, dolorando essa più del giusto in- 
fruttuosamente, egli si mettesse intorno a certe figure di apostoli in 
gesso che trovavansi nella stanza contigua a quella della partoriente, 
apostrofandoli ad uno ad uno, a misura che le doglie rinforzavano, 
con quell’ardente, per non dire insolente, divozione che s’ usa in 
quel di Napoli. Alla quarta doglia, cioè nel nome di S. Giacomo, 
uscì alla luce il desiderato bambino:... S.. Giacomo, vi ringrazio 
(esclamò il padre) che siete il titolare della mia parrocchia in Lugo, 
e ci avete aiutato anche di là. . 

Gioacchino-Antonio Rossini nacque il mercoledì 29 febbraio del- 
l’anno 1792 a Pesaro. 

A proposito della patria del Rossini osserva il cavalier Ferrucci 
che si verifica, rispettivamente a Lugo, quello che rispettivamente a 
Siena e a Ferrara accadde di san Bernardino e dell’ Ariosto. Nacque 
san Bernardino a Massa Marittima di madre massese e di padre da 
Siena: nacque |’ Ariosto a Reggio di madre da Reggio e di padre da 
Ferrara, che per ragione di ufficio viveva a Reggio. Similmente nacque 
il Rossini a Pesaro da madre pesarese e da padre lughese che a cagione 
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d’ impiego soggiornava a Pesaro. Ora come san Bernardino fu chia- 
mato da Siena, e Ariosto da Ferrara, senza che venisse mai contra- 
stato perchè fosse detto san Bernardino da Massa, o Ariosto da Reg- 
gio, così a buon dritto dovrà chiamarsi il Rossini lughese meglio che 
pesarese. Imperciocchè sebbene gli scrittori di filologia e di storia ab- 
biano-lasciato incerto se la patria si nomini dal luogo dove si nasce 
o da quello onde si è oriundi, o finalmente da quello della stirpe 
istessa della madre, nulla di meno per giusta ragione di etimologia 
e per antico dettato di legge è manifesto che patria si dice @ patre. 
E non è patria ogni terra natale, ma quella sola nella quale è nato 
il padre naturale, quella onde si è oriundi. Quindi Cicerone (De 
Leg. II, apud Cujac., t. IV, pag. 790, E) germana patria ea est, ex 
qua pater naturalis naturalem originem suam duzxit. Il che è confer- 
mato dalla Leg. 3, Cod., I. c.: Itaque natus Luteliae, si pater sit oriun- 
dus a Roma, non Lutetiam , sed Romam habet patriam: Romanus nun- 
cupatur, nisi et ipse pater Lutetiae natus sit. E così fermamente esser 
debbe: altrimenti chi nasce in mare non avrebbe patria, e il Diritto 
pubblico sarebbe assai poco determinato nella parte dei pesi civili 
comuni, ec. 


La prima infanzia di Gioacchino Rossini trascorse senza inci- 
denti notevoli. Suo padre e sua madre ebbero per lui la cura più af- 
fettuosa; e ne furono ricambiati come mai più teneramente e più 
costantemente. Il Rossini che si disse tante volte scettico e per 
poco insensibile, non potè mai in sua vita o parlare o udir parlare 
di suo padre o di sua madre, senza versar lagrime. La freddezza e 
l’ingratitudine verso i genitori, egli diceva, senza scusarle mai, si 
possono intendere e spiegare ne’ figli de’ ricchi, i quali infin del conto 
non costano veri sagrifici, o ben pochi. Ma la freddezza e l’ingratitu- 
dine ne’ figli de' poveri, i quali bene spesso domandano a’ genitori il 
sacrificio, non che d’ altro, del pane, sono orribili mostruosità. 

Nel 1796 le Romagne furono invase dai soldati e dalle nuove 
idee della Repubblica francese. Giuseppe Rossini fece festa a’ primi 
e accettò e professò apertamente le seconde. Fu un liberale e, forse 
più che non convenisse alle povere condizioni della sua famiglia, fu 
un repubblicano. Il perchè, tornate le cose nell’ ordine di prima, 
perdè l’impiego e venne rimandato a casa sua, a Lugo. 

E senza questo, diceva Gioacchino, invece di un compositore di 
musica, sarei stato o un farmacista o un mercante d' olio ; giacchè per 
sovvenire ai bisogni stringenti della famiglia, mia madre determinò 
allora di abbracciare la carriera del teatro. 





DI GIOACCHINO ROSSINI. 747 


Tra i biografi del Rossini v’ è chi afferma sua madre essere stata 
una cantatrice ambulante, chi una seconda donna; ma è falsa 
tanto l’ una che l’ altra notizia. Anna Rossini ebbe una bella voce e. 
quantunque non sapesse di musica, era dotata di un felice istinto 
musicale. Venuta con la famiglia a Bologna (in quel tempo la città 
degli affari teatrali), ella vi esordì con buon successo nel teatro civico, 
e con ugual successo calcò ripetutamente le scene di Sinigaglia, di 
Forlì, di Ferrara, di Lugo, ec. /{ canto di Anna Rossini, scrisse lo Za- 
nolini, già prima fra le prime donne buffe, era, come il suo animo e 
come il suo volto, pieno di affetto e di grazia. 

Gioacchino seguiva i parenti nelle loro peregrinazioni artistiche 
e assisteva, in un angolo dell’ orchestra, a tutte le prove e a tutte le 
rappresentazioni delle opere. Il suo orecchio e i suoi istinti musicali 
si svilupparono e si perfezionarono così in modo meraviglioso. A_40 
anni aveva imparato dal padre a suonare il corno; ma, come pre- 
tendono alcuni, non è vero ch'egli prendesse posto nelle orchestre. 

L'idea però di cavar profitto dalla bella voce di soprano che 
aveva allora il fanciullo Gioacchino, e di farne un cantante, deter- 
minò suo padre a lasciarlo stabilmente in Bologna e a provvedere 
alla sua educazione. Messo a dozzina da un salumaio amico della fa- 
miglia, ebbe a maestri, per ciò che spetta al leggere, allo scrivere e 
al far di conto, prima un Don Agostino Monti, poi un Don Innocenzo 
e un Don Fini; e per ciò che spetta alla musica e alla spinetta, un 
Prinetti da Novara. E col Prinetti, così povero suonatore da inse- 
gnargli a far la scala con sole due dita, e così poco premuroso da ad- 
dormentarsi immancabilmente appena cominciate le lezioni, erano 
dispetti, disobbedienze e ribellioni continue per modo che il padre fu 
costretto a gastigarlo solennemente. Il piccolo Gioacchino venne col- 
locato fattorino da un fabbro ferraio. Ma a rimuoverlo dal proposito 
di non voler saperne nè di musica nè di spinetta non valse la fa- 
tica, che sentiva bassa e ignobile, di tirare il mantice, nè valse la 
vergogna di servir di spettacolo a’ suoi compagni e agli amici di casa 
e ai suonatori d’ orchestra che il padre gli conduceva più volte al 
giorno nell’ officina. Valsero bensì le preghiere e le lacrima della ma- 
dre. Gioacchino le promise di essere obhediente, di studiare, di cam- 
biar vita, insomma — e tenne la parola. 

Dalla scuola del Prinetti passò a quella di Don Angelo Tesei che 
in poco più di un anno lo rese un lettore di musica sicurissimo, un 
abile accompagnatore e un buon cantante. Non era allora solennità 
ecclesiastica in Bologna o nelle città vicine alla quale Gioacchino non 
prendesse parte, rimunerato per ciascun officio con tre paoli. E al- 
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lora potè pure seguire la carriera teatrale della madre come maestro 
al cembalo per accompagnare i recitativi, e come istruttore e diret- 
tore dei cori. 

Nel 1807 entrò come allievo di composizione nel Liceo musicale 
di Bologna, diretto allora dal padre Stanislao Mattei, che aveva fama 
di dottissimo, e che, per molti rispetti, lo era. Ma nell’ insegnamento 
egli procedeva inflessibile con un suo sistema, senza far distinzione 
mai fra allievo e allievo, fra ingegno e ingegno, fra attitudini e atti- 
tudini e (seguendo costantemente i modi tenuti dagli antichi trattati- 
sti) senza dar mai ragione nè delle regole nè delle correzioni : Sî fac- 
cia così perchè così va bene: Non si faccia così perchè è proibito ; 
oppure addirittura, come usava il Capalti : Sî faccia così senza pen- 
sare ad altro: Così si deve fare senza cercare altre raggioni (sic). Ora, 
se il Rossini con la sua mente aperta ai quattro venti, potesse accomo- 
darsi a questo insegnamento, è facile indovinarlo. 

Prima d’essere allievo del padre Mattei, egli aveva scritto dei 
piccoli pezzi per due corni, che eseguiva col padre, e aveva scritto 
per la famiglia Mombelli (una famiglia di celebri cantanti) la più 
parte de’ pezzi dell’ opera Demetrio e Polibio , che fece poi rappresen- 
tare a Roma nel 1812. Fra quei pezzi, tutti mirabili, era pure il 
quartetto, condotto con la naturalezza e con la sicurezza del genio. 
Dalle piccole composizioni per due corni ne cavò egli stesso venticin- 
que anni dopo il bellissimo tema della fanfara a quattro corni da cac- 
cia composta a Rambouillet e dedicata allo Schikler. Così egli scri- 
i veva quando non sapeva d’ armonia, quando non aveva altra guida 
% che l’ istinto. Ebbene, dopo aver studiato sei mesi col padre Mattei, 

| il Rossini esitava, e vedeva scorrezioni , errori e orrori in ogni nota. 
j Per buona sorte però, da se stesso aveva intrapreso il migliore e il 
più proficuo degli studi: chiuso nella biblioteca del Liceo, egli pas- 
sava intere giornate sui capolavori, sulle sinfonie e sui quartetti 
dell’ Haydn e del Mozart che, a meglio rilevarne le bellezze, met- 
teva in partitura. E però quando vide che le opere di questi grandi 
erano tutt’ altro che nette delle scorrezioni, degli errori e degli orrori 
che valevano a lui i più solenni rabbuffi del padre Mattei, indovinò, 
intese, e prese il suo partito. 

Il dimostrare anche di corsa da che nasca questa divisione, que- 
sta opposizione che è nell’ arte musicale fra i metodi e le attitudini, 
fra la teoria e la pratica, sarebbe discorso troppo lungo e troppo 
lontano dal nostro tema. Qui basterà ricordare che a non voler se- 
guire il maestro, a non mettersi per la via indicata dai sistemi inse- 
gnativi, a non intendere insomma nè i trattati nè le teorie, non fu 
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solo il Rossini. La storia ne registra molti altri: fra i quali (cir- 
costanza che non fa l'elogio nè de’ trattati nè delle teorie) gl’ ingegni 
appunto più apertamente chiamati all'arte dalla natura : il Pergolese, 
ad esempio, il Beethoven, il Bellini! Ma dopo ciò devesi dire, 
a onore del vero, che dalla scuola del padre Mattei, non che il Ros- 
sini, uscirono il Morlacchi , il Pacini, il Donizetti e altri non pochi 
di minor fama, ma valentissimi compositori; e fra questi il nostro 
Pietro Romani, cui deve tanto la musica coreografica, autore del- 
l'aria: Manca un foglio, che da tanti anni fa parte integrante, e non 
è questo un piccolo merito, del Barbiere di Siviglia. 


Nell’ agosto del 1808 il Rossini diede il primo saggio de’ suoi 
studi di composizione con una cantata : / pianto dell’ Armonia în 
morte di Orfeo, che venne eseguita nella sala del Liceo. 

In questa prima sua composizione (che si conserva autografa 
nella biblioteca del Liceo di Bologna ) non v’ha nulla di straordina- 
rio, nulla da cui si possa preconizzare il Barbiere di Siviglia o il 
Guglielmo Tell; ma è preziosa per questo che si vedono in essa al- 
cune correzioni di mano del padre Mattei: che è in essa un modo, 
direbbesi, di progressione armonica, posto più tardi nello stesso 
tono di do minore nella scena delle tenebre della Semiramide, e che 
in un ritornello è una frase melodica, in sol, per violoncello solo, 
bella e notevole per l'ampio e regolare disegno. 

L’esito ch'ebbe questa cantata, valse al Rossini la nomina di 
maestro dell’ accademia filarmonica / Concordì di Bologna, dove di- 
resse l’ oratorio Le Stagioni dell’ Haydn. E l’ esecuzione, scrive lo 
Zanolini, fu tanto perfetta, che destò la maraviglia d’ ognuno. 

In quel tempo il Rossini, oltre al seguire il corso di composizione 
e di contrappunto col padre Mattei, e quello di pianoforte col Tesei, 
studiava il canto col tenore Babbini, il violoncello col Cavedagni, il 
violino con un Rastrelli, e girando, com’ egli diceva, di scuola in 
scuola, studiava il carattere, l’intavolatura e l’ imboccatura degli 
strumenti a fiato. 

Sollievo a tanti studi eragli la conversazione del cavalier Giu- 
sti di Lucca, capo dell’ ufficio degli ingegneri di Bologna, il quale 
leggevagli e commentavagli i capolavori della letteratura italiana, 
la Divina Commedia, il Furioso, la Gerusalemme Liberata, ecc. A 
questa libera scuola il Rossini imparò ciò che non seppero insegnargli 
i tre primi suoi maestri di grammatica e di lettere; — e d'allora in 
poi, egli cercò sempre la società de’ grandi artisti, de’ letterati, dei 


dotti; e senza pedagoghi e senza studi regolari, seppe diventare 
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un uomo culto e acquistare quella miracolosa sua facoltà d’ inten- 
der tutto, di parlar bene di tutto, di penetrare alla prima nel cuore 
delle questioni, e di risolverle con sentenze brevi, scolpite, limpide 
e profonde nel medesimo tempo, che erano lampi di luce. 


_ I biografi del Rossini, narrano quasi tutti che, noiato e stanco 
degli studi severi a cui lo voleva applicato il padre Mattei, lasciasse 
a un tratto il Liceo e fuggisse a Venezia per scrivere un’ opera. Ma il 
fatto non è vero; nè, per conseguenza, sono vere le scene più o meno 
comiche che vi si riferiscono e le risposte più o meno impertinenti 
che il Rossini avrebbe allora dirette al suo maestro. Il padre Mattei 
voleva fare del suo allievo un secondo padre Martini, un contrappun- 
tista, un compositore di musica da chiesa, un dotto. Ma quella non 
era la gloria a cui aspirava il Rossini. E d’ altra parte egli non avrebbe 
potuto consacrarle i molti anni di studi ch’ essa domandava, stretto 
com’ era dalla necessità di provvedere ai bisogni della famiglia ; giac- 
chè in quegli anni la madre aveva interamente perduta la voce, e i 
guadagni del padre appena bastavano al pane. La musica da chiesa, 
il contrappunto e la dottrina tecnica (disse una volta il Rossini a un 
amico che gli ricordava que’ giorni) sono. cose bellissime e che ammiro 
e venero quant altri mai; ma dovete concedermelo, non sono punto 
nutritive..., e allora mia madre e mio padre mancavano di tutto. 

Il Rossini adunque e non fuggi dal Liceo, e non fuggi da Bolo- 
gna, e non fu mai irriverente col padre Mattei, nemmeno quando 
parlandone dopo molti anni, era costretto a confessare che dalle sue 
lezioni ne aveva cavato uno scarsissimo profitto. Le cose terminarono 
all’amichevole e, per adoperare le medesime parole del Rossini, co 
un decrescendo. Prima fra una lezione e l'altra era un giorno; poi 
furono due, poi tre, e adagio adagio cessarono. 


La prima composizione teatrale del Rossini fu una modesta ope- 
retta buffa in un solo atto: La Cambiale di Matrimonio, rappresentata 
sul teatro S. Mosè di Venezia, l’ autunno dell’anno 4810 e cantata 
dalla Morandi, dal tenore Ricci, dal basso De Grecis e dal buffo Raf- 
fanelli. 

Se si confronta la Cambiale di Matrimonio col Gugliemo Tell, di- 
rebbesi che fra queste due opere intercedono, non già diciannove anni, 
ma due secoli; tanta e così radicale è la trasformazione, tale e così 
gigantesco è il progresso a cui è condotta l’arte dalla prima alla se- 
conda di quelle opere. E dove non si trattasse di fatti certi, sarebbe 
ben difficile il crederle scritte per la prima volta dalla stessa mano e 
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parti della stessa mente. Nessun artista mai fece nell’ arte propria 
maggior cammino, di quanto nella musica ne facesse il Rossini in 
que’ pochi anni. Eppure (da questo si argomenti a quale altezza giun- 
gesse il suo ingegno) eppure se si considera la Cambiale di Matrimonio 
relativamente al tempo in cui fu scritta e all’ età del compositore, la 
Cambiale di Matrimonio è l’opera di un genio. Abbondanza e freschezza 
di idee melodiche, scorrevolezza, movimenti pieni di vita, frasi svolte 
ragistralmente, ritmi efficaci, convenienza al soggetto, vis comica, 
padronanza dell’ arte. 

Nella musica della Cambiale di Matrimonio non v' ha nulla che 
riveli una parentela, nemmeno lontanissima , con quella del Guglielmo 
Tell. Ma è però evidente la parentela che essa ha con altre opere del 
Rossini, e persino con que’ capolavori che più valsero a renderlo im- 
mortale. V’ hanno analogie di stile vivissime e modi di canto e di con- 
dotta pressochè uguali; di più, v’ hanno concetti melodici identici. 
Nella parte istrumentale dell’ introduzione della Cambiale di Matrimo- 
nio v'ha un motivo che troviamo tal quale nell’ aria del basso del- 
l’Inganno felice; e nell’aria della donna, v’ha, nota per nota, la 
cabaletta del duetto del Barbiere : Dunque io son la fortunata. 

Condotto da quel senso pratico delle cose, che è e che deve essere 
un attributo del vero genio, il Rossini scrisse quella prima sua opera 
secondo la maniera della scuola italiana d’ allora e tenendo dietro 
a’ grandi maestri che lo avevano preceduto. Nè ricerca d’innovazioni, 
nè tentativi di trasformazioni, nè smania di novità. Egli sapeva be- 
nissimo che prima di tentare una via nuova è necessario avere una 
piena ed intera conoscenza della vecchia: che nulla più vale a rendere 
tarda e sterile una giovine fantasia, quanto il non pretendere da essa 
che cose nuove: che la originalità è il portato dell’ ingegno nudrito di 
studii, esercitato e avvalorato dell’ esperienza: che nella ricerca con- 
tinua del nuovo, il gusto quasi inevitabilmente si corrompe e piega 
agli artifici meccanici. 


Dopo la Cambiale di Matrimonio il Rossini, in poco più di due 
anni, scrisse a Bologna per la cantatrice Mombelli la cantata Didone 
abbandonata, e pel teatro del Corso L’ Equivoco stravagante (1811); 
pel S. Mosè di Venezia la farsa L’Inganno felice (1842), e il Cam- 
bio della valigia (18412); pel teatro comunale di Ferrara il Ciro în 
Babilonia (4842); pel S. Mosè di Venezia La Scala di seta (1812), 
per Milano La Pietra del Paragone (4812); per Roma Demetrio e Po- 
libio (4842); per Venezia L’occasione fa il ladro (1842), e il Figlio per 
azzardo (1813). In tutte queste opere la fantasia del Rossini profuse 
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infinite bellezze melodiche, Nell’Equivoco stravagante, ch'ebbe un mo- 
desto successo, sono pezzi degni di nota il finale concertato e l’ ul. 
tim’ aria della donna. Nell’ Inganno felice , dove s’' incontrano le idee 
madri di dieci a dodici pezzi capitali delle sue opere posteriori, è un 
bellissimo duetto a due bassi, e l’aria: Una voce m' ha colpito, che il 
Galli doveva ripetere ogni sera. Nel Cambio della valigia, opera che 
non conosciamo e che temiamo perduta, erano, a quanto ne si disse, 
buonissimi pezzi concertati.' Nel Ciro în Babilonia, che può conside- 
rarsi come la prima sua opera seria, v'ha un coro di magistrale 
bellezza, e v’ hanno accenni al grande e severo stile del Mosè e della 
Semiramide. Nel Demetrio e Polibio, opera scritta per la massima 
parte prima d’ essere ammesso come allievo al Liceo di Bologna, sono 
mirabili per spontaneità e per freschezza di fantasia, la cavatina: 
Pien di contento il core, il duetto: Mio figlio non sei, V altro duetto : 
Questo cor ti giura amore, e segnatamente il quartetto: Donami omai 
Siveno. « Rien au monde ( esclama qui lo Stendhal) n'est supérieur è 
ce morceau: quand Rossini n’aurait fait que ce seul quartetto, Mozart 
et Cimarosa reconnaîtraient un égal. » Nella Pietra del Paragone, pel 
cuì bellissimo successo il Rossini venne liberato dal servizio mili- 
tare, le melodie, le cantilene e i motivi che mandano raggi da tutte 
le parti come brillanti bene faccettati, vi sono profusi con la spensie- 
ratezza, direbbesi, dei venti anni. Le frasi sono belle, ampie, cal- 
zanti, e si legano fra loro e si chiamano e si rispondono come le pro. 
posizioni di un rigoroso sillogismo. Il canto squisitamente italiano. 
Nella strumentatura, movimenti e colori eleganti e svariatissimi. 
Nelle arie e ne’ duetti, l’ abbondanza della fantasia melodica. Ne’ cori 
e ne’ pezzi concertati, la dottrina del maestro. E di mezzo a questi 
tesori musicali, i caratteri de’ personaggi nettamente ritratti, e la 
commedia che si svolge e corre vivacissima. 

Chi studia queste opere, seguendo |’ ordine cronologico, non 
può non meravigliare del continuo elevarsi e dell’ingrandire conti- 
nuo della mente che le dettava. Eppure in esse il Rossini non è an- 
cora Rossini. La sua originalità non si annuncia che ad intervalli. 
Ne' modi vocali, nel disegno e nella condotta de’ pezzi egli segue il 
Cimarosa e il Paisiello ; nell’ armonia egli segue il Mozart, 


! Della farsa /Z Cambio della valigia non fanno cenno nè lo Stendhal nè 
il Fétis. — Altri biografi dicono che il Rossini non l'ha scritta; altri che l’ha 
scritta, ma che non venne mai rappresentata. Per informazioni attinte alle 
fonti più sicure siamo in grado di poter affermare che quella farsa è stata 
scritta dal Rossini e rappresentata al teatro S. Mosè di Venezia nel carno- 
vale del 1812. 
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La personalità artistica del Rossini noi la troviamo per la prima 
volta nettamente scolpita e intera nel Tancredi, rappresentato a 
Venezia nel 1813. In quest’ opera, animata dall’ uno all’ altro capo 
da una vena melodica limpida e freschissima, il Rossini è pro- 
priamente Rossini. La via ch’ egli batte nel Tancredi è nuova, è la 
sua è quella che percorsero dopo con bella fortuna il Mercadante, 
il Pacini, il Donizetti; quella su cui si tenne il Meyerbeer nel prin- 
cipio della sua carriera ; quella su cui s’' avvalorarono tanto que’ pe- 
regrini ingegni che furono il Boieldieu e l’Herold, e che è l’ Auber; 
quella che portò a una radicale trasformazione il teatro melodramma- 
tico così in Italia come in Germania e in Francia, e, potrebbesi ag- 
giungere, che trasformò tutta l’arte; giacchè poco dopo la comparsa 
del Tancredi, la musica da chiesa come quella da teatro; la militare 
come quella da ballo ; la vocale come la strumentale, tutta era bat- 
tuta al conio di quella del Rossini. Re dell’ arte, tutte le opere por- 
tavano l’ impronta della sua divisa, e, direbbesi, della sua efligie, 
com’ è delle monete di uno Stato. 

Col Tancredi il Rossini abbandona i modi convenzionali di pra- 
tica, cui fino allora s'era tenuto stretto, e scrive secondo il libero 
getto della fantasia. Sostituisce ai lunghissimi recitativi che si cre- 
devano indispensabili al regolare andamento del dramma, i tempi 
che poi si dissero di mezzo, ne’ quali il dialogo de’ personaggi si 
svolge sotto i movimenti melodici dell’ orchestra. E di qui quella 
forma vasta e architettonica de’pezzi che venne universalmente adot- 
tata e che da alcuni anni (poveri come siamo d’ ingegni melodici) s'è 
abolita come una ridicola convenzione, per far luogo a interminabili 
serie di piccoli concetti; i quali, anche quando sono messi insieme 
con buoni accorgimenti, non cessano dall’ impicciolire il campo del- 
l’arte, nè dal costituire una maniera di opere che è, rispetto alla 
musica, ciò che è il mosaico rispetto alla pittura; dal più al meno, 
cioè, una contraffazione. 

Non è elemento o mezzo dell’arte a cui il Rossini, nel Tancredi, 
non portasse il soffio potente e fecondante della sua fantasia. 

Nel Tancredi l’ unità dello stile e il color locale ; la strumenta- 
tura a effetti nuovi e ricca di lavoro ; l’armonia piena di quelle ar- 
dite e inaspettate transizioni che i pubblici intesero così bene alla 
prima, e che i pedanti e i critici condannarono per tanto tempo come 
errori. 

I pedanti e i critici, raccolta la novella che il Rossini fuggisse 
dal Liceo di Bologna lasciando meno che a mezzo i suoi studi col 
padre Mattei, uscirono allora a gridare che, ignaro d'ogni buona re- 
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gola, egli guastava e corrompeva la musica. Essi non videro che il 
poco concetto in cui il Rossini ebbe l’ insegnamento del padre Mattei, 
era il portato necessario de’ migliori suoi studi sulle opere de’ grandi 
compositori; su quelle specialmente dell’ Haydn che raccoglievano in 
una sintesi bellissima tutto lo scibile musicale de’ suoi tempi, e su 
quelle del Mozart che si spingevano innanzi. E questo concetto, che 
ha in suo favore la ragione, ha una prova luminosa nelle contraddi- 
zioni in cui cadde allora la critica. La critica italiana che dell’Haydn 
e del Mozart non sapeva più in là dei nomi, censurava le opere del 
Rossini perchè piene di scorrezioni e di errori. La critica francese in- 
vece, forse più pregiudicata, ma meno ignorante, le censurava 
perchè in esse non trovava altro che rumore e scienza. E il padre Mat- 
tei che, in fine, aveva pure intraveduto di qual tempra fosse l’inge- 
gno del suo allievo e che, a un dipresso, sapeva ciò che avevano 
fatto rispetto all’ armonia l’ Haydn e il Mozart, il padre Mattei aveva 
posto al Rossini il soprannome di Tedeschino. Ma, delle affrettate e 
pregiudicate sentenze della critica, nessuna meraviglia. Essa si com- 
portò col Rossini, come si comportò due secoli prima col Monteverde 
e, più tardi, col Mozart e col Beethoven; come si comportò, dopo il 
Rossini, col Bellini e, al vedere, come si comporterà sempre coi com. 
positori ch’ hanno più fede nel loro sentimento artistico che nei dogmi 
e nelle regole de’ trattati. Che se l’obbedire a codeste regole fosse cosa 
ardua in se stessa, difficile, tale da richiedere un serio e lungo stu- 
dio o un serio e lungo lavoro, si potrebbe supporre in coloro che le 
trasgrediscono o ottusità di mente o pigrizia; e così l'ira de’ pedanti 
avrebbe un pretesto e un’ apparenza di ragione. Ma quelle regole 
invece, diciamolo, sono facilissime, elementari, piane per modo che 
un fanciullo anche di mezzano ingegno le comprende a primo tratto 
e le segue senza una fatica al mondo. Ora, il far carico di simili ine- 
zie a uomini come il Beethoven, come il Rossini e come il Bellini è 
pedanteria maligna e, più ancora che maligna, ridicola. E l’ostinarsi 
a qualificare errori l’ allontanarsi di questi uomini dai modi soliti e 
consacrati è danno gravissimo per l’ arte, e tormento per coloro che 
la studiano. Sarà dunque a dire della musica ciò che il Voltaire di- 
ceva della tragedia, cioè : che la prima regola è quella di non por 
mente alle regole ? Adagio; v’ hanno regole e regole ; v’ hanno le re- 
gole false che si devono rifiutare ; v’ hanno le arbitrarie che non ob- 
bligano, e v’hanno le provate e le buone che obbligano tutti e sempre. 
La quistione sta nel saperle distinguere e nel distinguerle così bene 
come fece il Rossini. E di questo suo merito ne abbiamo una prova 
per ciò che spetta al contrappunto. Si voleva da molti, come s'è detto, 
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che non l'avesse studiato. Ma questo è un fatto innegabile che quei 
pregi di fattura che sono o che si credono i frutti esclusivi dello stu- 
dio del contrappunto, nessun compositore gli ha mai posseduti in 
grado così eminente come il Rossini. Negli artifici del contrappunto 
nessuno andò tanto innanzi a' tempi nostri quanto Pietro Raimondi ; 
la sua destrezza nel condur fughe e canoni era insuperabile. Eppure, 
se prendiamo il Raimondi nelle sue opere teatrali, nell'arte vera, 
dove del contrappunto non si domandano che i frutti : il buon anda- 
mento delle parti, cioè, la naturalezza degli intrecci, l’ omogeneità 
delle risposte e de’ controsoggetti, vedremo subito che il Rossini gli 
va innanzi e lo supera anche su questo terreno, non meno superla- 
tivamente di quanto lo supera su quello del gusto, della fantasia e 
della invenzione. 


Dopo il Tancredi, il Rossini scrisse pel teatro san Benedetto di Ve- 
nezia L'Italiana in Algeri (4813); Aureliano in Palmira e Il Turco in 
Italia (1844) pel teatro della Scala in Milano; la cantata Egle ed Jrene 
(1844), per la Principessa Belgioioso; Don Sigismondo (1845), pel tea- 
tro La Fenice di Venezia; Elisabetta (1815), pel san Carlo di Napoli; 
Torwaldo e Dorliska (4816) pel Valle di Roma. E anche in queste opere 
la mente del Rossini ingrandisce e s' innalza. 

Essendoci proposti, scrivendo questi cenni sulla vita del Rossini, 
di non estenderci che sulle cose non note o mal note, non parleremo 
dell’ Ztaliana in Algeri, opera che non cessò mai d’ essere riprodotta 
sui nostri teatri, e che non cessò mai d'essere caldamente applaudita, 
nè delle altre più conosciute. 

L' Aureliano in Palmira ebbe a Milano un esito incertissimo, per 
non dire infelice, quantunque sieno pezzi bellissimi l'introduzione e 
il finale del secondo atto; il duetto Deh! vieni; il coro L’ Asia in fa- 
ville e il terzetto Alcun s’ appressa. Se |’ Aureliano in Palmira potesse 
meritare una fredda accoglienza, si può arguirlo da questo, che la 
sinfonia, composta coi motivi principali dell’opera, è quella mede- 
sima che da tauti anni si pone innanzi al Barbiere. Nè un esito mi- 
gliore ebbe alla sua prima comparsa il Turco în Italia. Quattro anni 
dopo però, i milanesi fecero di quell’ opera ricca di vivacità e di me- 
lodie originalissime un ben diverso giudizîo, e l’ applaudirono come 
nessun’ altra mai. Il Don Sigismondo cadde alla prima rappresenta- 
zione e non potè mai più rialzarsi. Fu il solo e vero fiasco del Rossini. 
Ma l’esito bellissimo dell’ Elisabetta venne subito a compensarlo. 

L’ Elisabetta, pregevolissima opera e degna del Rossini per tutto 
ciò che si riferisce alla fantasia e all’originalità, è pure notevole per 
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questo che in essa cessano i recitativi che si dicevano @ secco, per 
far posto a quelli accompagnati dal quartetto; e che gli ornamenti del 
canto e i passaggi d'agilità sono scritti, nota per nota, dal compo- 
sitore. E qui non sarà inopportuno il rettificare l’ errore general- 
mente accettato e costantemente ripetuto, che attribuisce al Ros- 
sini l'invenzione del canto a volate e a gorgheggi, e che lo accusa di 
averne usato e abusato senza regola e senza misura. Ora, in tutto 
ciò, nulla che sia vero. Quando il Rossini mosse i primi passi nel- 
l’arte, l'abuso dei passaggi di agilità era in piena fioritura; con 
questo di più, ch’ erano lasciati all’ arbitrio de’ cantanti; il che impor- 
tava spesso (non si durerà fatica a crederlo) che sconvenissero al mo- 
mento drammatico , al carattere della melodia e alla ragione armo- 
nica. Il Rossini, avute al proposito non poche contestazioni coi 
cantanti e segnatamente col soprano Velluti che nell’ Aureliano in 
Palmira gli aveva sfigurate le più belle cantilene con tempeste di 
trilli e di gorgheggi , il Rossini determinò di scrivere tutto în extenso 
e di non comportare che i cantanti mutassero una nota; e così 
fece per la prima volta, nell’ Elisabetta. E però devesi concludere 
che l' abuso delle rifioriture non solo non venne dal Rossini, ma che 
al contrario, egli ha il merito d’ essere stato il primo a combatterlo. 
A combattere l’ abuso, intendiamoci bene, e non l’uso. I cantanti 
per ragioni di pigrizia, e i compositori per smania dello stile dram- 
matico, hanno ora pel canto fiorito un abborrimento eccessivo e aper- 
tamente contrario al naturale discorso della logica. Finchè reggerà il 
principio costitutivo del melodramma, finchè si terrà ferma la con- 
venzione estetica che lo governa, cioè: che i personaggi del me- 
lodramma patlano cantando, nessuna buona ragione si troverà mai 
che condanni il canto fiorito come sconveniente, e che o ne comandi 
o ne consigli l’ assoluta esclusione. E così tanto più se si considera 
che coll’ escluderlo in modo assoluto, si toglie all’ arte un petente sus- 
sidio e la si allontana da una sorgente di effetti legittimi ed estetici. 

Noi giudichiamo del canto fiorito da quelio de’ cantanti de’ nostri 
giorni, i più dei quali, ne’ passaggi di agilità, sono costretti a rac- 
cogliere tutta la loro attenzione sul tempo e sull’ intonazione, e sono 
preoccupati dal timore continuo di riuscire alle saponate e ai garga- 
rismi. Con questo è certo che nè il drammatico nè verun alto senti- 
mento può esprimersi coi passaggi di agilità ; ma chi ha memoria 
della Malibran sa benissimo che in essi può esservi la grazia e l’ila- 
rità non solo, ma anche la melanconia, il dolore, il pianto e perfino 
l’impeto della disperazione , com'era nella frase deli’ Otello : Se il 
padre m' abbandona. Fi 
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Da che ricomparve sui nostri teatri il Matrimonio Segreto del 
Cimarosa , aleuni notarono che in quell’ opera il canto è senza rifio- 
riture di sorta, e si confermarono nell’ errore che abbiamo ora ten- 
tato di rettificare. Il canto del Matrimonio Segreto è semplicissimo 
perchè nel tempo in cui venne scritto le rifioriture erano lasciate, 
come s'è detto, all’ arbitrio dei cantanti. In un Metodo di canto (in 
quello del Garcia, se la memoria non c’inganna ) sono proposte a 
studio e a modello le rifioriture con le quali i celebri cantanti del 
secolo scorso usavano abbellire (!) l’aria del tenore appunto del 
Matrimonio Segreto. Sono valanghe di note, di gruppetti , di scale, ecc., 
e del canto del compositore non è più nè idea nè segno. 


Nel Torwaldo e Dorliska, opera ch’ ebbe un esito modestissimo, e 
che non può collocarsi fra le buone del Rossini, trovasi, nell’ agitato 
dell’aria del basso: Ah, qual voce! il motivo principale del duetto 
dell’ Otello , fra Otello e Jago. 

Dopo il Torwaldo e Dorliska, comincia quella serie maravigliosa 
di capolavori che fu ed è tuttavia la delizia del mondo incivilito e 
che fece del Rossini il principe dell’arte musicale moderna. 

Nel 1816, pel teatro Argentina di Roma, il Barbiere di Siviglia, 
scritto in tredici giorni, pagato quattrocento franchi, solennemente 
fischiato alla prima rappresentazione in omaggio al Paisiello , portato 
a cielo la sera dopo, sempre rappresentato , applaudito sempre e da 
tutto il mondo, bello, direbbesi, di una bellezza assoluta ed eterna, 
un miracolo dell’ arte. 

Nell’ istesso anno 1816 pel San Carlo di Napoli, l’ Otello ; un qua- 
dro veneziano che allo, splendore di Paolo Veronese accoppia il tono 
poetico del Giorgione , la vera tragedia in musica segnatamente 
nel terzo atto, dove il getto dell’ ispirazione è continuo e altissimo, 
dove il Rossini è poeta come lo Shaskpeare, dove nella canzone del 
Gondoliero: Non v' ha maggior dolore, il Rossini è al fianco di Dante. 
Il Meyerbeer (crediamo senza saperlo) tolse dal coro'e dalla marcia 
nuziale dell’ Otello, la bellissima frase: Ecco i! Re, che è nel quarto 
atto del Profeta. 

Fra il Barbiere e l’ Otello il Rossini scrisse la cantata Teti e Peleo 
e l’opera buffa in due atti La Gazzetta, nella quale è un aria: Pre- 
sto, io dico, e una frase: In amore io son così, che destarono un vero 
entusiasmo, 

Due mesi dopo !’ Otello egli fece rappresentare a Roma (carne- 
vale 1817) La Cenerentola; poi, nella primavera e nell’ autunno del 
medesimo anno La Gazza ladra a Milano, e l' Armida a Roma. — La 
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Cenerentola e La Gazza ladra, che tutti conoscono, sono meraviglie di 
freschezza, e sarebbe inutile dirne di più. L’ Armida, la sola opera 
italiana di Rossini nella quale entrino le danze, e alla cui riprodu- 
zione nocque tanto l’ esser scritta per tre primi tenori, racchiude 
bellezze peregrine. Di quest’ opera ebbero un esito felicissimo l’aria: 
Non soffrirò l’ offesa, il terzetto: In quale aspetto imbelle, la scena 
con coro: Germano, a te richiede, il coro di donne: Qui tutto è calma 
e, sopratutto, il celebre duetto a tenore e soprano: Amor, possente 
nume. — ll motivo della scena con coro: Germano, a te richiede, ri- 
preso e più largamente sviluppato, è ora nell’ introduzione del Mosè 
francese; e così pure è ora nell’ introduzione del medesimo Mosè l’ idea 
melodica del coro di donne: Qui tutto è calma. 

All’Armida tenne dietro l’ Adelaide di Borgogna, rappresentata 
a Roma nel carnevale del 1818 con felice successo e, pochi giorni 
dopo l’ Adelaide, il Mosè. Vincolato con l’ impresa del teatro San Carlo 
di Napoli da un contratto inflessibile il Rossini, pel Mosè, ebbe a cer- 
care l’ aiuto del maestro Carafa, il quale ne compose quasi intera- 
mente i recitativi e.la bella aria di Faraone: A rispettarmi. — | pri- 
mi due atti di quest'opera furono pei napoletani l'oggetto di una 
calda ammirazione; ma non così il terzo, che mosse le risa e che cadde 
in grazia del pessimo apparato scenico che doveva rappresentare il 
passaggio del mar rosso. E questa che direbbesi disgrazia, fu pel Mosè 
una buona fortuna; giacchè a togliere quella scena si pensò dopo quat- 
tro o cinque sere di chiudere l’opera con una preghiera; e la pre- 
ghiera, più presto che composta, improvvisata dal Rossini, fu quella 
veramente sublime e veramente divina: Dal tuo stellato soglio. 

Oltre 1)’ Adelaide e il Mosè, il Rossini scrisse nel 14818: Adina, o il 
Califfo di Bagdad, che venne rappresentata al teatro San Carlo di 
Lisbona, e Ricciardo e Zoraide rappresentata al San Carlo di Napoli. 
Dell’ Adina non possiamo dir nulla perchè ci è interamente sconosciuta. 
Del Ricciardo furono applauditissimi due duetti, uno a due donne, e 
uno a due tenori; ma, nel suo insieme, l’opera non mandò paghi i 
napoletani, cui riuscivano mal gradite le agilità e le difficoltà di voca- 
lizzo che in esse sono disseminate oltre ogni convenienza. Di questo 
ritorno a una maniera di canto la quale egli aveva tentato, in una 
certa misura, di proscrivere, il Rossini fece ammenda subito dopo 
coll’ Ermione (1819) la cui musica è spoglia d'ogni ornamento , è sem- 
plice e declamata. 

L’opera Edoardo e Cristina, rappresentata a Venezia nel 18419 
non è altro che un centone, composto per la massima parte di mu- 
sica tolta alle dye antecedenti sue opere. Così però era stato conve- 
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nuto con l'impresa. — Tornato a Napoli il Rossini scrisse la can- 
tata: Partenope e l’ opera La donna del Lago (4819). 

Nella Donna del Lago, bellissima tutta, è maravigliosamente bello 
il primo atto. Nella Bianca e Faliero (1820), a cui, secondo il solito loro, 
i milanesi non fecero buon viso che a fatica, è un duetto a due donne 
e un quartetto che valgono un’ opera. Nel Maometto (1820) scritto pel 
San Carlo di Napoli, sono quasi tutti i pezzi che fecero a Parigi la 
fortuna dell’ Assedio di Corinto. Nel 1821 il Rossini scrisse pel Tor- 
dinona di Roma la Matilde di Schabran, le cui prime rappresenta- 
zioni vennero dirette dal violinista Paganini. Quest’ opera ebbe un 
esito bellissimo; e non meno bello l’ebbe la Zelmira, scritta origi- 
nariamente pel teatro di Vienna, ma rappresentata per la prima 
volta a Napoli nel 1822. La Semiramide, scritta per Venezia nel 1823, 
ebbe invece un esito incertissimo. E questa fu l’ultima opera ch'egli 
scrivesse in Italia. : 

La Figlia dell'aria, composta pel teatro di Londra, non venne 
rappresentata. 

A Parigi, chiamato alla direzione del teatro italiano, scrisse per 
le feste della incoronazione di Carlo X il Viaggio a Reims (1826), 
un’ opera, come dicesi, di circostanza; poi rimaneggiò pel gran teatro 
dell’opera francese il Maometto che fece rappresentare nel 1826, col 
titolo L’Assedio di Corinto e il Mosè (1827). Pel medesimo teatro 
scrisse, nel 1828, il Conte Ory, pel quale si valse di molta musica 
del Viaggio a Reims, e finalmente, nel 1829, il Guglielmo Tell, l’ ul- 
tima sua opera teatrale, il suo capolavoro, e però il capolavoro del- 
l’arte melodrammatica. 


Perchè un melodramma meriti d’esser posto fra i capolavori (un 
tempo almeno era così) è necessario ch’esso obbedisca alle condizioni 
imposte dalla ragione drammatica e dalla ragione musicale; le quali 
condizioni non sono nè poche, nè agevoli, nè così armonizzanti fra 
loro, che l’ una non minacci l’ altra, e che molte non inclinino più al 
divorzio che alle nozze. 

Avendo alle mani due materie prima così belle e così efficaci 
come sono il suono e il ritmo, e una così ricca tavolozza qual’ è l’ or- 
chestra, non è impresa che domandi un ingegno di molto superiore 
al comune, il servire alle ragioni del dramma postergando quelle 
della musica. 

Ciò che veramente è difficile nel melodramma è il fare alla mu- 
sica quella parte principale che le spetta, senza tradire il dramma; 
senza dimenticare mai che la musica, nella sua essenza, è una poesia, 
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e che, in conseguenza, non può essere costretta a troppo frequenti e 
troppo lunghe imitazioni del vero, senza diminuire l’ azione che essa 
esercita sulla immaginazione e sul cuore degli uomini, che è la sua più 
nobile prerogativa: quella a cui deve l'essere un linguaggio inteso da 
tutti, accessibile a tutte le intelligenze, e caro a tutte le età e in 
tutte le condizioni dell’ animo, Se dunque si vuole che quella de’me- 
lodrammi sia musica davvero, converrà che le frasi sieno ben fatte, 
che i periodi non vadano zoppi; che il canto canti, e non sia una se- 
quenza di inflessioni che esagerino o in tanto o in poco, quelle della 
semplice declamazione; che le idee secondarie sieno legittime figliazioni 
delle primarie; che la simmetria richiamando tutte le linee del lavoro 
e raccogliendole intorno a un centro, gli conferisca quello che è pre- 
gio sovrano e inestimabile nelle opere d’arte: l’unità del concetto. — 
Il condurre un melodramma, lo ripetiamo volentieri, quando s’ am- 
mette che la ragione drammatica sovrasti alla musicale, non è quel- 
l'ardua impresa che molti vorrebbero darci ad intendere. Quando 
dalla musica si elimina |’ ispirazione melodica (che questa è l’imman- 
cabile conseguenza di quel principio) tutto il rimanente si può inse- 
gnare e si può imparare, — è quistione d’ingegno, non di genio. Ma 
quando invece si vuole che l’ ispirazione melodica vi sia, e che l’azione, 
le passioni e il colore locale del dramma sieno trasfusi in essa, allora per 
prima cosa bisogna avere una mente che somigli a quella del Gluck, 
o del Cimarosa, o del Weber o del Rossini; e poi, nella mente, biso- 
gna avere non già la nebbia e gli indovinelli estetici di che sono così 
prolifici i musicisti dell’ avvenire, ma sibbene i lucidi e schietti cri- 
teri che guidarono que’grandi compositori; i quali criterii, in fin del 
conto, sono que’ medesimi che governarono le arti nelle più splendide 
loro epoche: che sono sostenuti con una concordia più presto unica 
che rara, da quanti scrittori tolsero a soggetto di studio il dello da 
Platone al Baumgarten e del Baumgarten al Gioberti, e che, stretti in 
poco, vengono ad esser questi: l’ imitazione del vero, nelle arti 
belle è mezzo e non fine: l'imitazione, per conseguenza, vuol es- 
ser condotta nella misura e nei modi che più consentono alla natura 
e alle qualità di quelle speciali materie di cui le arti dispongono e si 
servono. Certo che uno scultore imiterebbe ben più da vicino e più 
perfettamente il vero, se alla forma del marmo aggiungesse, come 
talvolta usò, i colori; — ma qual’ è uomo di gusto così corrotto 0 così 
naturalmente infelice che non veda o non senta che l’arte sarebbe qui 
disviata, che ne sarebbe invertito l’ assunto, che il vero sarebbe non 
già imitato, ma contraffatto? Così, chi assiste, per esempio, alla rap- 
presentazione del Mosè o del Guglielmo Tell'’non domanda già alla 
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scena il Mosè dal Pentateuco, nè il Tell montanaro qual’ era e non 
poeta e non cantante; ma domanda invece il ritratto fantastico di 
que’ personaggi animato dalle attrattive della poesia e dall’ incantesimo 
della musica. 

Il Rossini non si scostò mai da questi principii. Ma in nes- 
sun’ opera gli ha seguiti con più aperto proposito, con più alti inten- 
dimenti e con maggior pienezza di effetto, quanto nel Guglielmo Tell. 

Alcuni anni innanzi ch’ egli scrivesse quest’ opera , lo Spontini, il 
Cherubini, il Weber (noti a tutti) e il Pavesi (quasi da tutti ignorato) 
avevano richiamato sul teatro musicale le idee e le teorie che si dis- 
sero del Gluck; e però la quistione del dramma non poteva essere tra- 
sandata in nessun modo. Di più, a concentrare sul Guglielmo Tell tutta 
la potenza del suo ingegno, il Rossini venne certamente indotto da 
altre considerazioni e, più che da ogni altra, da questa crediamo: 
ch'egli scriveva pel teatro dell’opera di Parigi, così vicino a quel Con- 
servatorio da cui uscì la lettera del Berton che lo qualificava un 
chiacchierino, e che diceva meccanica la sua musica: dove il Lesueur 
non trovava altro nelle sue melodie che des turlututus: dove parve 
bestemmia la confessione fatta dal Catel, di aver trovato nel terzo 
atto dell’ Otello qualche cosa che poteva passare; dove, più ancora che 
sacrilegio parve atto di pazzia quello del Boieldieu, quando, chiamato 
in quella scuola ad insegnare la composizione, non dubitò alla bella 
prima lezione di mettere innanzi a’ suoi allievi come esemplare, la 
partitura del Mosè. 

Col Guglielmo Tell il Rossini rispose a tutto e a tutti. Entrato nel 
campo del Gluck e del Weber egli s' alzò gigante, come s'era alzato 
gigante in quello del Paisiello e del Cimarosa. 


La vita artistica del Rossini non fu, come potrebbesi credere, 
nè agevole nè tutta ridente. 

In Italia egli non ebbe favorevoli sul principio che i soli pubblici, 
e anche questi non sempre; chè alla prima loro comparsa parecchie 
sue opere vennero giudicate o leggermente o severamente per consi- 
derazioni estranee al merito della musica. Quand’ era che il pubblico 
prendeva a sostenere le parti di un altro compositore; quand'era che, 
saputo al giusto il numero de’ giorni spesi dal Rossini intorno un’opera, 
li giudicava troppo pochi, e trovava in questo, per sè, un manco di 
rispetto e un'offesa; quand'era che la musica di un’opera, non 
brutta in se stessa, non corrispondeva però alle enormi retribuzioni 
che il Rossini aveva dagli impresari. 
Incredibile l’ armeggiare contro il Rossini esordiente de’ maestri 
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di musica e de’ pedanti. Il Mosca (Giuseppe) pretendendo alla paternità 
del crescendo, mise Milano a rumore quando udì quello della Pietra 
del Paragone ; e fece stampare e mandò fuori in un numero grandis- 
simo di esemplari un suo pezzo de’ Pretendenti delusi nel quale il Ros- 
sini avrebbe trovata l’idea del crescendo, e dal quale l'avrebbe ru- 
bata. L'opinione pubblica giudicò contro il Mosca, e riconobbe in- 
ventore del crescendo il Generali ; — e s' ingannò, perchè il crescendo 
è nelle opere dell’Anfossi, che venne prima del Generali, e in quelle di 
Jommelli , che venne prima dell’ Anfossi. — Lo Zingarelli , direttore del 
Conservatorio di Napoli, proibì espressamente e formalmente a’ suoi 
allievi di studiare, di udire, di leggere la musica del Rossini. 

Nè accoglienza migliore trovò dai musicisti francesi; ed ebbe a 
convincersi ch’ essi erano ancora que’ musicisti che il Rousscau de- 
scrisse così energicamente nella sua Lettre d'un Symphoniste; que’ me- 
desimi musicisti che a forza d’ intrighi ottennero nel 1753 lo sfratto 
da Parigi e da tutto il regno dell’ opera e de’ cantanti italiani: che 
fecero una guerra così lunga e così disleale al Piccini: che nel 1808 
impedirono la rappresentazione della Vestale dello Spontini. Nè si 
creda che col Rossini stessero alle parole. Per un gran tempo essi 
fecero che i teatri rifiutassero le sue opere, perchè indegne del pub- 
blico parigino. E quando non fu loro più possibile di tenerle indietro, 
le rappresentavano in tempi avversi, ne distribuivano le parti a 
sproposito, le provavano in fretta e in furia, vi introducevano pezzi 
d’ altri compositori, le mutilavano. Costretti dalla insistenza del te- 
nore Garcia a dare il Barbiere di Siviglia, fecero che la sera dopo si 
rappresentasse su altro teatro il Barbiere del Paisiello. La prima 
volta che si rappresentò a Parigi la Pietra del Paragone, vi si intro- 
dusse un pezzo del Generali, un altro del cantante Pellegrini, e, in 
compenso, si ommise tutto il finale Sigi/lara, che è il pezzo capitale 
dell'opera. 

E non meno avversi de’ francesi trovò i musicisti tedeschi. — 
Il Weber non ancora autore del Freischitz, e ancora troppo allievo 
dell’ abate Vogel, aveva immaginata e s'era fatto capo in quel tempo 
di una Società di compositori detta dell’Armonia , la quale, sotto co- 
lore di illuminare la critica e di sostenere la musica tedesca, aveva 
per vero e precipuo intento, quello d’ impedire in Germania la dif- 
fusione delle opere del Rossini. I membri di quella Società invasero, 
anonimi, i giornali tedeschi, e con un’ impudenza che non ha riscon- 
tro nella storia delle arti, scrissero maraviglie di loro stessi, e scris- 
sero della musica italiana, de’ compositori italiani, e segnatamente 
dlel Rossini, il peggio che seppero. La prima volta che si rappresentò 
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a Vienna un'opera del Rossini (1823) lo Schindler , raggranellati 
quanti erano in Vienna i fedeli alla musa tedesca, dettò un caldo e 
veemente indirizzo al Beethoven, per determinarlo a scendere in 
campo, a combattere la disastrosa invasione dell’ opera italiana e a 
ricondurre i traviati e gli apostati sotto la bandiera della musica na- 
zionale. In calce a quell’ indirizzo notavasi, fra molte altre, la firma 
del conte Leichnowsky, dell'abate Stadler e del consigliere Kiese- 
wetter. 

A che riuscissero tutte queste mene e tutti questi intrighi non 
occorre dire. E del pari non occorre dire che il Rossini, come artista, 
non rispose che con le opere e coi capolavori. 

Vedremo in seguito come rispondesse l’uomo. 


G. A. BIAGGI. 
(Continua.) 
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RACCONTO 


Racconto un fatto seguìto pochi anni fa, e però taccio i nomi dei 
luoghi e delle persone. 

Questo fatto accadde in un'isoletta distante una settantina di miglia 
dalla Sicilia. Nell’ isola v'è un solo paese, che non conta più di 
duemila abitanti, e nel quale, al tempo che seguì l'avvenimento che 
voglio raccontare, si trovavano da trecento a quattrocento condannati 
a domicilio coatto. Vi era pure, per cagion loro, un distaccamento 
d’una quarantina di soldati, che si permutava di tre in tre mesi, co- 
mandato da un ufficiale subalterno. I soldati vi menavano una vita 
piacevolissima, specialmente per queste due ragioni, che, tranne la 
guardia alla caserma e alle prigioni, qualche perlustrazione nel- 
l’ interno dell’isola e di tanto in tanto un po’ di maneggio d’armi o di 
scherma di bastone, non avean nulla da fare, e il vino era a quattro 
soldi la bottiglia, e squisito. Non parlo dell’ ufficiale, il quale godeva 
d' una larghissima libertà, e aveva il gusto di poter dire: — sono il 
comandante generale di tutte le forze militari della terra. — Aveva 
a sua disposizione due guardarmi in qualità d’impiegati all’ ufficio 
del comando di piazza; aveva un bel quartiere gratuito nel centro del 
paese; passava la mattinata a caccia pei monti, il dopo pranzo a un 
piccolo gabinetto di lettura coi principali personaggi del paese, e la 
sera in barca sul mare, fumando dei sigari eccellenti a due cente- 
simi l'uno, vestito come gli pareva e piaceva, senza seccature, senza 
soppraccapi, quieto e contento come una pasqua. Un sol dispiacere egli 
aveva, ed era quello di pensare che una vita così beata doveva finire 
dopo tre mesi. 
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Il paese è posto sulla riva del mare, ed ha un piccolo porto, 
presso cui, allora, si fermava una volta ogni quindici giorni il 
vapore postale che viaggia fra Tunisi e Trapani. Raramente vi si 
fermavano altri legni. Tanto raramente, che l'apparire d’un legno 
diretto colà ‘era segnalato al paese col suono d’ una campana, e 
gran parte della popolazione arcorreva sulla spiaggia a festeggiare lo 
straordinario avvenimento. Pario d’allora, ben inteso; chè adesso 
le cose potrebbero essere mutate. L'aspetto del paesello è molto mo- 
desto, ma gaio, ridente; in ispecie per la larga piazza che v'è nel 
centro, la quale, come in tutti i villaggi, è per quella popolazione 
ciò che è il cortile per gli inquilini d’una stessa casa in città. Que- 
sta piazza è congiunta alla spiaggia per la strada principale, diritta, 
stretta e lunga poco più d’un trar di mano. Le botteghe e gli 
uffici pubblici son tutti nella piazza. Vi sono, o almeno v’ erano allora, 
due caffè, uno frequentato dal Sindaco e dalle altre autorità e dai 
signori; 1’ altro dai popolani. La casa dove stava il comandante del 
distaccamento era posta dal lato della piazza che guarda il mare, e 
come dalla spiaggia verso il centro del paese il terreno si va conside- 
revolmente sollevando, così dalle finestre delle sue stanze, ne aveva 
due, si vedeva il porto, un lungo tratto di spiaggia, il mare e i monti 
lontani della Sicilia. 

L’interno dell’isola è tutto monti vulcanici, e grandi e folti boschi 
resinosi. 

Tre anni fa, un bel mattino d’ aprile, il vapore postale diretto a 
Tunisi si fermava all'imboccatura del porto di quel piccolo paese. 
Fin dal suo primo apparire si era sonata la campana a distesa, e tutta 
la popolazione era accorsa, fra cui il comandante del distaccamento, i 
soldati, il sindaco, il giudice, il parroco, il delegato di pubblica sicu- 
rezza, il ricevitore, il comandante del porto, il maresciallo e i suoi do- 
dici carabinieri, e un giovane medico militare, aggregato al distaccamento 
per il servizio sanitario dei « coatti. » Due barconi s’ avvicinarono al 
legno e ne presero e trasportarono a terra trentadue soldati di fante- 
ria eun ufficiale, un bel giovanotto bianco, biondo, e di gentile aspetto 
(dico così perchè c’è il verso bell’ e fatto), il quale, data una stretta 
di mano al suo collega, e risposto cortesemente .alle liete accoglienze 
delle autorità, in mezzo a due ali di curiosi entrò nel paese alla testa del 
suo pelottone. Acquartierato che |’ ebbe, egli tornò subito in mezzo 
al crocchio dei personaggi che l’ aspettavano in mezzo alla piazza, e il 
Sindaco glieli presentò ad uno ad uno con un certo fare tra 1’ allegro 
ed il serio, pieno di cordiale famigliarità e temperato d’ un po’ di inno» 


cente sussiego. Terminata la cerimonia, il gruppo si sciolse, e l’uffi- 
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ciale, rimasto solo col suo collega, si fece condurre alla casa che gli 
era destinata. Quivi l'ordinanza dell'ufficiale che partiva stava fa- 
cendo i bauli, e queila del nuovo arrivato affrettava il momento 
d’aprirli dando una mano al suo camerata. Di lì a un’ora tutto era 
al posto. 

+ Il distaccamento che doveva andarsene partì la sera stessa intorno 
alle otto, accompagnato al porto dal distaccamento che rimaneva, e il 
nostro ufficiale, appena detto addio al compagno, si ritirò in casa e si 
mise a letto, chè, stanco com’ era del viaggio e dell’ esser stato tutto 
il giorno in faccende, si sentiva un gran bisogno di dormire. E dormì 
proprio di gusto. 


Il. 


La mattina del dì dopo, appena sorto il sole, uscì di casa. Non 
aveva ancor fatto dieci passi sulla piazza, quando si sentì tirare legger- 
mente la falda della tunica. Si fermò, si volse, e vide a due passi da sè, 
ritta e immobile nell’ atteggiamento del soldato che saluta, una fan- 
ciulla co’ capelli rabbuffati e le vesti cenciose, alta, sottile e di bellis- 
sime forme. Teneva fissi in volto ali’ ufficiale due grandi e vivi occhi 
neri, e sorrideva. 

— Che cosa volete? — le domandò guardandola in aria di sor- 
presa e di curiosità. 

La fanciulla non rispose, ma seguitò a sorridere e a tener la mano 
tesa contro la fronte nell’ atto del saluto militare. 

L'ufficiale si strinse nelle spalle e tirò innanzi. Altri dieci passi, 
altra tiratina alla tunica. Si fermò e si voltò un’altra volta. E quella 
sempre ritta e impalata come un soldato in riga. Guardò intorno e vide 


qualcuno là presso che osservava quella scena e rideva. 

— Che cosa volete? — le domandò un’altra volta. 

La fanciulla stese la mano coll’ indice teso verso di lui e disse sor- 
ridendo: 


— Ti voglio te. — 

Ho capito, egli pensò, m'ha un ramo, e, cavando di tasca qual- 
che soldo, glielo porse, facendo atto di andarsene. Ma la fanciulla, 
piegando un braccio dinanzi al petto come per farsi schermo del go- 
mito contro la mano che le porgeva il danaro, esclamò un’altra volta : 

— Ti voglio te. — 

E si mise a pestar forte co’ piedi, arruffandosi i capelli con 
tutt'e due le mani e mandando fuori un lamento sordo e monotono 
come quel dei bambini quando fingono di piangere. E la gente intorno 
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rideva. L’ ufficiale guardò la gente, poi la fanciulla, poi di novo la gente, 
e riprese il cammino. Attraversò liberamente quasi tutta la piazza; 
ma giunto all'imboccatura della strada che mena al porto, si sentì 
alle spalle un passo rapido e leggero, come di chi corra in punta di 
piedi, e nel mentre ch’ei stava per volgersi indietro una voce som- 
messa gli mormorò con uno strano accento nell’orecchio: — Mio te- 
soro! — 

Egli sentì come un brivido dalla testa alle piante; non si volse; tirò 
innanzi a passo spedito. E un’ altra volta quella voce: — Mio tesoro! 

— Oh! insomma, — gridò allora indispettito volgendosi in tronco 
verso la ragazza, che si ritrasse timidamente indietro, — lasciatemi in 
pace. Andate pei fatti vostri. Avete capito? — 

La fanciulla fece un viso tutto compunto, poi sorrise, mosse un 
passo innanzi, e allungando la mano come per far una carezza all’ uf- 
ficiale, che si scansò prontamente, mormorò; — Non t’ arrabbiare, te- 
nentino. 

— Va'via, ti dico. 

— ... Tu sei il mio tesoro. 

— Va’ via, o chiamo i soldati e ti faccio mettere in prigione. — E 
indicò alcuni soldati ch’ erano fermi sulla cantonata. Allora la ragazza 
si allontanò a lenti passi, di sbieco, sempre cogli occhi rivolti all’ uffi- 
ciale, e di tratto in trattu sporgendo il mento innanzi, e ripetendo a 
fior di labbra: — Mio tesoro! — 

Peccato! diceva tra sè il tenente infilando la via del porto, è 
tanto carina. 

Era bella davvero. Era uno stupendo modello di quella fiera e ar- 
dita beltà delle donne siciliane, da cui l’amore, più che ispirato, ti è 
imposto. E il più delle volte per un solo di quegli sguardi lunghi ed 
intenti, che par che ti scrutino il più profondo dell’ anima, e tanto 
meno ti infondono ardimento quanto n’ esprimono più. I capelli e gli 
occhi nerissimi; la fronte ampia e pensosa, e i moti dei sopraccigli 
e dei labbri subitanei, tronchi, pieni di espressione e di vita. La sua 
voce sentìa leggermente dello stanco e del roco, e il suo riso del con- 
vulso. Poi che avea riso continuava a tenere per un po'di tempo la 
bocca aperta e gli occhi spalancati. 


II. 


— Perchè non la tengon chiusa? — domandava l’ ufficiale, quella 
sera stessa, al dottore, entrando con lui nel caffè dei signori, dopo 
avergli detto ciò che gli era accaduto il mattino. 
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— E dove vuol che la chiudano? Nell’ospedale c’è stata più 
d’un anno, e ce l’ ha mantenuta il Municipio a proprie spese; ma poi, 
visto che gli era tempo perso e danaro sprecato, 1’ han fatta ricondurre 
a casa. C'era poco o punto da sperare; son stati i primi a dirlo i me- 
dici di là. Qui almeno è libera come l’aria, poveretta; e si può ben 
concederglielo, perchè, dai militari all’ infuori, non dà noia a nessuno. 

— E perchè ai militari? 

— Mah! è una storia un po’ confusa, vede. Ognuno la dice a modo 
suo, specialmente nel volgo, a cui la verità schietta e netta non ba- 
sta, e ci vuol aggiungere del proprio. Però il fatto più probabile, con- 
fermato anche dai pochi signori del paese, sarebbe questo. Tre anni fa, 
un ufficiale ch’ era qui comandante di distaccamento come lo è lei 
adesso, un bellissimo giovane, che sonava la chitarra da maestro e 
cantava come un angelo, s’ innamorò di questa ragazza, che era allora 
ed è ancora adesso la più bella del paese... 

— Lo credo. 

— E viceversa la ragazza, un po’ per la sua bella voce, chè qui 
del canto e della musica ne vanno matti, un po’ per effetto del suo 
prestigio di comandante supremo di tutte le forze militari dell’isola, e 
massimamente perchè era un bel giovanotto,.s' innamorò di lui. Ma e 
come! Uno di quegli innamoramenti di qui, lei mi capisce; ardori che, 
in confronto, la lava dei vulcani non c'è per nulla; gelosie, spasimi, 
furori, cose da tragedia. Della famiglia le restava soltanto la madre, 
una povera donna che non vedeva che pe’suoi occhi e si lasciava co- 
mandare a bacchetta; dunque si figuri che libertà.... E in paese si 
mormorava; ma i fatti pare che abbiano provato la falsità di certi so- 
spetti, d'altronde naturalissimi, a cui dava luogo la condotta della 
ragazza; tanto che adesso tutti credono e affermano che non ci sia 
stato nulla di.... È strano, per verità; anzi poco credibile, perchè si dice 
che stessero assieme mezza la giornata. Ma sa, se ne danno di questi 
caratteri, specialmente in questi paesi; pochi, ma se ne danno; ragazze 
ardentissime e liberissime che son tutto il giorno tra i piedi all’ inna- 
morato, e che pare non abbino mai saputo dove stia di casa la vergo- 
gna, austere, invece, tenaci, inespugnabili come vestali. Basta; il fatto 
certo si è che l’ ufficiale le avea promesso disposarla, ed essa gli aveva 
creduto ed era andata a un pelo dal perdere la bussola dalla conten- 
tezza. Davvero, sa; si dice che vi fu dei giorni in cui si temeva sul se- 
rio che il suo cervello ne patisse. E io lo credo. Chi sa mai dire sino a 
che punto arrivi l’ amore nelle donne di quella tempra? Un giorno, 
se non le levavan dalle mani una ragazza di cui s’ era ingelosita 
per non so che motivo, o la finiva o la conciava male. Proprio qui di- 
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rimpetto al caffè l’aveva agguantata, in presenza di tutti; e fu una scena 
seria. E non è stata la sola. Non c’era più modo che una donna, pas- 
sando dinanzi alla casa del suo ufficiale, alzasse gli occhi alle finestre, 
o si volgesse indietro a guardarlo incontrandolo per via, senza ch’essa 
minacciasse di fare qualche sproposito. In somma, giunse il giorno del 
cambio del distaccamento: l’ ufficiale promise che sarebbe tornato dopo 
un par di mesi, la ragazza lo credette, ed egli se n’ andò e non fu 
più visto. La poveretta ammalò. Forse, risanando e perdendo a poco a 
poco quel barlume di speranza che le restava, sarebbe riuscita a di- 
menticare; ma prima ancora che si riavesse dalla malattia, seppe, non 
so come, che il suo amante s’ era ammogliato. Il colpo giunse inatteso 
e fu terribile. Impazzò. Ecco la storia. 

— E poi? 

— Poi, come le dissi, fu mandata all’ ospedale, in Sicilia; poi 
ritornò, ed ora gli è più d’ un anno che è qui. — 

In quel punto un soldato si affacciò alla porta del caffè e cercò 
del dottore. 

— Le dirò il resto più tardi. A rivederla. — Ciò detto disparve. 
L'ufficiale , alzandosi per salutarlo, urtò forte colla sciabola nel tavolino. 
In quel punto s’ udì una voce dalla piazza che gridava: — L'ho 
sentito, l'ho sentito! È là dentro! — E nello stesso tempo apparve 
la pazza sul limitare della porta. “ 

— Mandatela via! — gridò l'ufficiale levandosi vivamente in 
piedi, come se fosse stato spinto da una molla. La ragazza fu fatta 
andar via. 

— Andrò a aspettarlo a casa! — la si sentiva dire allontanan- 
dosi — andrò a aspettarlo a casa, il mio ufficialino! — 

Tra i pochi avventori là presenti, vi fu un tale che, notando 
quel suo atto così impetuoso e quella sua faccia così mutata, disse nel- 
l’ orecchio al vicino: — Che abbia avuto paura il signor tenente? — 


IV. 


La madre di Carmela abitava una casuccia posta ad un’ estremità 
del paese, assieme a due o tre famigliuole di contadini, e campava 
stentatamente a cucire di bianco. Sulle prime soleva ricevere di tratto 
in tratto qualche soccorso di danaro dalle famiglie più agiate del paese; 
da ultimo niente. I benefattori avevan veduto che i loro soccorsi tor- 
navano affatto inutili perchè la fanciulla non voleva dormire nè man- 
giare in casa, nè c’era verso di indurla a buttar via que’ pochi cenci 
che aveva indosso per mettersi una veste pulita. Non è a dire se la 
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madre ne patisse, e se con instancabile perseveranza non ritentasse ogni 
giorno di ottener qualcosa dalla figliuola, o che stesse in casa la notte, 
o che si facesse pettinare, o che si lasciasse almeno rappezzare quelle 
gonnelle che cadevano a brani; ma sempre invano. — Talora, dopo 
molte preghiere si lasciava mettere una veste nuova, e poi tatt' ad un 
tratto se la tagliava, la stracciava colle mani e coi denti, la riduceva 
in cenci e si baloccava con quelli. Altre volte, appena uscita dalle 
mani della madre pettinata e lisciata di tutto punto, si cacciava 
le mani nei capelli e in un momento se gli scioglieva e se li arruf- 
fava come una furia. Ma sempre ridendo. — Gran parte del giorno so- 
leva andar vagando pe’ monti più dirupati e più solitari, gestico- 
lando, parlando e ridendo forte da sè. Molte volte i carabinieri, 
passando per que’ luoghi, la vedevano da lontano tutta intenta a 
fabbricar torricelle di sassi, o seduta immobilmente sulla sommità 
d’un balzo colla faccia volta verso il mare, o distesa per terra e ad- 
dormentata. S’ essa li scorgeva, li accompagnava collo sguardo fin 
che fossero spariti, senza rispondere nè colla voce nè cogli atti nè 
col sorriso a qualsiasi cenno le facessero. Tutt’al più, qualche vol- 
ta, quand’ eran già dimolto allontanati, essa faceva con tutt'e due 
ie mani l’ atto di sparare il fucile contro di loro; ma sempre col viso 
serio. Così coi soldati, con cui nessuno l’ aveva vista mai nè tratte- 
nersi, nè parlare, nè ridere. Passava dinanzi a loro o in mezzo a loro 
senza rispondere parola ai motti che le lanciavano, senza volger 
la testa all’intorno, senza guardare in faccia nessuno. Nè v’ era 
chi s’attentasse a toccarle pure un dito o ad afferrarla per la veste o 
a far l'atto d’abbracciarla o che altro si voglia, perchè si diceva che 
menasse certi ceffoni da lasciar l’ impronta delle dita sul viso. Do- 
vunque si fosse, appena udiva un suon di tamburo, aceorreva. I sol- 
dati uscivan dal paese per andare a far gli esercizi sulla riva del mare, 
ed essa li seguiva. Mentre i sergenti comandavano e l’ ufficiale, a una 
qualche distanza, sorvegliava, essa ritiravasi in disparte e contraffaceva 
colla più gran serietà il vario atteggiamento dei soldati e imitava con un 
bastoncino i movimenti dei fucili, ripetendo a bassa voce i comandi. Poi, 
all'improvviso, buttava via il bastone e andava a ronzare intorno all’uf- 
ficiale, guardandolo e sorridendogli amorosamente e chiamandolo coi 
nomi più dolci e più soavi, a bassa voce però, e coprendosi la bocca 
con una mano, perchè non sentissero i soldati. Quand’ era in paese 
stava quasi sempre sulla piazza dinanzi alla casa dell’ ufficiale in mezzo 
a un circolo di ragazzi che divertiva con ogni sorta di buffonate. Ora 
si foggiava un cappello cilindrico di carta a larghissima tesa, se lo 
metteva in testa di sbieco, e appoggiandosi sopra un grosso bastone e 
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brontolando con voce nasale, scimiottava l’ andatura del sindaco. Ora 
con certi frastagli di carta nei capelli, cogli occhi bassi, colla bocca 
stretta, movendo una mano come per agitarsi il ventaglio sul petto e 
dondolando mollemente la persona, facea la caricatura delle poche si- 
gnore del paese quando vanno alla chiesa i giorni di festa. Tal’ altra volta, 
raccolto dinanzi alla porta della caserma un berretto logoro buttato 
via da qualche soldato, se lo metteva e se lo tirava giù fino agli orec- 
chi, vi nascondeva dentro tutti i capelli, e poi colle braccia tese e 
strette alla persona facea due o tre volte il giro della piazza, a passo 
lento e cadenzato, imitando colla voce il suono del tamburo, seria, 
rigida, tutta d'un pezzo, come un coscritto de’ più duri. Ma checchè 
ella facesse o dicesse, la gente oramai non le badava più. I ragazzi, e 
specialmente i monelli, erano i suoi soli spettatori. Però le madri ba- 
davano a tenerneli lontani perchè un giorno, contro ogni sua consuetu- 
dine e chi sa per qual ghiribizzo, essa ne aveva agguantato uno, un 
fanciulletto sugli otto anni, il più bello dei suoi spettatori, e gli avea 
dati tanti e così furiosi baci nel volto e nel collo ch’'ei s'era spaven- 
tato e messo a piangere e a gridare dalla paura che volesse farlo morir 
soffocato. Qualche rara volta entrava in chiesa e s’inginocchiava e giun- 
geva le mani come tutti gli altri e borbottava non so che parole; 
ma dopo pochi momenti si metteva a ridere e pigliava delle attitu- 
dini e faceva degli atti strani e irriverenti, così che il sacrestano finiva 
col venirla a pigliare pel braccio e condurla fuori. Aveva una bella voce, 
e quand’ era in sè cantava benino; ma dacchè gli aveva dato volta il 
cervello non facea più che un canterellare inarticolato e monotono, pel 
solito quando stava seduta sulla soglia di casa sua o a piè della scala 
della casa del tenente, mangiucchiando fichi d’ India, ch’ erano, si 
può dire, l’unico suo alimento. Aveva anch° essa le sue ore di malinconia 
e di pensosità, se si può usare questa parola, in cui non parlava e non 
rideva con alcuno, nemmeno co’ fanciulli, e soleva stare accovacciata 
come un cane dinanzi alla porta di casa colla testa ravvolta nel grem- 
biale o il viso coperto col fazzoletto, non si scotendo, non si movendo 
dalla sua positura per qualunque rumore le si facesse ‘intorno e per 
quante volte la si chiamasse a nome, anche da sua madre. Ma ciò ac- 
cadeva assai di rado. Era quasi sempre allegra. 

S'è detto che a’ soldati non dava retta e non li guardava nem- 
meno. Sicuro, e riserbava tutte le sue tenerezze per gli ufficiali. Ma 
non le largiva a tutti nella stessa misura. Dopo ch’essa era tornata 
dall’ ospedale, il distaccamento s’era mutato da sei a otto volte, e 
di ufficiali ce n’ eran venuti d’ogni età, d’ogni aspetto e d’ogni 
carattere. Si notò ch’ella mostrava un’ assai più viva simpatia pei 
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più giovani, anche a differenza di pochi anni; e che sapeva benis- 
simo distinguere chi era più bello da chi lo era meno , comunque tutti 
fossero ugualmente il suo «amore » e il suo « tesoro ». A un certo luogo- 
tenente venuto de’ primi, un uomo sulla quarantina, tutto naso e tutto 
pancia, con una vociaccia stentorea e due occhi da basilisco, essa non 
avea mai fatto buon viso. Gli avea detto qualche dolce parola la prima 
volta che s'erano incontrati; ma quegli, infastidito, le avea risposto 
malamente, accompagnando le parole con un atto minaccioso della 
mano, in modo da farle intendere che era miglior consiglio desistere 
una volta per sempre. Ed essa avea desistito, non cessando però di 
tenergli dietro ogni volta che l’incontrasse per via e di passare molte 
ore della sera seduta appiè della scala di casa sua. Entrasse od uscisse, 
essa non gli diceva una parola; ma non si movea di là. E si con- 
dusse nello stesso modo con due o tre altri ufficiali che venner dopo 
a quel primo, d'indole, di aspetto e di modi non molto diversi da lui. 
Ma ne vennero anche dei giovanissimi e di bella persona e gentili, 
e di questi si sarebbe potuto dire che n’ andava pazza, se pazza già 
non fosse stata. Qualcuno di loro si era fitto in capo di volerla guarire 
fingendo di esserne invaghito e di amarla davvero; ma avendo presa 
la cosa alla leggera, se n’ era annoiato dopo due o tre giorni di prova, 
e aveva smesso. Qualcun altro, meno filantropo e più materiale, s’ era 
domandato: — o che è sempre necessario che una bella ragazza abbia 
la testa a segno? — e risposto di no, avea cercato di persuadere a Car- 
mela che per fare all'amore il cervello è un soprappiù; ma, stranissimo 
a dirsi, aveva incontrato una resistenza inaspettatamente ostinata. 
Non diceva proprio un no tondo e risoluto, perchè forse non intendeva 
chiaramente che cosa si volesse da lei; ma, quasi per istinto, ad ogni 
atteggiamento e ad ogni atto, chi mi suggerisce un aggiunto ?.. ad ogni 
atto che potesse parer decisivo, svincolava, 1’ una dopo l’ altra, le mani, 
ritraeva le braccia e se le incrocicchiava sul seno e si stringeva in tutta 
la persona, ridendo d’un certo strano riso, come i bambini quando 
credono che si voglia far loro una burla, ma non san bene qual sia, e, 
ridendo, voglion mostrare d’averla capita, appunto per farsela dire. Ma 
in que’ momenti, animandosele il viso e lampeggiandole lo sguardo, 
ella non parea pazza, ed era bellissima, e quel ritegno, quella ritrosia 
imprimendo ai movimenti e alle attitudini della sua persona una certa 
compostezza e un certo garbo, dava uno straordinario risalto alla stu- 
penda leggiadria delle sue forme. Insomma que’ pochi che la tenta- 
rono si persuasero che era un’ impresa disperata. Mi fu detto che uno 
di questi narrando un giorno i suoi vani tentativi al dottore escla 
masse: — Donne colla virtù nel cervello, nella coscienza, nel cuore, in 
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che diamine ella vuole, ne ho viste di molte; ma donne, come questa, 
che l'abbiano nel sangue, nel sangue! le confesso che non ne ho viste 
mai. — Alcuni dicevano che in ogni ufficiale che le piacesse ella cre- 
deva di vedere il suo, quello che l'aveva amata e abbandonata. Forse 
non era vero, perchè, qualche volta avrebbe detto qualcosa d’ allusivo 
a ciò ch'era seguito, e non disse mai nulla. Frequentemente le ve- 
niva chiesto o detto qualcosa su questo proposito; ma non dava mai 
segno d'intendere o di ricordarsi di nulla. Ascoltava attenta attenta e 
poi rideva. Quando un distaccamento partiva lo andava ad accompa- 
gnare fino al porto, e quando il legno s’ allontanava lo salutava agitando 
in alto il fazzoletto; ma non piangeva, nè faceva alcun’altra mostra di 
dolore. Andava subito a far le sue proteste d’ amore al nuovo ufficiale. 
L'ultimo venuto pareva che le fosse piaciuto assai più di tutti gli 
altri. 


V. 


Il dottore tornò poco dopo e raccontò all’ ufficiale tutto ciò che 
abbiam finito or ora di dire. Questi, pigliando commiato, esclamò una 
seconda volta: — Peccato; è tanto carina. — Sicuro, e che fiera e no- 
bile tempra di carattere doveva avere! soggiunse il dottore. L'ufficiale 


uscì. Era notte avanzata, e nella piazza non si vedeva anima viva. La 
sua casa era dal lato opposto a quello del caffè. Vi si diresse lenta- 
mente e quasi a malincuore. — Sarà là, — pensava sospirando, e 
aguzzava gli occhi, allungando il collo e piegando il capo a destra e a 
sinistra, per vedere se ci fosse nessuno dinnanzi alla sua porta. Ma 
era buio e non vedea nulla. Avanti, avanti, sempre più a rilento, sof- 
fermandosi, serpeggiando, guatando... — Se sapessi che là c’è un ma- 
landrino che m’ aspetta col coltello in mano, mi pare che andrei in- 
nanzi più franco e più spedito — disse tra sè, e fece risolutamente 
dieci o dodici passi. — Ah! eccola là. — L’aveva veduta. Era seduta 
sopra uno scalino al di fuori della porta. Buio com'era, non potea 
vederla nel viso. — Che cosa fate qui? — le domandò facendosele 
vicino. Essa non rispose subito, s'alzò, se gli mise proprio petto a 
petto, e, posandogli tutt'e due le mani sulle spalle, con una vocina 
soave e un certo accento che parea parlasse del miglior senno del 
mondo, gli disse: — T’aspettavo.... dormivo. — E perchè m'’ aspet- 
tavi? — domandò ancora l’ ufficiale levandosi d’in sulle spalle quelle 
due mani che scesero subito a stringergli le braccia. — Perchè voglio 
stare con te, — essa rispose. — Che accento ! egli pensò; in verità che 
si direbbe che parla da senno. E cavato subito di tasca un zolfanello, 
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l’accese, avvicinando la fiamma al viso di Carmela per vederla bene 
negli occhi. La stanchezza, poichè ella era stata in giro tutta la gior- 
nata, e più quel po’ di sonnolenza che le rimaneva, avendo tolto alla 
sua fisonomia un po’ di quella vivezza smodata e convulsa che le era 
abituale, e diffusovi invece una tinta come di stanca malinconia, s’ag- 
giunga l’incerta luce che lo rischiarava, quel viso era veramente in- 
cantevole, e parea tutt’ altro che di pazza. 

— Oh caro, caro! — proruppe Carmela appena vide la faccia ri- 
schiarata del tenente, e allungando il braccio tentò di stringergli il 
mento tra l'indice e il pollice. Egli 1’ afferrò pel braccio; essa alla sua 
volta afferrò coll’ altro il braccio che l’ avea afferrata, e gli inchiodò la 
bocca sulla mano, glie la baciò, glie la morse. L’ ufficiale si svincolò, 
si slanciò in casa e chiuse la porta. 

— Tesoro! — gridò ancora una volta Carmela, e poi, senza dir 
altro, si rimise a sedere sullo scalino colle braccia incrociate sulle gi- 
nocchia e la testa inclinata da un lato. Indi a poco prese sonno. 

Appena entrato in casa e acceso il lume, l'ufficiale si guardò il 
rovescio. della mano destra e ci vide la leggera impronta di otto 
dentini, intorno a cui luccicava tuttavia il madore di quella bocca 
convulsa. — Che razza d'amore è codesto!-- disse forte a sè stesso, 
e, acceso un sigaro, si mise a passeggiare per la stanza ruminando 
l’orario per il suo piccolo distaccamento. — Ci penserò domani — 
disse poi tutt’ ad un tratto, e pensò ad altro. Sedette, aprì un libro, 
lesse qualche pagina, riprese a passeggiare, poi daccapo a leggere; 
finalmente si cominciò a spogliare. S’era già quasi finito di spogliare 
quando fu colto da un'idea; stette pensando un istante, corse alla 
finestra, allungò la mano per aprirla.... La ritrasse, scrollò una spalla 
e andò a letto. 

L'indomani mattina per tempo la sua ordinanza, entrando in 
punta di piedi nella camera, si meravigliò di vederlo già sveglio, chè 
non era suo costume di svegliarsi da sè. E gli disse sorridendo: — Qui 
sotto, alia porta, c'è quella pazza... — E che fa? — Nulla; dice che 
aspetta il signor tenente. — 

L'ufficiale si sforzò di ridere, e guardando poi il soldato mentre 
gli spazzolava i panni, diceva tra sè: — Questa mattina lavora a va- 
pore costui. — Quando fu vestito, disse al soldato: — Guarda se 
c’è ancora. Il soldato aprì la finestra, guardò giù e disse di sì. — Cosa 
fa? — Si balocca coi sassi. — Guarda in su? — No. — È proprio 
dinanzi alla porta o da un lato? — Da un lato. — Le potrò sfug- 
gire. — E discese. Ma il suono della sciabola lo tradì. — Buon giorno, 
buon giorno! — gridò, andandogli incontro su per la scala, la fan- 
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ciulla; e quando gli fu accosto, gli si inginocchiò dinanzi, cavò con 
una mano il fazzoletto e afferrandogli coll’ altra una gamba sopra la 
noce del piede, si mise a spolverargli con gran cura lo stivale, bar- 
bugliando concitato: — Aspetta, aspetta ancora un momento, un 
po’ di pazienza, caro; ancora un momento, ecco, così, adesso va bene... 

— Carmela! — gridò severamente l’ ufficiale tentando invano di 
sprigionare la gamba dalla sua piccola mano; — Carmela! — 

Come fu libero s’ allontanò di corsa. — Ma che non ci sia proprio 
nessun mezzo di rimetterle la testa a segno ? — domandava poco dopo 
al dottore. — Mah! — questi rispondeva; — forse! Col tempo, colla 
pazienza... 


VI. 


Dopo un mese il dottore e il tenente erano amicissimi. La con- 
formità della loro natura e della loro età, e più quel trovarsi assieme 
dalla mattina alla sera in un paese dove si può dire che non ci fos- 
sero altri giovani della loro condizione, fece sì che in poco tempo 
si conoscessero l’un l’altro intimamente e si volessero bene come 
amici antichi. Ma durante quel mese l’ un d’essi, l’ ufficiale, aveva 
mutato abitudini in un modo singolare. I primi giorni s'era fatto 
mandar da Napoli certi libroni, e la sera, per un par di settimane, 
non avea fatto che leggere e pigliar degli appunti e intavolar delle di- 
scussioni lunghe ed astruse col dottore, terminando quasi sempre col 
dire: — Basta; io credo che in questo caso i medici ci abbian poco 
o punto che fare. — Vedremo a che cosa riescirai — rispondeva il 
dottore, e si dividevano con queste parole, per ripigliare poi daccapo 
la discussione il giorno seguente. Un giorno, dopo aver fatte certe 
domande al sindaco, l’ufficiale aveva mandato a chiamare l’unico sarto 
del paese, poi s'era recato alla bottega dell’ unico cappellaio e poi a 
quella dell'unico merciaio, e quattro giorni dopo era uscito a passeg- 
giare sulla riva del mare tutto vestito di tela di Russia,. con un ampio 
cappello di paglia e una cravatta di vivissimo azzurro. La stessa sera, 
incontrandolo, il dottore gli avea chiesto: — Ebbene? — Nulla. — 
Nemmeno un segno...? — Nulla, nulla. — Non importa; perseveranza. 
— Oh! non ne dubitare. — Il ricevitore del paese aveva fatto per mol- 
t'anni il cantante e sapeva sonare vari strumenti. Un giorno l’ ufficiale 
era andato da lui e senz’ altri preamboli: — Mi faccia il piacere, — gli 
aveva detto — m’insegni a sonar la chitarra. — E il ricevitore, co- 
minciando da quel giorno, dava lezione di chitarra, mattina e sera, al 
tenente, e questi imparava a meraviglia, e in poco tempo s’ era messo 
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al caso di fargli l’ accompagnamento quando cantava. — Lei deve avere 
una bella voce — gli disse un giorno il maestro. E di fatto aveva una 
voce gentile. Incominciò anch’ esso a imparare a cantare, e in capo a 
un mese cantava sulla chitarra le canzoncine siciliane con un garbo 
e una soavità ch’era un vero diletto a sentirlo. — Abbiamo avuto 
un altro ufficiale che sonava veramente bene anche lui! — gli diceva 
a volte il ricevitore. — C'è un’arietta— gli disse un giorno — ch'egli 
cantava sempre... un’arietta, un’ arietta; aspetti; ah come la cantava 
divinamente! Cominciava... Se l’era fatta lui, sa; cominciava 


Carmela, ai tuoi ginocchi 
Placidamente assiso 
Guardandoti negli occhi 
Baciandoti nel viso 
Trascorrerò i miei di. 

L’ ultimo dì, nel seno 
Il volto scolorito 
Ti celerò, sereno 
Come un fanciul sopito , 

E morirò così. 


— Me la dica ancora una volta. — Il ricevitore la ripeteva. — Me 
la canti. — E la cantava. Un altro giorno, dopo aver parlato a 
lungo col tabaccaio che avea la bottega accanto a casa sua, andò dal 


maresciallo dei carabinieri e gli disse: — Maresciallo, mi hanno detto 
che lei è un eccellente schermitore — Io? Oh Dio buono, son due 
anni che non ho più preso la sciabola in mano. — Vuol che si scambi 
un par di colpi di tanto in tanto? — E come volentieri. — Allora fis- 
siamo il quando. — E fissarono il quando. E da quel giorno in poi, 
ogni mattina, tutti coloro che attraversavano la piazza sentivano un 
gran cozzare di sciabole e un gran pestar di piedi e sbuffi e vociaccie 
nella casa del tenente. Era lui e il maresciallo che giocavan di 
scherma. — Quest’ esperimento potevi risparmiartelo — disse un giorno 
il dottore all’ ufficiale; — ha dato segno di nulla? — Di nulla. Ma era 
bene provare. M’ han detto ch'egli tirava ogni mattina col maresciallo 
appunto a quell'ora, e ch’essa, non piacendole di stare a vedere, 
scendeva in piazza... — Potevi risparmiartelo. — 


VII. 


Era trascorso un mese e mezzo dal giorno dell'arrivo del nuovo 
distaccamento. Una notte, l’ ufficiale stava a tavolino in casa sua, di 
fronte al dottore, e, colla punta della penna stuzzicando la fiammella 
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della candela che gli ardeva dinanzi, diceva: — Come vuoi che la 
vada a finire? Diventerò pazzo anch'io. Ecco come finirà. Mi vergogno 
di me stesso, vedi; ci son dei momenti in cui mi pare che tutti m’ab- 
biano a ridere alle spalle. 

— Ridere di che ?... domandava il dottore. — Di che? ripetè l’al- 
tro per pigliar tempo alla risposta. — Ridere di questo mio.... zelo, di 
questa mia pietà per quella povera ragazza; di questi miei esperi- 
menti, di questi tentativi.... inutili. — Zelo! pietà! non son cose que- 
ste che possano dare argomento a ridere. — E gli fissò gli occhi nel 
viso, e poi: — Dimmi la verità. Tu sei innamorato di Carmela. — 
Io? — esclamò vivamente l’ ufficiale, e rimase immobile nell’atto di 
interrogare, facendosi rosso fino alla radice dei capelli. — Tu, — ri- 
spose il dottore. — Dimmi la verità ; sii sincero con me; non sono qui il 
tuo unico amico? — Amico sì; ma appunto perchè voglio esser sin- 
cero non ti debbo dire ciò che non è,-— rispose l’altro. Tacque un 
momento, e poi tirò innanzi a parlare in fretta, ora diventando pallido 
ora color di foco, balbettando, imbrogliandosi e contraddicendosi, 
come un fanciullo colto in fallo e obbligato a raccontare la sua mo- 
nelleria. 

— Innamorato, io? E di Carmela ? D’una pazza? Ma ti pare, 
amico mio ? ma come ti è venuta in mente una stranezza di questo 
genere? 1l giorno che ciò fosse... ti dò fin d’ ora il diritto di riferire al 
mio colonnello che m’han dato volta le girelle e che bisogna chiudermi 
co’ matti. Innamorato !... mi fai ridere. Ne sento pietà di quella povera 
creatura, questo sì ; una vivissima e fortissima pietà ; non so quel che 
darei per vederla guarita ; farei volentieri per la sua salute qualunque 
sacrifizio ; godrei della sua guarigione come se fosse una persona della 
mia famiglia.... Tutto ciò è vero; ma da tutto ciò all’esserne innamorato 
ci corre! Le voglio bene, è vero anche questo, e le voglio molto be- 
ne, come credo che glie ne voglia anche tu, perchè la pietà va sempre 
insieme all’affetto.... e poi le voglio bene perchè si dice che sia stata 
sempre una ragazza onesta, affettuosa ; che quel suo primo e solo amante 
l’abbia amato davvero, e amato degnamente, coll’idea di diventare 
sua moglie, e senza volergli affidare il proprio onore prima di portare 
il suo nome... Questa è virtù, caro mio, e virtù di quella propriamente 
detta, e io l’ammiro, capisci, e a quella poveretta le voglio tanto più 
bene quanto più essa meritava d’ incontrare una sorte felice invece di 
una disgrazia com’è quella che le è toccata. E come si potrebbe non 
volerle bene ? Il carattere della sua stessa pazzia non è forse l’ espres- 
sione d’ un’ anima buona, amorosa, gentile? Dalla sua bocca io 
non ho mai sentito che parole dolci e modeste, e quel mettermi le 
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mani addosso ch’ella fa, quelle sue carezze, quel suo baciarmi le 
mani, sono certamente atti da pazza, ma non han nulla che vada fuor 
della decenza. L’ hai mai veduta a fare un atto disonesto ? No di sicuro; 
ed è per questo, ti ripeto, che le ho posto affetto. Povera ragazza, abban- 
donata da tutti... ridotta a menar la vita d’ un cane... Dimmi un po’se 
non le vuoi bene anche tu! Io te lo dico schietto, io le voglio un bene 
dell’ anima. E quella sua stessa bellezza... perchè è bella, non è vero? 
bella come un angelo, questo non si può negare ; guardale gli occhi, la 
bocca, tutta la persona..., le mani ; glie l'hai mai guardate le mani? E i 
capelli? Così arruffati come li porta sembra una selvaggia ; ma son capelli 
bellissimi... E poi, vestita in un altro modo... Ebbene, quella sua stessa 
bellezza mi fa sentir più forte la pietà. Guardandola, non posso a meno 
di dir tra me: Peccato! Peccato che quest’ occhio di sole non si possa , 
amare! Ma non sai che quella ragazza lì, se avesse la ragione come tutte 
l'altre, sarebbe un visetto da far girare la testa a chi sa chi? E anche 
adesso ci son dei momenti che, se non si sapesse che è pazza, si sta- 
rebbe per fare uno sproposito; per esempio, quando ti guarda fiso fiso 
negli occhi e poi sorride e ti dice : — caro, — e la sera, al buio, quando 
non la vedi nel viso, e la senti soltanto parlare e dirti soavemente che 
t’ aspettava, che vuol stare con te fino al mattino, che sei il suo ange- 
lo... che so io? in quei momenti non mi par pazza. Io la guardo, 
l’ascolto come se fosse in sè e sentisse veramente quel che mi dice, 
e ti assicuro che, mentre l’ illusione mi dura, il cuore mi batte,... ma 
ti dico, mi batte come se fossi innamorato. E provo a chiamarla per 
nome, non so perchè... con una certa idea... colla fissazione ch’ essa 
mi debba rispondere qualcosa che me la riveli guarita tutto ad un trat- 
to... Carmela ! —le dico. Ed essa: — che vuoi? — Tu non sei pazza, 
non è vero? — le domando. — Io pazza? — essa mi risponde, e mi 
guarda con una cert’aria di sorpresa che mi farebbe giurare che non 
l'è. — Carmela! — allora le grido esaltato improvvisamente da una 
dolce speranza. — Dimmelo un’ altra volta che non sei pazza !... Mi 
guarda attonita un po’ di tempo e poi scoppia in una gran risata. Oh! 
amico, credilo, allora, lì su quel subito, darei la testa nel muro. 
Tu sai quant’ho fatto per veder di restituirle la ragione. Ma non sai 
tutto. Quasi ogni sera io me la'son fatta venire in casa, le ho parlato 
dell’ ore intere, le ho sonato e cantato le canzoni che il suo amante 
le cantava, ho provato a dirle che ero innamorato di lei, a colmarla 
di carezze, a finger di piangere e di disperarmi, a lasciarla fare di me 
quel che voleva, baciucchiarmi, abbracciarmi, carezzarmi come 
fan le madri a’bambini... Ho provato a fare lo stesso io a lei, e con 
che cuore io lo facessi, te lo lascio immaginare, chè non ti saprei 
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dire se provassi ribrezzo, o paura, o vergogna, o rimorso, o tutto ciò 
insieme; fatto sta che, baciandola, tremavo e impallidivo come se ba- 
ciassi un cadavere. Alle volte mi pareva di fare un sacrificio generoso 
e n’esultavo profondamente, e miste ai baci le lasciavo cadere sulle 
guancie le lacrime; altre volte mi pareva di commettere un delitto, e 
sentivo orrore di me stesso... Ho sofîerto il soffribile, caro amico, e tutto 
invano. A vederla come mi accarezzava e a sentir che cosa mi di- 
ceva e come, si sarebbe detto che aveva la mente sana e che stava 
per impazzare per me; eppure! Quante volte, vedendola prestar ascolto 
alle mie parole col viso serio e intento, io sperava che nel suo capo 
si cominciasse a operar lentamente l’ effetto sospirato, e la sua serietà 
continuava, e la speranza cresceva, e poi, tutto ad un tratto, una sua 
parola, un suo atto mi ricacciavano nella disperazione! E quanto 
cresceva la disperazione tanto mi ardeva più viva e più ostinata nel 
cuore questa maledetta febbre... Io non posso dormire la notte perchè 
so ch’ essa è qui abbasso, accovacciata dinanzi alla mia porta, e, mar- 
tellato come sono continuamente da quest’ idea, mi par di dover. sen- 
tire da un momento all’ altro picchiar nei vetri e veder apparire al di 
sopra del davanzale quel viso stravolto, e piantarsi nei miei quei due 
occhi immobili e senza sguardo! Altre volte mi par di sentirla salire 
su per le scale e balzo a sedere sul letto... O mi par di sentire giù 
nella piazza un suo scroscio di risa, e quelle risa mi fan l' effetto 
d’ una mano di ghiaccio sul cuore, e non ho coraggio di affacciarmi alla 
finestra a guardar s’ ella c’è. Mi metto a leggere, a scrivere, ma sem- 
pre colla mente a lei, sempre tristo, irrequieto, quasi pauroso, non so 
nemmen io di che. E allorchè mi domando quando finirà quest’ ango- 
sciosa vita, e come finirà, e che traccia ne resterà nel mio cuore, io 
non ardisco di rispondermi, ho paura della mia risposta, e mi caccio 
le mani nei capelli... come un disperato... Oh amico! dimmi che non 
diventerò pazzo anch'io perchè io sento che il mio cuore si spezza e 
che io non reggo a questa vita... non reggo, non reggo. — 

E si gettò nelle braccia del dottore, che, avendolo ascoltato fino 
all’ ultima parola con attenzione e sorpresa sempre crescente, oramai 
non potea più parlare dalla commozione, e non facea che stringersi sul 
petto la testa del suo amico, e baciargli e ribaciargli affettuosamente 
la fronte. 

Tutto ad un tratto l’ ufficiale sciolse la testa dall’ abbraccio del 
dottore, alzò la faccia lagrimosa e lo fissò con uno sguardo in cui 
brillava il principio d’ un sorriso. — Ebbene? — domandò l’amico con 
lieta ansietà. 

— E se rinsanisse? — esclamò l’ufficiale col viso improvvisamente 
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rasserenato ; se ritornasse com'era una volta, se riacquistasse la ra- 
gione e il cuore come l'aveva prima, e quegli occhi perdessero per 
sempre quella strana luce e quella guardatura immobile che fa paura, 
e quella bocca non ridesse mai più di quel riso orribile, e un giorno 
ella mi dicesse da senno: —ti ringrazio, ti benedico, caro, che m’ hai 
ridata la vita, ti voglio bene, ti amo... — e piangesse ! Vederla piangere, 
sentirla ragionare , trovarla sempre linda, pettinata e composta come 
tutte l’ altre fanciulle; vederla star ritirata in casa, tornare in chiesa a 
pregare, arrossire come prima, riprovare ad uno ad uno come per 
una seconda infanzia tutti gli affetti casti e soavi di cui ha smarrito il 
sentimento! La sera non trovarla più qui a piè della scala, doverla 
andare a cercare a casa, accanto a sua madre, occupata a lavorare, 
tranquilla, contenta.... Oh Dio mio, e se potessi dire che son io che 
l’ho mutata così, che l’ ho fatta rivivere, che le ho ridato tutte le 
speranze e tutti gli affetti, che l’ ho restituita alla famiglia, alia feli- 
cità.... Oh amico mio ! — sclamava afferrandogli le mani e fissandolo co- 
gli occhi pieni di pianto; — mi parrebbe di essere... un dio, mi parrebbe 
d’ aver creato qualcosa anch’ io, di possedere due anime e di vivere 
due vite, la mia e la sua; mi parrebbe mia quella creatura, crederei 
che il cielo me l’ avesse predestinata, la condurrei dinanzi a mia ma- 
dre come se fosse un angelo.... Oh io non potrei capire tanta felicità, 
io impazzirei dalla gioia; oh se fosse vero! se fosse vero! — 

E si gettò un’ altra volta fra le braccia dell’ amico, piangendo. 

— Oh mio amore! — s’intese gridare in quel punto giù nella 
piazza. L'ufficiale balzò in piedi e disse risolutamente al dottore: — La» 
sciami. — 

Quegli gli strinse la mano, gli disse — Coraggio! — e partì. 

Il tenente rimase qualche minuto immobile in mezzo alla came- 
ra, poi andò alla finestra, l’ aperse, si ritrasse d’ un passo, e stette 
contemplando un istante lo stupendo spettacolo che gli s’ offeriva allo 
sguardo. Una notte limpida, chiara, senza vento, che era un incanto. 
Lì subito sotto gli occhi la parte bassa del paese; i tetti, le vie de- 
serte, il porto, la spiaggia, su cui batteva così bianco il lume della 
luna che vi si sarebbe veduto passare una persona distintamente come 
di giorno; e poi il mare quieto e liscio come un olio, e lontano lontano 
i monti della Sicilia rilevati e distinti come se fosser là presso, tanto 
era pura e tranquilla l’ atmosfera. Un altissimo silenzio. — Potessi an- 
ch’ io godere di questa pace soave! — pensò l’ ufficiale spaziando collo 
sguardo nella solenne immensità di quel mare. E s’ affacciò, palpitando, 
alla finestra, e guardò giù. Carmela era seduta dinanzi alla porta. 

— Carmela! 
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— Carino. 

— Cosa fai costì? 

— Cosa fai.... aspetto; lo sai pure. Aspetto che tu mi faccia sa- 
lir sopra. Non mi vuoi questa sera? 

— Scendo ad aprirti. 

Carmela, dalla contentezza, si mise a batter le mani e a sal- 
tellare. 

La porta s'aperse, e apparve l'ufficiale col lume in mano. Carmela 
entrò, gli tolse di mano il lume, gli passò dinanzi e cominciò a salir le 
scale in fretta in fretta mormorando: — Vieni, vieni poverino.... — e 
poi, volgendosegli per porgergli la mano — Da’la mano alla tua piccina, 
mio bell’ufficialino — e lo trasse per mano fino in casa. 

Quivi l’ ufficiale se la fece sedere dinanzi e con una santissima pa- 
zienza incominciò a ripetere tutte le prove, tutti i tentativi de’ giorni 
andati, e ne immaginò dei nuovi, e li esperimentò più e più volte, 
sempre con nove forme, sempre con sollecitudine e con ardore più 
vivo, simulando amore, odio, ira, dolore, disperazione.... di tutto. 
Sempre invano. Essa lo guardava e l’ ascoltava attentamente e poi che 
aveva finito gli domandava ridendo forte: — Che hai? — oppure gli 
diceva: — Poveretto, mi fai pena! — E gli prendeva e gli baciava le 
mani coll’ apparenza della più intensa pietà. 

— Carmela! — sclamò finalmente l’ ufficiale per tentare ancora 
una prova. 

— Che cosa vuoi? — 

Egli le fe’ cenno che s’accostasse. Essa si avvicinò lenta lenta guar- 
dandolo amorosamente negli occhi e poi d’ un sol tratto gli si abbandonò 
sul petto e gli avviticchiò il collo colle braccia e vi si attaccò colla bocca 
dicendo con voce soffocata: — Caro! caro! caro!... Il povero giovane, 
che oramai non sapeva più dove avesse la testa, le passò un braccio 
attorno alla vita e così sorreggendola si chinò a poco a poco, ed ella 
con lui, fin che la stese, senza che quasi se ne avvedesse, sul canapè 
accanto al tavolino... Carmela si levò subitamente in piedi, fece il 
viso serio, parve che pensasse a qualche cosa e poi mormorò con una 
leggera espressione di disgusto: 

— Che cosa fai? 

L’ufficiale intravvide un lampo di speranza e stette muto e an- 
sioso a guardarla. 

Carmela rimase pensosa, o lo parve, ancora un istante, e poi, 
sorridendo in un modo singolare come non aveva mai riso per l’ ad- 
dietro, mormorò quasi timidamente: — Mi sposi? — 

L'ufficiale diè un mezzo grido.... e cogli occhi rivolti al cielo e la 
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punta dell'indice fra le labbra, pallido, convulso, pensò un momento 
la risposta. In quel momento Carmela alzò gli occhi alla parete, 
vide un cappello cilindrico appeso a un chiodo, diè in un gran scoppio 
di risa, lo prese, se lo pose in capo e sghignazzando e vociando si 
mise a saltare per la camera. 

— Carmela! — gridò dolorosamente l’ ufficiale. 

E quella peggio. 

— Carmela! — gridò un’altra volta e si slanciò verso di lei. Essa, 
spaventata, si cacciò giù per le scale, e dopo un momento fu in mezzo 
alla piazza sempre saltando, strillando e smascellandosi dalle risa. 

L'ufficiale si fece alla finestra. — Carmela! — gridò ancora una 
volta con voce spenta, e poi si coprì la faccia colle mani e si lasciò ca- 
der sur una seggiola. 


VII. 


L'indomani mattina, appena levato, andò a casa del dottore. Questi, 
come prima lo vide, con quegli occhi rossi e quella faccia stravolta , capì 
che veniva a cercar conforti e consigli, e, fattoselo sedere dinanzi, comin- 
ciò a filargli un sermone in tutte le forme. Ma l'ufficiale non l’ ascol- 
tava e pareva preoccupato da un altro pensiero. Ad un tratto si ras- 


serenò e battendosi la fronte colla palma della mano — ah! — esclamò — 
...@d io non ci avea pensato prima! — A che? — domandò il dottore. 
L’altro non rispose; prese un foglio di carta e la penna, e si mise a 
scrivere in furia. Finito, lesse: 


« Signor tenente. 


» Senza preamboli, come si costuma fra noi militari, io comando 
da un mese e mezzo il distaccamento di** che voi comandaste tre anni 
sono nei mesi di luglio, agosto e settembre. Ho conosciuto in questo 
paese una fanciulla di diciotto in vent’ anni, che si chiama Carmela, 
pazza da due anni, e impazzata, si dice, per amor vostro. Che cosa sia 
accaduto di lei dopo la vostra partenza dall’ isola voi lo dovete sapere, e 
dovete conoscer del pari i caratteri speciali della sua pazzia perchè mi si 
disse che ve ne fu scritto da qualcuno di qui. La condizione infelicissima 
di questa fanciulla mi ha destato , fin dalle prime volte ch’ io la vidi, un 
profondo sentimento di pietà; il quale in seguito, ve lo confesso candi- 
damente, si trasmutò, mio malgrado, in un altro sentimento assai 
più dolce e più forte... Oh, non ridete! E tentai di tutto per ritor- 
narla alla ragione. Mi vestii come voi, imparai a suonare e a cantare 
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come voi, mi uniformai a tutte quelle vostre abitudini che ho potuto 
sapere dalle persone che v’ hanno conosciuto, mostrai di amarla, le 
parlai di voi, mi finsi voi stesso, sempre invano. Voi non potete 
comprendere quanto mi sia riuscito doloroso il veder cadere l’ una 
dopo l’altra le mie speranze... Ma una ne resta. C'è ancora un mezzo 
da tentare, e sta in vostra mano. Non me lo negate; fareste un atto in- 
degno d’un galantuomo. Perdonatemi questo franco e forse duro lin- 
guaggio, ed esaudite la mia preghiera; farete un’ opera santa. Sentite. 
Si dice che uno dei mezzi più efficaci di risanare i pazzi sia quello 
di rappresentar loro colle particolarità più minute e colla maggior 
esattezza possibile gli avvenimenti principali che precedettero più o 
meno prossimamente la loro malattia, essendone o non essendone la 
causa diretta. Ho pensato che il ripetere esattamente alla Carmela la 
scena della vostra partenza potrebbe produr qualche effetto. Interrogai 
molte persone del paese e non riuscii a sapere altro fuor che voi parti- 
ste di notte, e prima di partire cenaste in casa vostra in compagnia del 
sindaco, del maresciallo dei carabinieri e di varie altre autorità. I par- 
ticolari di quella cena e della vostra partenza non si ricordano, o si 
ricordano male o non se ne ricordano abbastanza. Li chieggo a voi col 
cuore di chi chiede un’opera di carità che costa poco o punto a cui l’ ha 
da fare e può render la vita, la felicità a cui è da farsi. Scrivetemi tutto 
ciò che vi ricordate; ditemi delle persone, dei discorsi, degli atti, di 
tutto. E sopratutto procurate di dirmi ]’ ora e il minuto in cui presso 
a poco ebbero luogo i più notevoli incidenti e narratemi le cose con 
chiarezza e con ordine. Fatemi questo gran benefizio ch’ io vi chieggo; 
fatemelo, ve ne supplico. Ve ne sarò riconoscente per tutta la vita. Non 
aggiungo altro; confido nella generosità del vostro cuore; vi stringo la 
mano da buon camerata e vi dico addio. » Che te ne pare? 

— Divinamente pensato, — rispose il dottore che aveva ascoltato 
colla più grande attenzione. — Sai il suo nome? il reggimento? il luogo? 
— Il sindaco sa tutto. — E credi che ti risponderà? — Lo credo. — 

Rispose. E rispose una lettera di otto pagine in cui erano scritti 
tutti i particolari richiesti intorno alle persone, alle cose, ai discor- 
si, alle ore, a tutto. Ma non un commento, non la menoma allu- 
sione al suo amore passato, non una parola che si riferisse ad altra 
cosa che a quella cena e alla sua partenza;. non una sillaba oltre il 
limite delle domande che gli erano state fatte; nemmeno un accento 
di pietà per Carmela. Una lettera nuda e cruda da cui si capiva che, 
scrivendo, egli aveva dovuto sentire molto viva la stretta del rimorso. 
Si capiva che aveva stentato molto a scrivere quelle otto pagine e 
che dovea sapergli mill’anni di giungere al fine. Terminando, avesse 
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almeno detto: —Spero.... ec. Ma niente —A un’ ora dopo mezzanotte il 
vapore partì. Vi saluto. — E poi la-firma. 


IX. 


— Capisco, — esclamò il dottore appena il suo amico ebbe finito 
di leggergli la lettera —capisco adesso perchè nessuno dei tanti perso- 
naggi che furono a quella cena è stato in caso di raccontartene i parti- 
colari. Sfido io, alzando il gomito a quella maniera! — 

Quel giorno stesso si misero tutti e due in faccende per preparare 
la gran prova. Furon tutt’e due dal sindaco , dal giudice, dal ricevi- 
tore, dal maresciallo, da tutti gli altri, chè oramai erano nella più 
intima dimestichezza con tutti, e l'uno, il dottore, cogli argomenti 
della scienza, l altro con quelli della pietà e dell’ affetto, a furia di 
ragionare, di spiegare e di dimostrare, riuscirono a far capire a tutti 
di che si trattasse, ad assicurarsi il loro aiuto, e a inculcare a cia- 
scuno la parte che dovea recitare. — Sia lodato il cielo! — esclamò 
l’ufficiale uscendo dalla casa del ricevitore, che fu l’ ultimo visitato; 
il più è fatto. — E mandarono per la madre di Carmela, cui per far 
intendere la faccenda ci volle assai meno fatica che col sindaco e 
con qualche altro magnate; tutta buona gente, non v’ è dubbio, gente 
da metterle il capo in grembo, ma d’intendimento un po’ corto, un 
po restio, specialmente in. materie di quella natura. Carmela da qual- 
che giorno non si sentiva bene e stava quasi sempre a casa. L’ uf- 
ficiale e il dottore l’andarono a cercare a casa. Era seduta in terra 
fuor della porta, colla schiena appoggiata al muro. Come li vide, s’ alzò 
e, un po meno in fretta del solito , si diresse verso il tenente e tentò, 
come sempre, d’abbracciarlo mormorando con voce fievole le solite 
parole. 

— Carmela! — disse il tenente-— ti abbiamo a dare una notizia. 

— Una notizia, una notizia, una notizia — ripetè soavemente Car- 
mela facendo scorrere tre volte la palma della mano sulla guancia 
dell'ufficiale. 

— Domani vado via. 

— Domani vado via? 

— To, io vado via. Vado via di qui. Lascio questo paese. Parto 
con tutti i miei soldati. Salgo sul bastimento, e il bastimento mi porta 
lontano lontano. — 

E col braccio fece l’ atto d’ indicare una grande distanza. 

— Lontano, lontano... — mormorò Carmela guardando dalla parte 
cui aveva accennato l'ufficiale. Parve che pensasse un istante, e poi 
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disse così in aria coli’ accento affatto indifferente : — Il bastimento a 
vapore... che fuma. — 

E tentò un’altra volta di abbracciar l’ ufficiale chiamandolo coi 
soliti nomi. 

— Nulla! — questi pensò. 

— Bisogna dirglielo molte volte — susurrrò il dottore. — Aspet- 
tiamo a più tardi. — 

E s’allontanarono dopo aver fatto una voce severa a Carmela per- 
chè non li seguitasse. 

La cena era stabilita per la sera del dimani. Quella stessa sera 
Carmela, com’ era suo costume, s’ andò a sedere dinnanzi alla porta 
dell’ ufficiale. Questi, appena tornato, la fece salire in casa, dove l’ or- 
dinanza, giusta gli ordini ricevuti, avea messo tutto sossopra come se 
la partenza dovesse seguire davvero. Il tavolino, le seggiole, il ca- 
napè erano ingombri di biancheria, di vestiti, di libri e di carte buttati 
là alla rinfusa, e in mezzo alla camera v’ eran due bauli aperti, in cui 
il soldato avea cominciato a riporre la roba. 

Carmela, al primo vedere tutto quel disordine, fece un leggero 
atto di sorpresa e guardò in viso l’ ufficiale sorridendo. 

— Preparo la mia roba per partire. — 

Carmela guardò un’altra volta intorno per la stanza aggrottando 
le sopracciglia; movimento che non soleva far mai. L’ ufficiale la osser- 
vava attento. 

— Me ne vado via, vado lontano di qui, parto col bastimento a 
vapore... 

— Parti col bastimento a vapore ? 

— Già... Parto domani sera. 

— Domani sera — ripetè macchinalmente Carmela, e vista la chi- 
tarra sur una seggiola, ne toccò le corde con un dito e le fece sonare. 

— Non ti rincresce ch'io vada via? Non ti dispiace di non ve- 
dermi mai più? — , 

Carmela lo guardò fisso negli occhi, e poi abbassò la testa e lo 
sguardo proprio come se pensasse. L’ ufficiale non aggiunse altro e si 
mise a parlar sotto voce col soldato, aiutandolo a piegare i vestiti. 

La fanciulla stava guardando senza far motto. Quegli altri due non 
finivan mai di piegare, ed essa sempre ferma e muta a guardarli. Dopo 
un po’ di tempo, l’ ufficiale le andò vicino e le disse : 

— Adesso vattene, Carmela; ci sei stata abbastanza qui ; vattene 
a casa, via. — 

E pigliandola pel braccio la sospinse dolcemente verso la porta. 
Essa si voltò e stese le braccia per cingergli il collo... 
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— Non voglio. — 

Carmela battè due o tre volte il piede sul pavimento, gemette, 
stese novamente le braccia, gli cinse il collo, gli strisciò la bocca a 
traverso la guancia senza baciargliela, come se pensasse a qualcos’ altro, 
e pei se n’ andò tacita tacita, lentamente, senza ridere, senza volgersi 
in dietro, con un viso che non esprimeva nulla, come quello del distratto 
che pensa nello stesso tempo a cento cose e a nessuna. 

— Che è questo? — pensò l’ ufficiale. — Che sia un buon segno ?.. 
Oh Dio lo volesse; speriamo. — 

Il giorno dopo non uscì di casa e non volle neanco veder Carmela, 
comunque sapesse ch’ ella stava seduta, come sempre, alla porta. Im- 
piegò tutto il dopo pranzo a preparare la prova della sera. Il suo pic- 
colo appartamento si componeva di due stanze e d’ una cucina. Tra la 
camera da letto e la porta d' entrata v’ era la stanza più grande, le cui 
finestre, come quelle dell’ altra, guardavano sulla piazza. In questa 
stanza egli fece apparecchiare per la cena. L’oste suo vicino gli impre- 
stò una gran tavola da mangiare, venne egli stesso a cucinargli in casa 
que’ pochi piatti che occorrevano , apparecchiò con quel maggior lusso 
che potè, e portò poi in tavola egli stesso, come avea fatto tre anni 
prima per quell'altro ufficiale. Verso le nove della sera venne pel 
primo il dottore. — È qui sotto, — disse, entrando, all'amico; — s'è 
lamentata con me del non averti ancora veduto. Le ho domandato se si 
sentiva bene , ed essa, dopo avermi fissato negli occhi, mi rispose : 
— bastimento a vapore — e non rise. Mah! Chi saprebbe dire che 
cosa passi per quella testa? Dio solo. Oh, vediamo un po’ questa 
splendida imbandigione. 

E dato tutti e due uno sguardo alla tavola, cominciarono a con- 
certare fra loro il modo più acconcio di condurre la rappresentazione 
di quella commedia, direbbe qualcuno senza cuore, perchè gli era 
un dramma, e serio. Quando furon d’ accordo — che tutti abbiano im- 
parato bene la propri: parte? — domandò ii dottore. L'ufficiale rispose 
che sperava di sì. 

Poco prima delle dieci sentirono giù alla porta uno scalpiccìo di 
molti piedi e un suono confuso di voci. — Son qui ! — disse il dottore. 
E si affacciò alla finestra. — Son proprio loro. — 

Il soldato scese ad aprire. Il dottore accese i quattro candellieri 
ch’ erano ai quattro canti della tavola. 

— Come mi batte il cuore! — disse l’ ufficiale. 

— Coraggio, coraggio! — 

In quella si sentì Carmela esclamare: — Vado anch’ io sul basti- 
mento a vapore — e poi batter le mani. 
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— Coraggio! — ripetè in fretta il dottore nell’ orecchio all'amico ; 
— hai sentito ? Le si comincia a fissare nella mente quell’ idea. Buon 
segno. Animo. Ecco i convitati. — 

La porta s’ aperse ed entrarono sorridendo e inchinandosi il sin- 
daco, il giudice, e tutti gli altri che s’ eran riuniti al caffè. Mentre 
l’ ufficiale salutava e ringraziava ora l’uno ora l’altro, il dot- 
tore disse una parola nell’ orecchio all’ ordinanza ch’ era immobile in 
un canto, e questa scomparve. Dopo un minuto, senza che nessuno 
se n’accorgesse, ritornò e dietro a lui Carmela, e tutti e due, pas- 
sando rasente il muro in punta di piedi, entrarono nell’ altra stanza. 

— Sediamo — disse l’ ufficiale accennando le seggiole con tutt'e 
due le mani. 

Tutti si assisero. Il rumore delle seggiole smosse e quell’ oh ! 
lungo e beato che mandan fuori gli epuloni impancandosi a mensa, 
non lasciaron sentire un lieve strepito che fece l’ ordinanza per tratte- 
nere Carmela, la quale esclamando: — È un giorno che non lo vedo! — 
aveva aperto la porta e tentato di slanciarsi verso l’ ufficiale. L’ or- 
dinanza la trattenne, pose una sedia vicino alla porta e ve la fece 
sedere; poi aprì le imposte tanto da lasciarci in mezzo il vano d’ un 
palmo, ed essa pose la faccia in quel vano e stette guardando. Nessuno 
dei commensali si volse da quella parte, nessuno guardò, nè in quel 

. momento nè poi. E Carmela non fece altra mossa. 

Cominciò e crebbe a poco a poco un frastuono confuso di for- 
chette, di coltelli, di bicchieri e di piatti percossi e di risa e di voci 
discordi che cercavano a vicenda di soverchiarsi. Tutti, tranne il dot- 
tore e l’ ufficiale, mangiavano del miglior appetito del mondo, e trinca- 
vano allegramente, profondendo altissime lodi alla disciplinatezza, alla 
virtù, al valore e alla cortesia dei soldati, dei caporali e dei sergenti del 
distaccamento, ch’ eran tutti angeli di anima e d’aspetto, e a cui certa- 
mente non ne sarebbero mai più venuti degli uguali. Poi magnificarono 
la squisitezza del vino e dei piatti; poi parlarono del tempo, che era 
bellissimo, una notte incantevole, e del viaggio che daveva riuscir 
delizioso; poi ragionarono di politica, poi di novo dei soldati, poi 
un’altra volta del viaggio, e via via, vociando sempre più alto, ri- 
dendo sempre più forte, votando i bicchieri sempre più in fretta, finchè 
tutte le faccie si fecer rubiconde e tutti gli occhi scintillarono e i moti 
delle labbra cominciarono a diventar difficili e le parole a succedersi 
senza aver molto a che fare l’ una coll’ altra. Senza quasi accorgersene, 
ciascuno avea preso la sua parte sul serio e la rappresentava a me- 
raviglia. Ma quanto più gli altri scordavan lo scopo per cui eran venuti 
là e si infervoravano nell’ allegria, tanto più l’ ufficiale si sentiva cre- 
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scere il batticuore e mostrava apertamente nel viso la tempesta che 
aveva nell’anima. Nessuno però se ne accorgeva, fuor che il dot- 
tore, il quale tratto tratto gli venia ripetendo a bassa voce che si 
facesse coraggio, e teneva d’occhio Carmela. Questa stava sempre 
immobile e intenta col viso stretto fra le imposte. L’ ordinanza, colto 


il.momento opportuno, se n’ era ita. 
A un certo punto entrarono nella stanza tre soldati; si reca- 


rono in spalla ciascuno un de’ tre bauli che eran posti l’ uno sull’ al- 
tro in un canto, e se ne uscirono. Carmela seguì coll’ occhio tutti i 
loro movimenti fin che furono scomparsi e ritornò a guardare alla 
tavola. 

Il dottore mormorò una parola noll’ orecchio al sindaco. 

— Unbrindisi! — questi esclamò subito, levandosi stentatamente 
in piedi col bicchiere in mano. — Un brindisi alla salute di questo valo- 
roso signor luogotenente che comanda il bravo distaccamento del paese 
che parte e che resta per sempre e perpetuamente in questo nostro 
stesso paese una bella memoria imperitura immortale del bravo distac- 
camento che comanda questo valoroso ... 

Pensò un momento e poi risoluto : 

— Viva il signor luogotenente che va via! 

E tutti gli altri cozzando rumorosamente i bicchieri espandendo 
il vino sulla tavola: — Viva! — 

Il sindaco ricadde pesantemente sulla sua seggiola. C'era da so- 
spettare che fosse brillo davvero. 

Altri fece qualche altro brindisi dello stesso tenore, e poi si rico 
mipciò daccapo a discorrere tutti in una volta di soldati, di politica, 
di vino, di viaggio, come prima. 

— Signor ricevitore, una canzonetta ! --- gridò il dottore. 

Tutti gli altri gli fecero eco. Il ricevitore fece una smorfia, si scu- 
sò, si fece pregare un pochino, poi sorrise, tossì, prese la chitarra e 
cantò due o tre versi. I commensali, ricominciando a schiamazzare, 
l’interruppero. — A me! — gridò allora l’ ufficiale, e tutti tacquero. 
Prese la chitarra , l’ accordò, si levò in piedi fingendo di barcoilare, e 
cominciò.... Era pallido e gli tremavan le mani come per febbre. Nulla 
meno cantò la sua canzoncina con una soavità e un affetto vera- 
mente incantevole. 


Carmela, ai tuoi ginocchi 
Placidamente assiso 
Guardandoti negli occhi 
Baciandoti nel viso 


Trascorrerò i miei di.... 
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Carmela ascoltava sempre più intenta corrugando tratto tratto le 
sopracciglia come chi è assorto in un pensiero profondo. 

— Bravo! Bene! Proprio benone! —- dissero ad una voce tutti i 
commensali. E 1’ ufficiale ripigliò : 

L’ ultimo di, sul seno 
Il volto scolorito 
Ti celerò, sereno 
Come un fanciul sopito, 
E morirò cosi. 

Eran quelle parole, era quella musica, tutto intorno era come 
quella notte. — Bravo! bene! — ripeterono i commensali. L’ ufficiale ri- 
cadde come spossato sulla seggiola. Tutti ricominciarono a gridare. Car- 
mela era immobile come una statua e teneva l'occhio dilatato e fisso 
come di vetro in viso all’ ufficiale. Il dottore la guardava colla coda 
dell’ occhio. 

— Silenzio! — gridò il tenente. Tutti tacquero e, la finestra es- 
sendo aperta, s’ intese giù nella piazza un’ allegra musica di flauti e di 
violini e un ronzio come di gran gente affollata. Erano i dieci o dodici 
musicanti del paese, circondati da molta parte della popolazione, la 
quale credeva che il distaccamento partisse davvero. 

Carmela si scosse e volse la faccia verso la finestra. Il suo volto 
cominciò ad animarsi lievemente, e i grand’ occhi presero a muo- 
versi senza posa dalla finestra al tenente, da questi ai commensali, 
dai commensali alla finestra, come s’ ella volesse intender bene la mu- 
sica e nello stesso tempo non perdere il menomo moto che si facesse 
da tutta quella gente. 

Cessata la musica,gran parte della gente affollata nella piazza si mise 
a batter le mani come avea fatto nella stessa occasione tre anni prima. 

In quel punto sopraggiunse a passi concitati l’ ordinanza : 

— Signor tenente, il bastimento aspetta. — 

il tenente si levò in piedi dicendo forte : 

— Bisogna partire. — 

Carmela si levò in piedi adagio adagio tenendo 1’ occhio fisso so- 
pra di lui e scostando lentamente la seggiola. 

Tutti icommensali si levarono in piedi e si strinsero intorno al 
tenente. Nello stesso istante comparve la madre di Carmela, entrò non 
vista nell'altra stanza, abbracciò la figliuola e le disse affettuosamen- 
te: — Fatti coraggio. Fra due mesi tornerà. — 

Carmela piantò gli occhi in viso alla madre, svincolò lentamente 
l’uno e l’altro braccio dal suo amplesso, e senza far parola, girando 


la testa adagio adagio, rifissò gli occhi sull’ ufficiale. 
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Tutti gli invitati strinsero la mano al tenente levando un mormo- 
rio confuso di ringraziamenti, di auguri e di saluti. Il tenente cinse la 
sciabola, si mise il cheppì, si pose a tracolla la borsa da viaggio... 

Mentr’ egli faceva tutto questo, Carmela, senza addarsene, aveva 
aperta la porta, avea fatto un passo innanzi, e cogli occhi spiritati guar- 
dava rapidissimamente ora l’ ufficiale, ora gl’ invitati, ora 1’ ordinanza, 
ora la madre che gli era accanto, e con tutt’ e due le mani si stropic- 
ciava forte la fronte e s’ arruffava i capelli e sospirava affannosamente 
e tremava convulsa in tutta la persona. 

Echeggiò un’altra volta la musica nella piazza, s' udì un’altro 
scoppio d’ applausi.... 

— Andiamo! — disse risolutamente l'ufficiale, e s’avvio per 
uscire... 

Un grido altissimo, lungo, disperato proruppe dal seno di Carmela, 
e nello stesso punto ella si slanciò d’ un salto sul tenente, se gli av- 
viticchiò con sovrumana forza alla vita, e prese a baciarlo furiosa- 
mente nel viso, nel collo e pel petto, dove le veniva, singhiozzando, 
gridando, gemendo, palpandogli le spalle, le braccia, la testa, come fa- 
rebbe una madre al figliuolo recatole in salvo fuor dell’onde, da cui 
poco prima ella l'avesse visto travolto, tendere le braccia e doman- 
dare soccorso. Dopo pochi momenti la povera fanciulla cadde senza 
sensi sul pavimento colla testa ai piedi dell’ ufficiale. 

Era salva. 

L'ufficiale si gettò nelle braccia del dottore che già stavano aperte 
ad aspettarlo. La madre si chinò a baciare e bagnar di lagrime la 
figliuola. Tutti gli astanti alzarono il volto e le braccia in atto di rin- 
graziare il cielo. La musica continuava a sonare. 


Quattro mesi dopo, in una bellissima notte di settembre, chiara che 
pareva di giorno, il bastimento che era partito la sera da Tunisi e s'era 
fermato, come sempre, dinnanzi al porto del nostro piccolo paese, 
s’ andava avvicinando rapidamente alla costa siciliana. Le acque erano 
così tranquille, che il bastimento pareva non si movesse. I passeggieri 
eran tutti saliti a prua e stavano contemplando in silenzio il cielo pu- 
rissimo e il mare illuminato dalla luna. 

Appartati dagli altri e volti dalla parte opposta a quella per cui il 
legno si moveva, v’ erano un giovanotto e una signorina appoggiati al 
parapetto , quegli col gomito sinistro, questa col destro, strettamente 
congiunti per l’ altre due braccia e colle teste ravvicinate in modo che 
quasi si toccavano. Lontano lontano si vedeva ancora confusamente 
l’isola da cui erano partiti. Ed essi guardavano quell’ isola. Stettero 





CARMELA. 791 


lungo tempo senza moversi da quell’ atteggiamento, finchè la donna, 
sollevando il viso, mormorò nell’ orecchio al suo compagno : 

— Non mi stancherò mai di ripetertelo; te lo dirò fin che avrò 
fiato; morendo, te lo dirò ancora... In compenso di tutto quel che 
ho sofferto io non domanderò al Signore altra grazia fuor che quella 
che nel mondo di là egli mi lasci stare per sempre in ginocchio din- 
nanzi a te, colle mani giunte, a adorarti. — 

Il suo sposo si guardò intorno, e poi si strinse leggermente 
quella bella testina contro la spalla e depose un lunghissimo bacio su 
quella casta fronte santificata dalla sventura e rigenerata dall’ amore. 

Lo sposo non era più ufficiale da due mesi. Molti lamentarono 
ch'egli smettesse così presto le spalline; ma nessuno potè dire che, 
prima di smetterle, non se ne fosse valso per un buon fine. 


EpMmonpo DE AMICIS. 
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L’ ECLISSE DEL 18 AGOSTO 1868. 


Sanno i nostri lettori del gran fenomeno osservato alle Indie 
nel 18 agosto prossimo passato, cioè della grande Eclisse totale 
del Sole, dalla quale la scienza attendeva risultati della più alta 
importanza. I governi più potenti ed illuminati hanno a loro 
spese inviato un gran numero di scienziati di primo ordine a fine 
di raccogliere tutti i dati preziosi che si potevano adunare nei 
brevi istanti della durata di questo fenomeno passeggiero. I ri- 
sultati ottenuti non ci sono ancora arrivati tutti, e ciò che è stato 
pubblicato manca delle più minute particolarità delle quali fa 
così gran conto la scienza: con tutto ciò le relazioni che già se 
ne hanno sono tali da poter dare ai nostri lettori una suffi- 
ciente idea del fenomeno, e soddisfare alla loro giusta curiosità. 
Non avendo avuta la buona ventura di poterci associare, come 
avremmo desiderato, a quella fortunata schiera di dotti, ci con- 
tenteremo di fare dinanzi al pubblico come da interpreti dei loro 
lavori, e per ora ci occuperemo dei risultati relativi alla fisica 
solare, lasciando ad altra occasione la discussione di qualche al- 
tra particolarità più tecnica e matematica. 

Gli astronomi facevano gran caso di questa Eclisse a cagione 
della lunga durata che nella regione del massimo superava sei 
minuti di tempo, ed è presso a poco la più gran durata che possa 
avere un’ Eclisse totale del Sole. Ciò offeriva la facilità di poter 
fare un gran numero di osservazioni diverse per risclvere le tante 
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questioni e tutte importanti sulla natura del Sole, che sono state 
suscitate nelle osservazioni di altre Eclissi e dalle ricerche isti- 
tuite sulla costituzione di questo astro. Ma a questo vantaggio 
della durata si contrapponeva la difficoltà di potersi recare sotto 
alla zona della totalità. Questa zona non era così prossima alle 
nostre contrade come lo fu quella dell’ Eclissi del 1842, 1851 e 
1860: questa volta essa era tracciata in regioni molto lontane e 
in parti anche barbare e inospitali. Ecco la traccia di questa zona. 

Partendo dall’ Africa e quasi dal centro dell’ Abissinia, essa 
passava presso la punta di Aden: da qui traversando il mare 
correva a mezzo la penisola indiana passando presso Bombay e 
Masulipatan; poi tagliava la penisola di Malacca quasi nel mezzo; 
di là passava a Borneo, e quindi non lungi dall’ Australia si per- 
deva nell’ oceano. 

Alla difficoltà del lungo viaggio se ne aggiungevano altre 
due: la prima quella del clima, malsano in particolar modo ai 
forestieri ; 1’ altra il pericolo di avere a perdere il frutto di tante 
fatiche, se a cagione delle perturbazioni atmosferiche che re- 
gnano in quei luoghi in tale stagione non si potesse fare l’osser- 
vazione. Con tutto ciò, conviene pur dirlo ad onore del nostro 
secolo, nè i governi si son ricusati alle spese, nè i dotti alle fa- 
tiche e pericoli di così lunghi viaggi a fine di promuovere e cre- 
scere le nostre cognizioni sulla natura del Sole. 

La Francia ba organizzato due spedizioni: la prima con a 
capo il signor Janssen si è recata all’ Oriente della penisola in- 
diana non lungi da Gountoor presso a Masulipatan; l’ altra con- 
dotta dal signor Stephan ha preso posto nella penisola di Malacca. 

Gl’ Inglesi hanno profittato degli uffiziali che sono nell’ eser- 
cito delle Indie, e a parecchi di essi hanno dato l’ incarico di os- 
servare l’ Eclisse: oltre a ciò due assai distinti scienziati, il si- 
gnor I. Herschel nipote di sir John e il maggiore Tennant, si sono 
recati colà dalla Inghilterra e hanno scelto il primo una stazione 
all’occidente della penisola, l’altro all’Oriente a Gountoor. Gli au- 
striaci, capitanati dai signori Weiss ed Oppolzer, hanno preferito 
la punta di Aden, e presso a loro si sono collocati gli astronomi 
prussiani Spòrer e Titjen. Ogni commissione ha avuto una nume- 
rosa comitiva di altri volontari che hanno voluto seguirla. 

I meglio avventurati pel tempo sono stati i francesi, e spe- 
cialmente il signor Janssen; e ciò esso lo deve alla buona scelta 
che ha fatta della stazione. In fatti, era già stato detto innanzi 
che la costa occidentale delle Indie era soggetta a quest’ epoca ai 
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venti Mussoni, e che perciò era miglior consiglio lo scegliere la 
parte orientale. Il signor Janssen, che vi si è stabilito, ha ottenuto 
un pieno successo: quei di Malacca hanno corso pericolo di per- 
dere il frutto del loro viaggio; ma il cielo s’ è rischiarato come 
per incanto alcuni pochi minuti innanzi alla totalità dell’Eclisse. 

I prussiani e gl’ inglesi sono stati contrariati dalle nuvole. 
Era però necessario quel distribuirsi che tutti hanno fatto su 
tutta la linea; e sarebbe ingiustizia l’ apprezzare il merito di que- 
sti campioni della scienza dal solo successo e non altrimenti. Con 
tutto ciò le osservazioni di Aden non hanno fallito interamente; e 
le buone impronte fotografiche prese dagli austriaci potranno es- 
sere paragonate con quelle degl’ inglesi prese in circostanze an- 
che meno favorevoli pel gran calore che guastava le preparazioni 
di argento. 


II. 


Per intendere l’ importanza delle osservazioni delle quali im- 
prendiamo a trattare in questo articolo, è necessario di richia- 
mare prima alla mente in poche parole quale era lo scopo a cui 
si mirava e ciò che la scienza richiedeva per una maggiore e più 
precisa cognizione intorno alla struttura e costituzione fisica del 


nostro astro centrale. 

Dalle osservazioni che si sono fatte fino a quest'ora si è po- 
tuto riconoscere che il Sole è circondato da un inviluppo mobile 
soggetto a variazioni e squarciamenti parziali conosciuti ordina- 
riamente col nome di macchie. Dal carattere e dalle variazioni di 
queste macchie si è conchiuso che il Sole è circondato da uno strato 
luminoso, analogo alle nubi che sono sospese nella nostra atmo- 
sfera, colla differenza però che le nostre nubi sono oscure e di- 
scontinue, e quello è invece risplendente e continuo su tutta la 
sua superficie. Induzioni assai buone, fondate sulla inuguale di- 
stribuzione della luce e del calore sul disco solare, ci avevano 
dimostrato che il Sole è ancora circondato da un inviluppo traspa- 
rente, analogo alla nostra atmosfera gassosa: solo ci era im- 
possibile nelle circostanze ordinarie di poter determinare l’esten- 
sione e la forma di questo secondo inviluppo. Ora queste due cose 
appunto hanno potuto rivelarci le Eclissi totali del Sole. 

Quest’ atmosfera ci si presenta allora come un’ aureola at- 
torno attorno al globo oscuro della luna, e ha la somiglianza e 
l'aspetto di quella corona di raggi di che i pittori sogliono ornare 
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la testa de’ santi nelle loro immagini. Le fotografie fatte in Ispa- 
gna durante la totalità dell’Eclisse del 1860, ci hanno dimostrato 
che questa atmosfera è più alta all’ equatore solare che ai poli, 
e che essa è più estesa e brillante nelle regioni dove sono ordina- 
riamente le macchie. 

Oltre di ciò le Eclissi ci hanno rivelato altri fenomeni più 
importanti e del tutto inaspettati. 

Per la prima volta nel 1842 l’attenzione degli astronomi fu 
eccitata dalla presenza di certe prominenze di color rosso che si 
vedevano uscir fuori del lembo oscuro della luna. Queste pro- 
minenze erano state osservate innanzi da qualche astronomo; ma 
nessuno vi aveva fatto seria attenzione. La novità del fenomeno 
e la sorpresa stessa della loro apparizione, non permisero allora 
di riconoscere la vera natura di questi oggetti straordinari: le 
opinioni erano ancora divise, e chi le supponeva una realtà, chi 
una illusione ottica; chi le tenevà per fiamme, chi per mon- 
tagne. 

Nelle Eclissi successive queste prominenze furono osservate 
con più attenzione, e le forme loro stesse poterono risolvere al- 
cune delle tante questioni. Esse furono vedute di dimensioni 
enormi, uguali cioè a due o tre diametri terrestri: alcune aveano 
la forma di colonne verticali ripiegate orizzontalmente in alto a 
maniera delle colonne di fumo che escono dai nostri camini : altre 
sì presentarono ancora come isolate e sospese in alto a modo di 
nubi. Con tutto ciò si avevano ancora di molti dubbi, attesa 
la discordanza delle descrizioni e la discrepanza dei testimoni 
oculari. 

Ma dopo l’ epoca dell’Eclisse di Spagna nel 1860, qualunque 
dubbio si è reso impossibile. Le fotografie di queste protuberanze, 
ottenute dal signor De la Rue a Rivabellosa presso la costa oc- 
cidentale di Spagna, e quelle prese da noi medesimi al Deszerto 
de las palmas presso la costa orientale, benchè a più di 220 miglia 
di distanza e a 10 minuti di tempo di differenza, presentarono im- 
magini perfettamente identiche. Per tutta differenza vi si scorgeva 
una piccola varietà dovuta alla diversità della parallasse, e ciò 
stesso era il solo argomento che una non era copiata dall’ al- 
tra. Queste masse presentavano nelle fotografie tutte le varia- 
zioni e le forme che si conoscevano mediante le osservazioni ot- 
tiche, e dimostravano una potenza actinica chimica maravi- 
gliosa; perchè l'impressione è riuscita anche nel caso che un 
piccolo tremito dello strumento non ha permesso l’azione fuorchè 
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durante qualche secondo. Queste fiamme dunque sono realtà, e 
non illusioni: sono vere masse di fuoco e talora in forma di 
nubi, e non montagne certamente. 

Le immagini fotografiche hanno di più fatta decisamente ma- 
nifesta una cosa che erasi sospettata nelle osservazioni prece- 
denti; vale a dire che queste protuberanze non sono altro che 
una esagerazione di uno strato generale di colore rosato che cir- 
conda immediatamente il Sole in contatto colla fotosfera, e che 
era stato segnalato da alcuni osservatori come tante creste di 
colline o di flutti di un mar tempestoso che circonda il disco so- 
lare al momento estremo della immersione e della emersione. 

Di questa maniera noi venimmo dunque a riconoscere sul 
Sole un nuovo strato di materia ordinariamente invisibile. Gli 
sforzi fatti per potere osservare queste protuberanze, quando non 
v’hanno Eclissi, erano riusciti vani: noi stessi al pari di molti 
altri astronomi abbiamo tentato inutilmente di formare eclissi 
artificiali, adoperando diaframmi d'ogni specie. La sola cosa che 
ci è riuscita, è stato di vedere la materia di questo strato mesco- 


larsi coi veli della fotosfera, e riconoscere filamenti di color rosa 
nel nucleo interiore delle grandi macchie. Siamo stati anche ba- 
stantemente fortunati per poter vedere di questi piccoli filamenti 
o, come li hanno chiamati, di questi piccoli gran? della fotosfera 


trasformarsi in que’ veli rosati: osservazione assai preziosa, e 
che sarà meglio apprezzata presentemente, che mercè dell’ at- 
tuale Eclisse possiamo verificare alcuni fenomeni che hanno con 
questo una stretta connessione. 

Questo era lo stato delle nostre cognizioni sulla natura del 
Sole, allorchè una nuova questione entrava in campo tra i dotti ed 
era messa innanzi da un novello ramo di scienza, la spettroscopia. 

I dotti avevano generalmente adottato la teoria del signor 
Kirchhoff, che le righe nere dello spettro solare, conosciute sotto 
la denominazione di righe di Fraunhofer, erano l’effetto di un 
assorbimento dovuto ai vapori dei metalli e delle altre sostanze 
che sono nel Sole, e che nelle nostre fiamme danno le righe lu- 
cide d’ uguale refrangibilità. Da ciò sorgeva spontanea la di- 
manda, se questo assorbimento era prodotto dall’ atmosfera dif- 
fusa e senza colore che forma la corona e la gloria, ovvero da 
quest’ altro strato più ristretto che forma le protuberanze. Oltre 
di ciò, queste protuberanze la cui materia è probabilmente gas- 
sosa, hanno esse analogia coi vapori condensati in istato solido 
e liquido, come sono nella nostra atmosfera le nubi di ghiacciuoli 
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e le goccioline della nebbia, ovvero sono esse veramente masse 
in istato di combustione e vere sostanze gassose nello stretto si- 
gnificato di questa parola ? 

Siffatte questioni non si potevano risolvere altrimenti che 
all’occasione delle Eclissi, e mediante le osservazioni dirette dello 
spettro della corona e delle protuberanze. Se lo spettro loro fosse 
riuscito uniforme, esse molto probabilmente non sarebbero state 
che sostanze incandescenti allo stato di semplice precipitazione: se 
poi avessero presentato delle righe lucide, esse sarebbero state 
certamente gassose, e vi sarebbe ancora la possibilità di ricono- 
scere le sostanze delle quali esse sono formate. 

In questo caso paragonando le righe nere a queste righe 
brillanti, si sarebbe potuto riconoscere quale de’ due strati pro- 
duceva le righe nere col suo assorbimento. 

Pertanto la questione era d’ una importanza capitale per ri- 
conoscere la natura fisica del Sole, e valeva bene la fatica di così 
lunghi viaggi, nè più nè meno che i passaggi di Venere sul Sole 
per determinare la sua distanza. Anzi, per una particolare ragione, 
in questa circostanza erano ancora più interessanti di quella; 
perchè la distanza solare si può determinare con altri mezzi, ma 
la natura di questi strati sul Sole non si può assolutamente co- 
noscere che all’ occasione d’ un’Eclisse abbastanza lunga per po- 
ter fare osservazioni così delicate e difficili come sono quelle 
dello spettrometro. Perciò non è maraviglia che con tanto ar- 
dore si sia colto dai dotti questa occasione , e siasi ito incontro 
a qualsivoglia difficoltà senza timore. 

Per buona sorte i risultati sono stati i più favorevoli e i più 
splendidi che si poteano sperare : non solamente durante l’ Eclisse 
si è potuto soddisfare alle questioni che erano state proposte, 
ma ci hanno messo in possesso di un mezzo prezioso per fare 
lo studio di questi corpi in pieno Sole, come adesso diremo. 

In questa esposizione non è nostra intenzione di seguire a 
uno a uno ciascun osservatore, e molto meno di fare una rasse- 
gna di tutti i dettagli individuali, perchè questo ci porterebbe 
troppo in lungo: esporremo dunque le cose in massa e come in 
complesso, avvertendo che se alcuni che hanno comune cogli 
altri qualche osservazione non saranno da noi nominati, non perciò 
noi li stimiamo da meno. In ogni esercito bene ordinato, anche il 
soldato che rimane alla guardia del campo e non può prender 
parte al combattimento per ragioni che non dipendono da lui, è 


ugualmente onorato e glorioso che gli altri. 
Vor. IX. — Dicembre 41865. 
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III 


Tutti gli osservatori hanno potuto verificare che in questa 
Eclisse il Sole si è mostrato circondato dalla sua corona e dalle 
protuberanze rosse come altre volte; ma in questa di una bel- 
lezza e grandezza ammirabile. Dal disegno del signor Stephan 

i sità riportiamo qui la figura che ci dà 

un’ idea di queste protuberanze. Il 

loro colore era come d’ordinario, 

d’un rosso fiore di persico assai 
\ $ vivo * questa volta non se ne sono 
Ò vedute di quelle sospese e isolate 

a maniera di nubi. La protuberanza 
notata colla lettera 4 era veramente 
stragrande: le misure che ne sono 
state prese la fanno tra 1/10 e 1/8 
del diametro solare, il che vuol dire 
non minore di 10 in 12 diametri 
terrestri. Essa però non è di molto superiore a quella veduta 
nel 1860. La sua forma inclinata era presso a poco come quella 
di un dito. Alcuni osservatori ce la descrivono molto incurvata 
alla cima: ma quale sia stata la sua vera forma lo potremo 
rilevare dalle fotografie che ne hanno fatto gli Alemanni e gli 
Inglesi. 

Tutti gli osservatori che hanno adoperato lo spettroscopio, 
hanno trovato che lo spettro di queste protuberanze era formato 
di righe lucide separate da intervalli neri, e le linee brillanti ave- 
vano uno splendore assai vivo. La maggior parte di queste righe 
è stata osservata nel rosso; ma il signor Rayet ne ha osservato 
un numero assai grande, che corrispondono alle righe B, C, D, d 
F e G di Fraunhofer, o molto prossime a queste. Il numero 
totale assegnato dal signor Rayet per la protuberanza £ è stato 
di nove. Un’ altra protuberanza esaminata dal medesimo gli ha 
dato una sola linea nel violetto. Altri osservatori esaminando 
le altre protuberanze hanno trovato spettri diversi ma tutti di- 
scontinui e proprii de’ gas, e singolarmente dell’ idrogeno. 

L’atmosfera della corona al contrario s’ è mostrata al si- 
gnor Rziha, membro della spedizione austriaca, senza righe 
affatto. 

Questi risultati risolvono completamente la questione che era 
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stata proposta. Per essi si dimostra che le protuberanze sono 
vere masse gassose e allo stato di una enorme temperatura : di- 
mostrano che esse non hanno tutte la stessa composizione chi- 
mica, e che esse contengono le righe rovesciate di alcune so- 
stanze che producono le righe nere. Quindi è che lo strato di color 
rosa è la causa di certe righe nere dello spettro solare pel suo 
assorbimento. 

È vero che le righe vedute dal signor Rayet non sono tutte 
quelle che si scorgono nello spettro solare; ma sarebbe assurdo 
il pretendere che una sola protuberanza possa contenere il nu- 
mero immenso delle sostanze corrispondenti alle righe di Fraun- 
hofer. L’idrogene è la sostanza segnalata dal signor Rayet per 
la riga C e /; e in ciò si vede che questa sostanza è proprio 
quella che per la sua leggerezza si innalza al disopra degli strati 
inferiori più densi nel Sole, come da noi. Al contrario lo spettro 
continuo della corona indicherebbe che questa non è allo stato 
d’ incandescenza come lo sono le protuberanze , o che essa sarebbe 
composta di altre sostanze. A dir vero dall'assenza delle linee 
nere o luminose nello spettro della corona noi non possiamo più 
inferire direttamente che essa sia formata di vapori condensati : 
poichè ora 1’ eminente chimico inglese il signor Frankland ha di- 
mostrato che anche alcune sostanze gassose possono dare uno 
spettro continuo. Ma noi torneremo da qui a poco su questo in- 
teressante argomento. 

La questione fondamentale dunque è stata nettamente riso- 
luta : queste protuberanze non sono altro che enormi fiamme gas- 
sose a una temperatura altissima, e contenenti sostanze che pel 
loro assorbimento producono le righe nere dello spettro solare. 

Ma era riservato al signor Janssen di ottenere un risultato 
ancora più splendido. Questo eminente scienziato, assai beneme- 
rito per i suoi lavori spettroscopici originali, è stato il primo che 
per dispaccio telegrafico ha inviato in Europa la notizia che le 
protuberanze davano uno spettro discontinuo, e che perciò erano 
gassose. Par certo che avendo esso seguitato a osservarle anche 
dopo l’apparizione del Sole, abbia intraveduto che era pos- 
sibile l’osservarle anche in pieno Sole. L'esperienza tentata il 
giorno seguente coronò felicemente la sua previsione; così che 
anche prima di scrivere in Europa la memorabile lettera annun- 
ziatrice della sua scoperta, egli ha potuto rallegrarsi e godere 
della loro vista per 17 giorni in pieno sole e a tutte le ore della 
giornata. Il sig. Lockyer inglese è riuscito ad avere questo stesso 
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risultato prima che la lettera del sig. Janssen fosse pubblicata in 
Europa, ma due mesi dopo. 

Non appena ci giunse l’ annunzio di questa felice scoperta, 
non è a pensare se ci accingemmo tosto a verificarla, e ci met- 
temmo subito all’ opera, benchè ignorassimo completamente la 
maniera delicata di condurre a buon termine siffatta osserva- 
zione. Con nostra gran maraviglia non solo l’ abbiamo trovata 
esatta, ma anche assai facile a potersi verificare. Ecco il modo 
col quale abbiamo proceduto. Per non danneggiare l’ istrumento 
pel troppo calore, abbiamo ridotto a 8 centimetri solamente 
l'apertura di 25 che ha il nostro equatoriale. Questo restringi- 
mento non fa altro che indebolire la.luce senza però dimi- 
nuire la grandezza dell’ immagine, condizione di grande im- 
portanza pel risultato. Proiettando così l’immagine solare sulla 
fessura del nostro spettroscopio ordinario formato di due prismi 
di flint di gran dispersione, dopo alcuni istanti di ricerche ab- 
biamo veduto il fenomeno in tutta la sua bellezza. 

Al bordo superiore apparente del disco solare si delinea- 
rono mirabilmente le righe luminose C e / appartenenti all’ idro- 
gene in continuazione delle righe oscure ordinarie appartenenti 
alle regioni più lontane del bordo solare. Alla fessura dello spet- 
troscopio si possono dare due posizioni : la prima perpendicolare 
al lembo del disco, e l’altra parallela. Disponendo la fessura 
perpendicolare, si vede in generale che la riga C diviene lumi- 
nosa per piccolo tratto vicino all’ orlo solare di 10 a 15” in circa. 
Solamente in alcuni punti essa si vede allungarsi ed estendersi 
in lunga linea luminosa più lunga e composta di frammenti sepa- 
rati. Sono questi appunto i luoghi ai quali corrispondono le pro- 
tuberanze e le nubi rosate. Il resto non è che la manifestazione 
dello strato roseo uniforme che circonda il sole. 

Ma disponendo la fessura dello spettroscopio parallela e vi- 
cinissima al lembo del Sole, si scorge la intera riga divenire lu- 
minosa, e a una piccola distanza trasformarsi in frammenti stac- 
cati. Ciò avviene perchè nel primo caso la fessura è tutta dentro 
allo strato rosato, e nel secondo essa riceve la luce solo dalle 
protuberanze. 

Operando di questa guisa noi abbiamo potuto vedere rove- 
sciate le righe dell’ idrogene che sono nel rosso , nel bleu e anche 
nel violetto, benchè quest’ ultima sia più difficile. Così è certo che 
le righe luminose vedute dal signor Rayet in questi punti dello 
spettro appartengono sicuramente all’ idrogene. 
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Ma oltre di queste righe luminose noi abbiamo osservato 
divenire assai brillanti anche altre righe che non soro proprie 
di questa sostanza. Una di queste è vicina a quella del sodio, 
ma distante circa due volte la larghezza di questa, onde non può 
confondersi con essa; e un’altra è sul lembo della 8 di Fraun- 
hofer che certamente non è un rovesciamento di essa. Questo 
dimostra che le righe osservate dal signor Rayet non erano 
realmente le D e B rovesciate, ma righe diverse prossime a 
quelle. 

Finalmente noi stessi abbiamo veduto parecchie righe nel 
verde prendere una vivacità straordinaria da turbare per così dire 
l'armonia dello spettro solare ordinario. Anche là dove le righe C 
e F non sono rovesciate, abbiamo veduto sparire le righe nere, il 
che prova che vi è un rovesciamento parziale. Questa diminuzione 
di oscurità si ravvisa bene in un gran numero di altre righe; ciò 
forse può aprir la via a qualche conclusione assai interessante, e 
sopra tutto alla spiegazione del fenomeno notato dal sig. Rziha, 
che la corona non presentava righe nere. 

Queste nostre personali osservazioni non abbiamo voluto re 
carle qui ad altro fine che per far risaltare la grande importanza 
di questa scoperta che farà epoca memorabile nella scienza. Essa 
mette a nostra disposizione un nuovo mezzo per riconoscere ciò 
che passa nell’ atmosfera solare, e da qui innanzi ci mette in grado 
di poter studiare queste protuberanze anche quando non vi sono 
Eclissi. Ciascuno poi vede di per sè che immenso campo si apre 
con ciò alla scienza e alle ricerche spettroscopiche. Queste ricer- 
che potranno per avventura essere tali da forse modificare pro- 
fondamente le idee che si hanno sino a questo punto sullo spettro 
solare. 

Non è a dubitare che una gran quantità di questioni esigerà 
nuovi studi; ma ciò è affare di tempo. È però necessario che non 
ci facciamo illusione. Ricerche di questa sorte saranno sempre dif- 
ficili: esse richiederanno strumenti forti e precisi, e quello che è 
più, un lavoro paziente e di gran lena, e il progresso non sarà 
così rapido come altri potrebbe immaginarselo. 


IV. 


Dopo ottenuti risultati cotanto splendidi quali abbiam detti, 
le altre questioni all’occasione di questa Eclisse divengono di un 
ordine secondario. Tali sono quelle di sapere quale era precisa- 
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mente la forma delle protuberanze, e se esse hanno variato du- 
rante il tempo dell’ Eclisse. Ciò potrà riconoscersi esaminando le 
prove fotografiche prese a grandi distanze, a Aden dagli austriaci, 
e alle Indie dagli inglesi: benchè queste, come abbiamo accennato, 
sieno riuscite male a cagione dell’ardente calore della regione, 
pure varranno a qualche cosa. 

Pure, a dir vero, lo spettroscopio ha già incominciato a dar 
qualche risposta anticipata a cosiffatta questione. Imperciocchè è 
da sapere che il sig. Janssen ha osservato come alcune di queste 
protuberanze cangiàno d'aspetto in un tempo assai breve, men- 
tre altre si mostrano considerabilmente più persistenti. Nelle po- 
che ofe che noi abbiamo potuto dare a questa ricerca, abbiamo 
verificato l’ esistenza di una protuberanza scintillante; vogliamo 
dire che essa splendeva luminosa a intervalli di alcuni secondi 
dopo di che essa spariva e tornava poi a ricomparire come innanzi. 

Noi non la crediamo questa una illusione, perchè abbiamo 
fatto constatare il fenomeno anche da altra persona assistente. 
Chi sa che continuando questo studio non s’ abbia a ottenere un 
qualche risultato ben sorprendente. 

E qui vogliamo avvertire che non sarà cosa facile il seguire 
coll’ osservazione queste apparenze per lungo tempo, perchè la 
rotazione solare le toglie troppo presto dal campo della visione, 
eccetto che esse sieno assai grandi : con tutto ciò si potrà sempre 
stabilire quale è la relazione che passa tra le protuberanze e le 
macchie. 

In generale si è verificato che le protuberanze non corrispon- 
dono tutte alle macchie: però le fotografie fatte in Ispagna di- 
mostrano che nelle regioni delle macchie, nelle zone reali di 
Scheiner, queste protuberanze erano più numerose. Anche quelle 
della presente Eclisse cadono presso quelle zone, come risulta dal 
confronto delle figure dell’ Eclisse con quelle delle macchie di 
quell'epoca fatte al Collegio Romano. Veggendo queste protube- 
ranze ripiegate come le colonne di fumo de’ nostri camini, si ha 
argomento di credere che nell’ atmosfera solare esistono delle cor- 
renti come nella terrestre. Lo studio spettroscopico degli osser- 
vatori dovrà dunque scegliere a preferenza i luoghi vicini alle 
macchie, e paragonarli col resto del lembo solare. 

Non vogliamo lasciare questo argomento senza prima rispon- 
dere a una domanda che ragionevolmente sarà caduta nell’animo 
dei nostri lettori; si domanda dunque come può mai avvenire 
che queste protuberanze si veggano collo spettroscopio, mentre 
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esse sono invisibili adoperando gli altri mezzi ordinari, e perciò 
che virtù ha mai lo spettroscopio per farcele manifeste? 

La risposta è assai semplice: basta osservare collo spettro- 
scopio una fiamma p. e. ad alcool nel quale sia stato sciolto un 
poco di sale comune: la fiamma è gialletta e assai pallida, ma il 
suo spettro presenta una doppia riga vivissima e brillante come 
fossero due fili d’oro. 

La fiamma ad alcool è debole in sè, e potrebbe passare inav- 
vertita all’ occhio nudo; ma essa non può passare per lo spettro- 
scopio senza risaltare vivamente all'occhio. Allo stesso modo certe 
piccole nebulose planetarie che uguagliano appena una stella 
di 9* grandezza, presentano nel loro spettro una riga assai lumi- 
nosa e visibilissima. È dunque una legge che quando una luce è 
omogenea e non si diffonde, essa acquisti nello spettroscopio una 
considerevole intensità: così concentrata essa può ritenere una 
intensità di molto superiore a quella della luce atmosferica terre- 
stre vicino al sole, che è quella che colla sua vivacità ci impedisce 
di vedere le protuberanze. 

Abbiamo detto innanzi che il signor Rziha ha ottenuto uno 
spettro continuo della corona: questa osservazione è interessante, 
e si connette con quella fatta da noi medesimi, che presso all’ orlo 
solare, anche dove la riga luminosa non si vede brillare, essa 
però ha luce abbastanza intensa per fare sparire la riga nera cor- 
rispondente. Stando a questi ragguagli e in quanto spetta a que- 
sta aureola, diviene ancor più interessante il sapere di certo se 
la sua luce era polarizzata o no, per decidere se quella è luce di- 
retta o riflessa. 

Qui sventuratamente gli osservatori non sono d’ accordo : al- 
l'occasione di altre Eclissi, e anche in questa, parecchi hanno ve- 
rificato che la luce dell’ aureola è polarizzata in un piano che 
passa pel centro del Sole: quei della spedizione francese a Ma- 
lacca hanno avuto un risultato negativo. Perciò è necessario l’at- 
tendere che si paragonino insieme i dettagli delle osservazioni, e 
ridurre queste al giusto lor peso prima di venire ad alcuna con- 
clusione. ) 

La purezza del clima indiano è stata singolarmente favore- 
vole non solo a vedere la corona, ma a distinguere anche l’anello 
lucido che forma la sua parte più vicina al globo del Sole. I si- 
gnori Stephan e Tisserand hanno veduto la Luna come orlata di 
un cerchio luminoso, non più spesso di un quarto di minuto in 
circa, presso a poco lucido come il Sole e così splendente da po- 
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tere indurre in errore sull’ istante del vero contatto. Questa osser- 
vazione è precisa tanto da non poterne dubitare; essa però ci 
rischiara su molte altre della stessa natura le quali sono rimaste 
ancora problematiche. Infatti, il p. Cappelletti nelle sue osserva- 
zioni fatte al Ckilì il giorno 25 aprile 1865 avea veduto questo 
anello (un amilo), e ci inviò un disegno di quella Eclisse, che fu 
da noi pubblicato, e che rappresenta questo contorno brillante e 
deciso che circonda la Luna come è stato indicato questa volta 
dal signor Stephan. Ma v’ è di più. L’ astronomo reale inglese, il 
signor Airy nel 1842 a Torino, dopo avere esattamente notato al 
suo cronometro l’ istante della sparizione del lembo solare, avendo 
messo di nuovo l’ occhio al telescopio, fu sorpreso in vedere che 
il Sole non gli sembrava ancora sparito. Credette perciò di aver 
quasi osservato due contatti, e la cosa gli cagionò non lieve im- 
barazzo. Era appunto allora il bordo di questo anello che gli fa- 
ceva illusione. 

Dietro questo noi non ci meraviglieremo per nulla nel leggere 
le diverse relazioni e trovare delle discordanze tra gli osservatori 
sulle dimensioni della corona, perchè possono variare enorme- 
mente per la differenza del cielo e del clima. Le osservazioni fatte 
a cielo nebbioso, non possono darci il vero limite estremo e to- 
tale della corona : esse non possono mostrar altro che la porzione 
più splendida, e perciò la corona dovrà riuscire più stretta come 
avvenre a Trollhitten. Per contrario nei climi di cielo sereno si 
può ben discernere tutta l’ estensione di questa luce e distinguere 
anche gli strati : ora adunque rimane posto fuor di dubbio che lo 
strato più prossimo al sole è lucidissimo e ben tagliente rapporto 
al rimanente. Egli è per questa cagione che gli antichi osservatori 
di Eclissi forniti di cattivi strumenti, ovvero sprovvistine affatto, 
credevano che certe Eclissi non fossero talora state totali, come 
si aspettava. E in fatti il compagno del signor Airy ad occhio nudo 
credette l’Eclisse non ancora fatta totale, mentre lo era, per cagione 
di questo anello. Si comprende anche la cagione per la quale nelle 
osservazioni ordinarie si scorge 1’ orlo del sole così diffuso, e per- 
chè le prove fotografiche riescono di vario diametro secondo il 
tempo diverso che sono state esposte. 

Alla vivacità ancora di questo strato luminoso della corona è 
dovuto quel non essersi mai osservata tanta oscurità in una Eclisse 
totale, quanta ragionevolmente se ne attendeva in proporzione 
della differenza tra i due diametri della Luna e del Sole. 

Oltre di questa aureola, che abbiam detto, sono stati osser- 
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vati anche de’ fasci di luce lunghissimi e intrecciati che sprizza- 
vano in diversi punti del disco solare e che sono detti comunemente 
raggi e glorie. 

L’origine di questi fenomeni , dobbiamo pur confessarlo, non 
ci è ancora manifesta : una gran parte di questi è dovuta per av- 
ventura a circostanze locali atmosferiche e, diciamolo pure, a il- 
lusioni, ovvero a cause istrumentali che non conosciamo. Quindi 
è avvenuto che diversi osservatori tutti sullo stesso luogo li hanno 
diversamente descritti e disegnati. Ma saranno poi tutte illusioni ? 
Non lo crediamo. Quando questi fasci di luce sono in vicinanza 
delle protuberanze sul Sole, e alle depressioni che presenta il di- 
sco della luna fra le sue montagne, in ciò essi non differiscono di 
molto da quei raggi che veggiamo al tramonto del Sole spiccarsi 
di mezzo alle nubi, e che si possono imitare anche artificialmente. 

Ma quei fasci luminosi osservati al Chili dal p. Cappelletti 
nella Eclisse del 1865, non si possono affatto spiegare con le cose 
dette innanzi. Uno di questi era lungo un diametro solare e splen- 
didissimo , in forma di triangolo rettangolo appoggiato per il ca- 
teto minore sull’orlo solare e coll’ altro vivissimo ad esso nor- 
male: dal lato dell’ipotenusa era diffuso e gradatamente sfumato. 
Una forma tale, in tali circostanze non si spiega colle ragioni 
ordinarie. Lo stesso diciamo di quelle matasse di raggi curvilinei 
veduti al Brasile da abilissimi osservatori. Ci sembra però più 
prudente l’ aspettare ancora per poter dare una spiegazione di 
queste apparenze che sia più sicura. 

Infatti al punto a cui siamo colla scienza, sappiamo quanto 
è numeroso il corteggio del nostro Sole, e quante correnti di ma- 
teria minuta circolano nello spazio che si presentano sotto 
l'aspetto di stelle cadenti. Chi potrebbe dire impossibile che al- 
l'epoca delle Eclissi non si trovino intorno al Sole alcune di queste 
masse vaganti? Noi non proponiamo questa spiegazione che come 
una congettura: la risposta l’ attenderemo dalle osservazioni delle 
Eclissi future. 


V. 


Gli osservatori occupati nelle loro ricerche scientifiche sono 
stati questa volta assai parchi nel riferire le sensazioni profonde 
che un fenomeno così solenne qual è l’oscuramento dell’ astro 
del giorno eccita su chiunque gusta le grandiose scene della na- 
tura. Benchè si sia certi della sua riapparizione, pure al vedere 
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sparire la luce deil’ astro vivificatore del mondo, l’immaginazione 
rimane colpita al cospetto dell’ imponente fenomeno. Ci risov- 
viene ancora di noi medesimi che, benchè apparecchiati e disposti 
coll’animo più che altri, ci fu necessario far uso di tutta la forza 
della nostra volontà per non lasciar passare infruttuosi in mezzo 
alla stupefazione delle nostre facoltà intellettuali momenti così 
preziosi. Noi non siamo stati i soli a provare in noi cosiffatta im- 
pressione, e quelli che hanno osservato l’ultima Eclisse alle Indie 
non ne sono stati meno commossi. Parecchi distinti astronomi tor- 
nando recentemente dalla loro spedizione, ci hanno manifestati 
simili sentimenti: Anche in Ispagna uno di essi fra gli altri mi 
diceva che si sarebbe certamente recato ad osservare anche 
un’ altra Eclisse, ma senza strumenti; contento di poter di nuovo 
penetrarsi del grandioso spettacolo che presenta allora la natura. 

Fra gli altri fenomeni estremi che si osservano nelle Eclissi 
totali ve n’ è uno ancor problematico. Questo consiste nel passare 
che fanno sull’ orizzonte e sugli oggetti di ampia superficie delle 
zone luminose quando la totalità sta per raggiungersi. L’ appa- 
rire di queste zone non è stato ancora spiegato quanto basta: esse 
possono avere un’ origine atmosferica terrestre, e un’ origine so- 
lare. Ecco come. 

Quando con uno spettroscopio applicato a un cannocchiale si 
guarda una stella che è presso all’ orizzonte, si scorgono come 
delle onde luminose passare innanzi allo spettro ; queste lasciando 
perfettamente immobili le righe nere dello spettro danno alla stri- 
scia colorata del campo un’ apparenza come se la stella fosse tra- 
versata da onde e zone luminose. Questo fenomeno non potrebbe 
per avventura paragonarsi a quelle zone luminose che si veggono 
ondeggiare nello spazio allorchè la falce solare è divenuta così 
sottile da potere essere rassomigliata a una stella? Ovvero, non 
potrebbero venire esse prodotte da scintillazioni nelle fiamme 
solari, quali noi abbiamo vedute nelle osservazioni delle protu- 
beranze scintillanti ? Il p. Cappelletti nella sua osservazione dice 
che vide al riapparire del sole il lembo ondeggiante come l’oceano 
del Capo Horn. Qualunque fosse la causa o solare o terrestre, di 
queste oscillazioni, esse doveano produrre nello spazio delle on- 
date di luce sensibilissime, e così si trova una osservazione tele- 
scopica in relazione col fenomeno di cui parliamo. 

Gli osservatori capaci, occupati sempre intorno a problemi di 
maggiore importanza, non hanno ancora atteso di proposito a 
questi fenomeni secondari; ma speriamo che se ne occuperanro 
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ben presto, Di qui a pochi anni avremo un’Eclisse nelle nostre con- 
trade: e sarà ottimo consiglio di preparare fino da ora le que- 
stioni che si dovranno risolvere. 


Questo è in breve il ristretto, quantunque certamente incom- 
pleto, di ciò che ha ritratto la scienza da questa Eclisse memora- 
bile. Le spese e le fatiche delle spedizioni scientifiche non sono 
state inutili certamente, e vedremo anche meglio la loro impor- 
tanza quando il tesoro della scienza sarà aumentato dalla pubbli- 
cazione di tutti i dettagli. 


lioma, 20 novembre 1868. 


p. A. SECCHI. 








SOCIETÀ DI ECONOMIA POLITICA ITALIANA 


Riunione del 27 Novembre 1868. 


La Seduta è aperta alle ore 8 pom. 
Il Banco della Presidenza è occupato dal vice-Presidente Comm. MARCO 
MINGHETTI e dal Segretario Prof. FRANCESCO PROTONOTARI. 


MincHeTTI. Prima d’ incominciare la discussione sugli argomenti che 
sono posti all’ ordine del giorno, crede opportuno richiamare l’attenzione dei 
Soci presenti sulla necessità che la Società di Economia politica spieghi viepiù 
la sua azione, e che le discussioni, per quanto animate fin qui, viepiù si 
ravvivino, e chiede se per ottener ciò si creda opportuno di allargare le basi 
su cui la Società stessa riposa. 


ToRRIGIANI opina che l’ utilità della istituzione, e in specie i vantaggi 
che possono derivarne per le discussioni, anderanno aumentando a misura che 
si potrà dare esecuzione al disposto dello Statuto, che vuole che col principio 
dell’anno siano nominati i Soci ordinari, e che il numero di essi si aceresca 
negli anni successivi. 


PROTONOTARI sente al pari dell’ on. Minghetti il desiderio che la Su- 
cietà di Economia politica estenda la sua influenza e si renda benemerita 
del paese. Ma questo desiderio vuolsi regolato da prudenza. Già gli Statuti, 
come in parte notava il collega Torrigiani, provveggono all’ avvenire del- 
l’ istituzione ed al suo miglioramento con due disposizioni che quandochessia 
dovranno porsi ad effetto. La prima vuole che si nominino i Soci ordinari, i 
quali hanno ad essere, ed è bene che si sappia, uomini che per carattere e 
per sapere conferiscano al decoro dell’ istituzione : la seconda che si promuova 
una serie di pubblicazioni tendenti a propagare le sane dottrine economiche. 
Ora adempiendo, egli dice, a queste prescrizioni, 1’ interesse che può na- 
scere dalla istituzione nostra sarà duplice, quello che deriverà dalle di- 
scussioni rese viepiù importanti a misura che crescerà il numero di colvro 
che vi parteciperanno, e quello delle pubblicazioni di scritti che dovranno 
girarsi sopra quesiti che toccano più davvicino gl’ interessi economici del 


paese. 


40 
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BroGLIO osserva che molti de’ Soci essendo distratti in altre cure e 
non potendo attendere ai lavori di questo genere, per mandar più facilmente 
ad effetto la proposta del collega Protonotari, potrebbe parer conveniente, di 
eccitare gli estranei a trattarli. E per destare in essi il maggior possibile in- 
teresse crede tornerebbe opportuno che si istituissero de’ premi da conferirsi 
a coloro che presentassero i migliori scritti intorno agli argomenti che la 
Società intendesse stabilire. 

La proposta dell’on. Broglio è sostenuta dagli on. Correnti, Corsi, Min- 
ghetti, Protonotari, Lampertico, e dopo breve discussione viene per una- 
nime consenso de’ Soci stabilito che nella prossima riunione si determini la 
natura di questi premi, il modo di conferirli, e si propongano i temi che do- 
vranno essere trattati. 


MinGHETTI. Prima di mettere ai voti quale degli argomenti posti all'Ordine 
del giorno debba essere trattato nella presente Seduta, crede opportuno 
di domandare se qualcuno de’ Soci che furono assenti nella precedente, ab- 
bia osservazioni da fare sopra l’ argomento che fu già messo in discussione 
e che concerne il quesito: Se la circolazione di una moneta fittizia a corso 
forzato possa giovare all’ incremento delle industrie nazionali. 

Alcuni Soci manifestano il desiderio che, essendo presenti due Membri 
della Commissione per l’ abolizione del corso forzato, si prenda di nuovo in 
esame l’ argomento: e però senz’ altro viene su questo riaperta la discussione. 


LAMPERTICO, Relatore della Commissione parlamentare d’ inchiesta sul 
corso forzoso dei biglietti di Banca, ricorda come il risultato generale del- 
l’ inchiesta sia che il corso forzoso danneggia grandemente l’ industria, per- 
turbandone ogni relazione. Non sarebbesi constatato che alcuna industria 
nuova sia sorta per effetto del corso forzoso, e nemmeno, per nostra ven- 
tura, che alcun interesse permanente siasi fra noi costituito in dipendenza 
da esso. Tutto ridursi a qualche maggior allargamento di singole industrie 
ma in massima pressochè tutti i fabbricanti convenire dei danni gravissimi 
che il corso forzoso infligge all’industria nazionale. Più che altri, nell’ indu- 
stria, risentirne danno gli operai; avvegnachè le mercedi, a differenza dei 
prezzi dell’ altre cose, o non siensi elevate del tutto, o solo in una misura 
non proporzionata al deprezzamento della moneta di carta. Esservi in que- 
sta condizione gli elementi per un qualche vantaggio relativo degli impren- 
ditori d’ industria, che riescono così a pagar meno il lavoro; ma il vantag- 
gio dell’ una parte, oltrechè non giusto, compensàre a mala pena il discapito 
dell’ altra, e all’ industria in complesso non derivarne che detrimento. E 
qui l'onorevole Lampertico ricordava come il deprezzamento di una mo- 
neta di carta, in conseguenza della sfiducia e d’ altre cause influenti , costi- 
tuisca per alcuni rispetti un fenomeno analogo a quello del grande deprez- 
zamento che avvenne nello strumento monetario in seguito all’ afflusso dei 
metalli americani sul mercato europeo tra il secolo XVI e il XVII; e come 
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le leggi sui poveri in Inghilterra, iniziate col celebre Statuto dell’ anno 41 
della regina Elisabetta , sieno state in gran parte provocate dalla necessità di 
soccorrere alle classi lavoratrici, i cui salari, conteggiati presso a poco nel- 
l’ egual somma di moneta, venivano effettivamente a scadere di quel tanto 
di cui scadeva il valore della moneta medesima. 


BrocLIo. In relazione ai fatti esposti dall’ onorevole Lampertico, avverte 
che pochi giorni or sono un fabbricatore di pianoforti lo assicurava di non es- 
sere mai riescito prima del corso forzoso a stabilirsi nella propria industria, 
di fronte alla concorrenza straniera ; esservi invece riescito dopo il corso for- 
zoso, il quale parrebbe avergli servito di scudo. Sembrare pertanto non de- 
stituita d’ ogni fondamento di fatto l’ opinione che il corso forzoso procacci 
una qualche protezione ai nostri fabbricanti di fronte alla fabbricazione 
estera. i 


LAMPERTICO riassume le conclusioni del suo precedente discorso ; ripete 
che la Commissione d’ inchiesta ebbe a raccogliere qualche attestazione, da cui 
parrebbe risultare che alcune industrie o speculazioni particolari abbiano 
per effetto del corso forzoso conseguito un certo allargamento; l’ effetto però 
essere del tutto parziale e precario; in via generale essere pressochè una- 
nimi le deposizioni circa i danni che 1’ industria patisce dal corso forzoso. 
Cita in particolare il fatto di molti capitali che rimangono stagnanti o che 
sono anche passati all’estero, e l’ altro non meno notevole raccolto a Genova, 
che il riflusso dei capitali da altre speculazioni abbia dato un maggiore im- 
pulso all’ industria delle costruzioni navali in Liguria, siccome quella che co- 
stituisce un più sicuro impiego, e che servendo al commercio di trasporto, 
che si esercita per lo più all’ estero, non lascia temere la rovinosa influenza 
del corso forzoso all’ interno. 


MESSEDAGLIA dichiara di entrare nel medesimo ordine di idee del suo 
onorevole collega della Commissione d’ inchiesta, il deputato Lampertico, 
e aggiunge qualche fatto particolare della stessa indole di quello riferito 
dall’ onorevole collega Broglio. — Avanti la Commissione d’ inchiesta un pro- 
fumiere a Torino avrebbe fatto per la sua industria una deposizione identica 
a quella del fabbricatore di pianoforti. A Torino specialmente, ed anche in 
qualche altro luogo, esservi state delie deposizioni di fabbricatori, i quali 
presumevano che qualche ramo d’ industria abbia avuto dei vantaggi dal 
corso forzoso; anzi tale opinione essere assai diffusa, e pressochè domi- 
nante in Piemonte, e qualehe membro della Commissione aver avuto occa- 
sione di verificarla in particolari colloqui con industrianti ed uomini d' affari; 
esser anche passata in documenti ufficiali, usciti in questa occasione alla luce. 

Raccolta 1’ opinione sull’ esistenza del fatto, interessava di raccogliere 
anche l’ opinione circa le ragioni del fatto medesimo. E per tale riguardo ri- 
petersi abitualmente che il corso forzoso funzioni di fronte all’ estero al modo 
di un dazio protettore. La misura dell’ aggio sarebbe la misura del dazio. Sif- 
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fatta opinione si incontrò, può dirsi, in ogni parte d’Italia visitata dalla 
Commissione, e l'onorevole Messedaglia espone di averla, anche per suo pro- 
prio studio, e d’accordo col suo onorevole collega ed amico Q. Sella, persegui- 
tata dappertutto, a fine di accertarsi di ciò che essa valga. 

Ora le stesse spiegazioni avute da molti fra coloro che la professavano, la 
mostrerebbero per lo meno inadequata. Allorquando chiedevasi come si svol- 
gesse codesta pretesa azione protettiva del corso forzoso , la risposta era per 
lo più impacciata ed insufficiente. I più avevano già ammesso che anche al- 
l’interno i prezzi si fossero elevati presso a poco nella misura dell’ aggio, os- 
sia quanto 0 poco meno che all’ estero: ma allora in che stava la differenza? 
Per parlare di dazio protettore, bisognerebbe che mentre i prezzi all’estero 
si elevano di tutto l’ importare dell’ aggio , all’ interno rimanessero inalterati, 
oppure si elevassero in una proporzione assai minore; allora soltanto vi sa- 
rebbe un effetto analogo a quello di un dazio. 

Rimaneva un’ altra maniera di spiegazione , dipendente dal fatto indicato 
dall’on. Lampertico; che, cioè, sieno le mercedi quelle che non hanno su- 
bìto un rialzo proporzionatamente uguale agli altri prodotti; perlochè il fab- 
bricatore nazionale avrebbe il lavoro a miglior mercato; lo pagherebbe, in 
carta, nella misura di prima, e venderebbe poi la sua merce, pur in carta, 
ma coll’ aumento di tutto l’ aggio sul prezzo. Da ciò un vantaggio di fronte 
al fabbricatore estero, il quale pagando i salari, come tutto, a danaro so- 
nante, continua a trovarsi anche rispetto a noi nelle identiche condizioni in 
cui era prima. 

Bisognava riconoscere se questa spiegazione, fondata sopra un fatto reale, 
fosse per sè sola bastevole a dar ragione di quel maggiore movimento indu- 
striale che si attestava. 

E all’onorevole interlocutore è sembrato che no. Consultando al momento 
la sua memoria, gli sovverrebbe di un fabbricante, il quale avrebbe indicato 
che nella sua industria i salari degli operaj prendevano all'incirca il 25 
per 100 delle spese totali di produzione ; perlochè una differenza del 10 per 100 
sopra di essi non avrebbe corrisposto che al 2 '/, per 100 sul prezzo risul- 
tante di fabbrica: margine, che non parrebbe sufficiente per costituire un 
elemento sensibile di protezione, ove si tenga pur conto che esso è essenzial- 
mente variabile secondo le fluttuazioni diurne dell’ aggio. 

Pertanto, poichè non si contesta il fatto del vantaggio derivato a qualche 
particolare industria dall’ esistenza del corso forzoso, la spiegazione del fatto 
stesso sarebbe da cercarsi, secondo l'onorevole Messedaglia , in altro degli ef- 
fetti del corso forzoso. E sarebbe che anche non operando del tutto (o solo in 
scarsa misura) come un dazio protettore, il corso forzoso opererebbe come un 
dazio proibitivo, 0 in genere come un ostacolo, comè un repellente, facendo che 
si restringano in forte proporzione le nostre corrispondenze commerciali col- 
l'estero, rimuovendo gli stranieri dal mercato nazionale, e lasciando su questo 
una maggiore balìa all industria interna. E qui ricorda come il primo effetto 
dell’ introduzione fra noi del corso forzoso sia stato che l’ estero ci levò di 
colpo il fido commerciale, e chiese di essere pagato del suo avere; nè più ol- 
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tre trattò con noi che a contanti, ovvero, sea credito, sotto condizioni straor- 
dinariamente onerose, e in ogni caso sempre a danaro sonante. 

Da ciò derivò un fenomeno, che non sarebbe rimasto ignoto ad alcun 
paese in cui venne ad introdursi una moneta di carta a corso coattivo; cioè 
che nelle relazioni coll’ estero si incontra maggiore difiicoltà nel comprare che 
nel vendere, ossia che le importazioni (almeno in condizioni analoghe alle no- 
stre) soffrono e si contraggono più delle esportazioni. Anche operando reci- 
procamente a eredito, |’ estero preferisce rimanere debitore piuttosto che ere- 
ditore, ossia comprare di preferenza che vendere. La Commissione d’ inchiesta 
avrebbe raccolto numerose attestazioni di questo fatto: per lo più sarebbesi as- 
serito che le importazioni si trovano pel corso forzoso ancor più compromesse 
che le esportazioni, e i documenti doganali francesi ed altri constaterebbero 
il fatto di una diminuita importazione in Italia nell’ anno corrente. Un’ eguale 
opinione cirea l' influenza del corso forzoso incontrerebbesi anche in Austria, 
il paese dove cosiffatti fenomeni poterono constatarsi da più lungo tempo e in 
modo più completo che altrove. 

L'oratore cita un fatto di attualità che gli sarebbe stato confidato da per- 
sona assai competente. A questo momento lo stock delle lane lavorate sarebbe 
generalmente in Europa alquanto carico al di là del normale, ossia di ciò che 
esige il bisogno corrente del mercato, e vi è chi stima esser merito del 
corso forzoso se i nostri fabbricatori nazionali possono sottrarsi a quella che 
potrebbesi dire una concorrenza critica in tale prodotto. 

E qui l'onorevole Messedaglia entrando più innanzi nell’ argomento, 
mette in rilievo gli effetti che le varie oscillazioni della carta esercitano sulla 
bilancia commerciale coll’ estero , ossia, per bene intendersi, sul movimento 
scambievole delle importazioni e delle esportazioni. Oltrechè all’ esperienza 
nostra, egli si appoggia a quella più lunga e più concludente dell’ Austria, 
alla quale egli potè assistere abbastanza vicino dalla Venezia. Anche soggetta 
all'Austria, la Venezia mantenne sempre (all’ infuori di un breve intervallo 
a due riprese) la moneta metallica come unico stromento legale dei cambi , e 
questa era dopo il 1857 la nuova moneta d’ argento convenuta dall’ Austria 
colla Germania. All’opposto, tutte l’ altre provincie dell’ impero austriaco 
non conoscevano che moneta di carta, la quale, a simiglianza di ciò che av- 
viene oggi fra noi, era la cedola di quella Banca Nazionale, a cui fu dato corso 
forzoso fino dal 1848. Siffatta moneta era così bene entrata nelle abitudini , 
che al popolo pareva non potervene quasi essere un’altra diversa. L’ oratore 
a questo proposito cita il fatto a lui noto di una fantesca menata da Griitz 
nella Venezia, e che al primo vedersi pagata la mercede in fiorini d’ argento, 
selamò maravigliata nella sua lingua natia, contemplandoli sulla palma della 
mano: Was fiir eine sonderbare Miinze: Che strana moneta ! 

Or bene, in Austria è fatto notorio, ripetuto ne’ giornali , citato al Par- 
lamento di quel paese, e che serve di seorta in tutto il commercio, che una 
elevazione dell’aggio, ossia un deterioramento della valuta, favorisce le 
esportazioni all'estero, e che al contrario un ribasso dell’aggio, cioè un mi- 
glioramento della valuta, seema le esportazioni, e tende ad accrescere le 
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importazioni. Si sviluppa, cioè, in questi casi un fenomeno che direbbesi fino 
ad un certo punto di compensazione, perchè tende a reagire alla variazione 
stessa dell’ aggio. 

Il fatto è incontestabile, almeno fra certi limiti (ben s'intende) , ed im- 
porta assai di averne la spiegazione. 

Eccola. È di fatto che le oscillazioni dell’ aggio tendono ad alterare in 
modo corrispondente il prezzo di tutti i prodotti; ma è altresì di fatto che 
non tutti i prezzi possono assecondarle în modo uniforme e coll’ eguale ve- 
locità. 

Vi sono anche qui delle circostanze di spazio e di tempo da considerare, 
e son esse che determinano quel risultato di cui è parola. Alcuni prezzi 
tengono dietro rapidamente al movimento di quello della moneta; altri in- 
vece indugiano assai più ad accomodarvisi, resistono più o meno a lungo, 0 
resistono, per così dire, in alcuni articoli pressochè indefinitamente. Nelle 
oscillazioni frequenti della valuta non vi è istante in cui il mercato sia esat- 
tamente in equilibrio in tutti i suoi punti per tutti gli oggetti. — Or bene, 
suppongasi un rialzo dell’ aggio dell’ oro e’ dell’ argento, un deprezzamento 
proporzionato della valuta. Alcuni articoli resistono, rimangono al prezzo 
monetario di prima, o non rialzano in proporzione. La moneta di carta 
valendo essa medesima meno di prima a fronte dell’ oro e dell’ argento, 
egli è come se quegli articoli (finchè il fatto dura) venissero a valer meno a 
ragione d’oro e d’argento; ossia essi valgon meno senz’ altro, divengono, 
cioè, a miglior mercato per chiunque ne ragguaglia il costo a contanti. E 
quest’ è precisamente il caso dello straniero, dal quale tutto riportasi a mo- 
neta metallica. All’ istante in cui la moneta di carta scapita di valore, egli 
trova un certo numero di articoli che gli si offrono presso a poco al costo 
di prima in carta, e che egli in realtà paga meno, quanto meno gli costa ad 
acquistare la carta essa medesima. 

Da ciò il fatto di un maggiore sviluppo delle esportazioni, ossia di mag- 
giori vendite all’ estero, di maggiori acquisti fatti in casa nostra dagli stra- 
nieri. Lo stesso ragionamento comprova che devono in questo caso scemare 
le importazioni. Nel caso reciproco di un miglioramento della valuta accade 
esattamente l’ opposto. 

Il fenomeno è coadiuvato anche dalla pratica osservata fra i fabbricanti 
di diffondere a tempo le loro tariffe, e non mutarle che da stagione a sta- 
gione. Nell’ intervallo il prezzo dei corrispondenti articoli resta fisso, e le 
oscillazioni dell’ aggio vanno a profitto od a scapito di chi paga in moneta so- 
nante. 

Si noti bene però, il fatto si verifica in generale allora soltanto che 
contrattazioni, prezzi, tariffe, tutto si fa in moneta legale di carta, come 
appunto accadeva in Austria ; altrimenti, per tutto quello che si continua a 
fare in danaro sonante o a ragguaglio di questo, il fenomeno non ha più 
ragione alcuna di essere. Vale a dire che trattasi di un fenomeno il quale si 
sviluppa allora soltanto che la contrattazione in carta è passata nelle abitu- 
dini universali : cosa che dimanda sempre un tempo più o meno lungo. 
Voc. IX. — Dicembre 1868. 54 
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BusAccA osserva che, tutto al contrario di quel che generalmente cre- 
desi, il corso forzoso comincia coll’ incoraggiare l’ importazione dall'estero, ed 
attraversare l'esportazione. Quindi agisce piuttosto come dazio protettore del- 
l'industria straniera anzichè della naziunale. Ciò ad evidenza dimostrasi risa- 
lendo all’indole della moneta metallica e dei biglietti di banca. L'oro e l’ ar- 
gento come metalli hanno un valore; monetati non lo perdono, ma sotto tal 
forma ad altro non servono che ai bisogni della circolazione. Ne siegue che se 
in un paese la quantità di moneta metailica s’ accresce, il valore commerciale 
dell’ unità monetaria s'abbassa, i prezzi delle cose proporzionalmente s’ innal- 
zano; e così i prezzi di quelle merci, che in altro paese, dove ciò non è acca- 
duto, avanti erano uguali o più alti, per l'aumento del numerario del primo 
paese divengono più bassi. Allora accade che dal secondo di questi paesi quelle 
merci s' importano nel primo, si barattano con moneta anzichè con merci, e 
la moneta si esporta, finchè il rapporto tra la moneta circolante e il bisogno 
della circolazione in ambi i paesi divien lo stesso. 

Se in un paese, continua l'on. Busacca, una banca emette biglietti pagabili 
al portatore, i fenomeni conseguenti sono precisamente gli stessi. 1l valore 
monetato rappresentato dallo strumento di circolazione, moneta metallica e 
biglietti, si è aumentato; il valore dell’ unità monetaria quindi s’ abbassa, i 
prezzi delle cose s' innalzano più che all’estero, quindi l'importazione dal- 
l'estero s'accresce, e siccome all’estero i biglietti non han valore, l’equili- 
brio tra i due paesi, come nel caso precedente, si ristabilisce coll’ esportazione 
della moneta metallica. 

Ora il corso forzoso è sempre accompagnato dall'aumento del valore rap- 
presentativo in biglietti di banca, ed in Italia questo aumento è stato smi- 
surato. Il primo effetto adunque non ha potuto essere diverso da quello dei 
due casi precedenti; la differenza è soltanto che col corso forzoso l'oro o l’ar- 
gento monetato hanno due valori, l'uno il vero, che è il commerciale, l’altro 
il valore legale uguale al biglietto e inferiore al primo. I prezzi delle cose 
quindi si sono aumentati, e la moneta metallica è sparita, perchè il commer- 
cio, onde realizzare la differenza tra i due valori, l’ha esportata importando 
dall'estero mercanzie il cui valore in lire è all’ estero divenuto più basso che 
in Italia. Questi sono i primi effetti del corso forzoso. 

Quando poi il paese si è esaurito di moneta metallica, diceva il Busacea, 
si entra in un secondo periodo. Siccome ogni variazione dell’ aggio 0 arreca 
nei debiti e crediti perdita o guadagno; siccome al corso forzoso si ricorre 
quando un paese non può, almen per il momento, pagare i suoi debiti, così 
per il nuovo rischio cui sono esposte tutte le operazioni commerciali , e per 
la sfiducia che il paese inspira, al primo periodo siegue quello della stagna- 
zione, cioè l'importazione si seema perchè l'estero non fa credito, e dimi- 
nuita questa, scema pure l’ esportazione. 

Ciò non vuol dire che altre cause non possano controbilanciare e supe- 
rare questi effetti, ma quelli propri del corso forzoso per il movimento indu- 
striale complessivamente preso non possono esser diversi. Dire che l’aggio è 
un dazio protettore, è altronde un errore. L’aggio importa che il valore di 
cambio della lira in carta in rapporto al valore intrinseco della lira in me- 
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tallo si è ribassato: or questo ribasso agisce nello stesso modo sì per l'estero 
che per l’ interno: se cento lire in carta valgono in Italia 90 lire d’oro, la 
merce che si vende in Italia per cento lire, sia estera o nazionale , effettiva- 
mente non ne vale che 90. L’aggio adunque considerato per se stesso non 
influisce : bensì i fatti che sembran contrari all’ anzidetto non possono essere 
che fenomeni ristretti ed accidentali, dovuti o alle oscillazioni dell’aggio che 
danno perdite o guadagni che alle volte si evitano o realizzano importando 
od asportando od astenendosi; o dovuti alla stagnazione che il corso forzoso 
produce, per cui a danno del commercio generale l'importazione di qualche 
merce per la diffidenza dell’estero si arresta; o sono fenomeni che non hanno 
col corso forzoso relazione aleuna di causa ad effetto. 
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LAMPERTICO. I fatti ricordati dal collega Messedaglia, sui vantaggi deri- 
vati ad alcune industrie dal corso forzoso, concernono quasi esclusivamente il 
Piemonte. Nell'insieme, non vi è dubbio alcuno, l’ industria ha sofferto e 
soffre. In particolare, tutto quello che si trae dall’ estero, materie prime, 
macchine, prodotti e istromenti di lavoro in generale, tutto è rincarito ; sono 
difficoltate le relazioni, è perduto il credito: su ciò gli stessi fabbricatori sono 
concordi. E quando si parla dello sviluppo di qualche industria, o delle nostre 
maggiori esportazioni in questi ultimi tempi, conviene indagare prima di tutto 
se non sianvi state altre , e più certe, e più benefiche cagioni che non quella 
del corso forzoso della carta. 


TORRIGIANI esprime il dubbio che nelle ragioni assegnate dal collega pro- 
fessor Messedaglia ai fenomeni economici derivati dall’ applicazione fra noi 
del corso forzoso, possa sospettarsi qualche pensiero che dia modo ad inter- 
pretazioni favorevoli a chi sostiene il corso forzoso profittevole agli sviluppi 
delle patrie industrie. 

Il prof. Torrigiani non ammette che dall’ applicazione del corso forzoso 
possa derivare un eccitamento all’ esportazione ed un restringimento all’ im- 
portazione. 

Durando i bisogni degli oggetti manifatturati, prima che quell’eccezionale 
misura si verificasse, il suo effetto non potrà essere di escludere le materie 
prime e gli oggetti provenienti dall’ estero per le esigenze delle nostre indu- 
strie, ma piuttosto di elevare il costo, elevando di conseguenza quello dei pro- 
dotti a cui danno origine. Il quale effetto, unito a quello giustamente indicato 
dal prof. Messedaglia, comunque in tenue misura, della elevazione della mano 
d'opera, lungi dallo spingere ad un allargamento della produzione, deve aver 
ristretto il numero dei consumatori, epperò delle domande dei prodotti, e in 
conseguenza della produzione. 

Contro questo effetto generale non può aver valore l’ esempio di qualche 
fatto parziale, che d’ altronde converrebbe studiar davvicino, al fine di con- 
statar bene se abbia ragione di essere altrimenti che dall'azione del corso 
forzoso. 

Il prof. Torrigiani infine, anzichè ricorrere a’ quadri statistici, troppo 
spesso incompleti, e privi di elementi necessari onde constatare le differenze 
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fra le esportazioni e le importazioni di un paese afflitto dal flagello del corso 
forzoso, amerebbe sindacare questo con quello del corso dei cambi, il 
quale ove costantemente contrario, non può a meno d'’ indicare il disquilibrio 
economico e commerciale a svantaggio del paese ove il corso contrario 
verificasi. 


. MincHETTI richiama alla questione. Non trattasi qui in generale del- 
I influenza che può aver esercitato ed esercitare il corso forzoso sull’'in- 
dustria, ma della tesi più ristretta, se possa ammettersi, che qualche partico- 
lare industria st avvantaggi del corso forzoso, e se questo possa ritenersi 
agire a modo di dazio protettore di fronte all’ industria estera. 


MESSEDAGLIA accetta la questione quale è posta dall’ onorevole Vice- 
Presidente, e dichiara di aver inteso uniformarvisi nella discussione fino dal 
principio. — Non parla dell’ influenza generale del corso forzoso sull'industria; 
essa è decisamente rovinosa; non vi può esser dubbio alcuno su questo punto. 
Su ciò l’ oratore conviene colle idee di tutti i suoi colleghi presenti, ehe sono 
quelle di tutti gli economisti ; e ne fa la più esplicita dichiarazione a togliere 
ogni sospetto cui potessero alludere le parole dell’ onorevole Torrigiani. La 
differenza con esso loro non essere di principj, ma soltanto di fatti parziali e 
della loro interpretazione; o piuttosto non esservi differenza veruna, dal mo- 
mento che si distingue il punto più o men largo di veduta in cui i fatti stessi 
si vogliono considerare. 

Non intese nemmeno parlare dei fenomeni iniziali, che susseguono im- 
mediatamente all'introduzione del corso coattivo. Il collega Busacca ha espresso 
su ciò i principj generali della scienza, e non vi è a ridire; però in via di 
fatto anche que’ fenomeni furono fra noi di un’ indole particolare, dipendente 
dalla particolarità della nostra situazione. Non fu già un eccesso di im- 
portazioni che si verificò fra noi alle origini, se vuolsi intendere di im- 
portazioni di derrate e prodotti ordinarj del commercio ; sibbene un’ impor- 
tazione d'altri valori, un saldo e un acquisto de’ nostri proprj debiti verso 
l estero. 

Il fatto che signoreggiò la posizione in sul principio fu quello già accen- 
nato che l'estero ci levò di colpo il fido commerciale. — Le nazioni sono 
come gli individui; le più povere ricevono credito dalle più ricche. L'italia 
lo riceve dall’ Inghilterra, dalla Francia, dalla Germania, in una misura 
maggiore di quello ch’ essa lo accordi. Essa è costantemente 7» debito verso 
quei paesi : debito, che in tempi ordinarj si viene via via rinnovando, senza che 
graviti immediatamente di tutto il suo peso sopra il mercato. Ora egli è 
appunto questo debito. che al momento dell’ introduzione del corso forzoso 
l’ estero ci chiamò a liquidare ed a chiudere, e noi dovemmo versargli per 
questo capo qualche centinaio di milioni, ricomprando in parte a ribasso i 
nostri stessi titoli commerciali. E altrettanto facemmo della nostra rendita 
pubblica, offertaci dall'estero a prezzo disfatto, come si usa dire; e fu uno 
dei pochi casi in cui ci è riescito veramente un buon affare. 

Di tal mado, senza che fosse bisogno d'altro, la circolazione sarebbesi 
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scaricata rapidamente di più centinaja di milioni di danaro sonante, e la carta 
sopravvenne a prenderne il posto. 

Il solo punto di vista, la sola tesi pigliata a discutere dall’ oratore, esser 
quella se il corso forzoso possa ritenersi giovare a qualche speciale industria, 
e meglio ancora, quale sia in tale rispetto il modo proprio di azione del 
corso forzoso. Convenire col collega Lampertico anche per l’ osservazione che, 
riguardo ai fatti citati, convenga tener conto di tutte le cause influenti, e col 
collega Busacca che qualche industria possa in questi ultimi tempi aver 
prosperato non tanto per virtù del corso forzoso, quanto invece a malgrado 
di esso. Essersi ristretto a considerare l’ azione del corso forzoso, se ed in 
quanto sia da assomigliarsi a quella di un dazio protettore, o non piuttosto, 
come a lui parrebbe, e giusta il modo da lui spiegato, a quella di un dazio 
proibitivo, o in genere di un inciampo qualunque alle transazioni. E partigiano, 
come è egli pure, del grande principio della libertà commerciale , non intende 
in ogni caso di far alcun merito, bensì un demerito, al corso forzoso, qua- 
lunque sia l'uno o l’altro modo con cui si-ritenga operare. Proibitivo, 0 pro- 
tettivo, anche solo per questo, il corso forzoso sarebbe un male. Esso intro- 
duce l’ alea in tutta la produzione, in tutta la speculazione, e questo è danno 
inestimabile. Da ciò un effetto di paralisi all’ interno, e più ancora nelle rela- 
zioni coll’ estero. In questo siamo tutti d’ accordo. 

L’oratore si diffonde alquanto sulle osservazioni da lui prima presen- 
tate circa l’ influenza delle oscillazioni dell’ aggio nel commercio coll’ estero ; 
si riporta ancora ai fenomeni osservati in Austria, e riferisce, per chiarire più 
concretamente la cosa, l’ esempio di un suo collega professore, il quale atten- 
deva l'aumento dell’ aggio per commettere in Boemia od a Vienna vetri oc- 
correnti al suo laboratorio. Quel professore veniva così a pagare il mede- 
simo prezzo in carta, e meno in argento, giacchè il fabbricatore non mutava 
punto le sue tariffe ad ogni fluttuazione dell’ aggio; e questo era esattamente 
il caso di tutti coloro che dal di fuori acquistavano in Austria in analoghe 
condizioni. 
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MincHETTI dichiara che a questo punto la questione proposta gli sem- 
bra oramai esaurita e conchiusa. Quanto ai fatti pare accertato che qualche 
singola industria abbia avuto vantaggio dal corso forzoso; quanto alla spie- 
gazione di tal fatto sembra che il corso forzoso agisca non tanto come dazio 
protettore quanto come dazio proibitivo per ciò che, scemato il credito, e la 
maggior parte delle operazioni dovendosi fare a contanti , gli scambi diminui- 
scono, e la importazione sopratutto ne viene scemata. Cosiechè alcune industrie 
interne sottratte quasi interamente alla concorrenza straniera, si svolgono per 
sopperire ai bisogni del mercato nazionale. Ma questo fenomeno parziale non 
vuol pigliarsi come resultato generale e definitivo. Rimane sempre fermo che 
il corso forzoso esercita un'azione assolutamente e gravemente perniciosa sul- 
l'industria, sui commerci e sulla prosperità pubblica, e interessa pertanto 
che venga al più presto abolito. 

La seduta è sciolta. 

Il Segretario F. PROTONOTARI. 
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GLI UOMINI SERI, commedia in 5 atti di PaoLo FERRARI. 
MARIA ANTONIETTA, dramma in 5 atti, con prologo ed epilogo, del cava- 
lier GIACOMETTI. 


La troppa serietà delle idee , dei propositi, degli studi non è pec- 
cato di che il tempo presente debba essere un giorno rimproverato 
nella valle di Giosaffatte, ovvero al cospetto della storia futura. Nè di 
quella il signor Ferrari fece il bersaglio della sua nuova commedia. 

Bensì avviene che dove più manca la sostanza insediisi e do- 
mini l’ apparenza, e la maschera tenga volentieri il luogo della per- 
sona. Ed appunto perchè la serietà vera è virtù che si addice a po- 
poli liberi, più spesso viene a galla la falsa, là dove governano statuti 
e parlamenti. Onde quest’ ultima fu varie volte studiata in Inghil- 
terra ed in Francia da coloro che più sottilmente notomizzarono la 
tempra del moderno viver civile, Dickens, Thakeray, Balzac, 
De Bernard. 

Peraltro gli uomini seri non furono mai, per quanto sappiamo, 
presi a speciale argomento di commedia; e così il signor Ferrari 
trovò un pensiero felicemente originale e opportuno. In fatti anche 
tra noi già già abbondano quei fastidiosi messeri. Il moderno giovi- 
netto non è più una pallida capelluta parodia d’Absalonne, ma si at- 
teggia da economista, da statista, da diplomatico; non geme più nè 
si sdraja nel dolore d’ aerei disinganni, ma rimette in equilibrio 1’ era- 
rio pubblico, disegna strade ferrate , decreta la pace e la guerra; 
insomma non parla più di morire, ma di vivere e di diventar depu- 
tato e ministro. Soltanto gli è rimasto addosso dell’ antica spoglia 
quel faticoso ozio senza riposo che lo diverte da ogni ordinata ope- 
rosità, e gl’ impedisce di acquistare l’ autorità morale sì vanamente 


ambita, 
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Anche il Gingillino, uomo serio dei governini assoluti, ha mu- 
tato non l'indole o il fine, ma l’ abito e i mezzi. Usa sempre curvare 
la schiena e lisciare i superiori (arte utile in ogni tempo); bensì non 
fingesi più grullo, ma si mostra qual crede di essere, dotto e speri- 
mentato, nè più studia di annichilirsi e farsi piccino secondo i con- 
sigli della vecchia strega, anzi della sua scienza d’ accatto si fa scala 
a salire, e pubblica opuscoli, memorie e libri scolastici compilati 
o, meglio, redatti secondo î programmi ministeriali. 

E costoro, persuadono se stessi, anche prima d’ogni altro, della 
lor propria importanza; poichè siffatto tipo multiforme ti rappresenta 
poi sempre l’ uomo che crede veramente di avere una serietà di vita, 
d’ ingegno, di scienza, di convincimenti.... la quale in realtà gli fa di- 
fetto. Quindi nasce il ridicolo, di cui può esser fonte larghissima que- 
sta perpetua illusione, in mezzo alle varie opinioni degli uomini e ai 
casi della vita. | 

In tal guisa sembra sul principio che il signor Ferrari intenda il 
suo argomento, quando ci pone sott’ occhio la compagnia degli uo- 
mini seri, componenti il consiglio di famiglia di casa Ripalaghi Lavena; 
ve ne ha di tutti i colori e di tutte le età: un vecchio e taciturno 
marchese Giannandrea che parlando a monosillabi, con voci e modi 
da oracolo, si è seroccata la fama d’illustre scienziato; un giovane 
marchese Dino aristocratico e repubblicano, che mette lo stemma 
sulle carrozze e caldeggia una riforma sociale; invoca per il popolo il 
diritto al lavoro, e vuol per sè il diritto all’ ozio; un conte Orazio, 
uomo di opinioni moderate, che ha sostenuto i più svariati uffici di 
governo, ripetendo sempre certe sue formule politiche e andando a cac- 
cia di croci, di cui ha fatto buona raccolta; finalmente un duca Ra- 
nieri, capo patriarcale della famiglia, che incomincia pur egli a ripu- 
tarsi di gran levatura, sobbillato com’ è da un suo nipote, il barone 
Sergio Bortolani, il quale lo mena per il naso destramente insinuan- 
dogli le proprie idee e solleticandone la vanità. 

Se non che tutti costoro (salvo i due ultimi) poco parlano e punto 
operano. Intervengono regolarmente a tre tornate di un consiglio di 
famiglia, assistono a una festa da ballo e a un ritrovo mattinale; ma 
sempre fanno la parte di spettatori. E mentre le loro qualità, che ci 
sono argutamente additate, fanno nascere vivo il desiderio di vederli 
alla prova, prima che sia soddisfatto cala il sipario. 

Nel protagonista (chè tale può dirsi il barone Sergio) dovreb- 
bero essere compendiate le principali forme del tipo descritto. Ma qui 
il signor Ferrari allarga o muta il primo concetto dell’ uomo serio; e 
ne fa un energico apostolo dell'utile, dispregiatore d’ogni lume di 
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poesia e pronto a calpestare qualsivoglia ostacolo pur di conseguire 
il proprio intento. Così in cambio di una invenzione originale ab- 
biamo una persona di più da aggiungere alla gran famiglia degli am- 
biziosi senza scrupolo, che empie i teatri contemporanei. 

Possiamo dolercene; ma rispettiamo la libertà dello scrittore, e 
guardiamo piuttosto a che sia riuscito nella strada prescelta. 

L'ultimo duca Ripalaghi lasciò un grosso patrimonio aggravato 
da più grossi debiti, frutto della liberalità usata da lui e dai suoi 
maggiori nel promuovere lettere ed arti. Istituì un consiglio di fami- 
glia composto dei più stretti parenti, aflinchè salvassero almeno 
l’onore del casato e proteggessero anche l’ unica sua figlivola, la du- 
chessa Anna rimasta già vedova; tutore fu creato il buon duca Ra- 
nieri, fratello del morto, contutori i nipoti marchese Leonardo, del 
ramo terzogenito, e barone Sergio Bortolani, figlio di un dovizioso 
banchiere che si alleò ai Ripalaghi. 

Osserviamo di passata che sarebbe stato meglio chiamarli am- 
ministratori o esecutori testamentari; poichè la donna col matrimo- 
nio esce fuor dai pupilli, nè, rimasta vedova, torna sotto tutela. 
Sono minuzie se vuolsi; ma non le trascurano punto (per citare 
un esempio imitabile) i buoni autori comici francesi i quali sono forse, 
tra quei cittadini, coloro che, almeno sulla scena, maggiormente 
rispettano le leggi; e fanno bene, perchè sanno che le istituzioni 
giuridiche , e specialmente quelle che governano la famiglia, hanno 
parte grandissima nella vita e nel costume d’un popolo. Di questa 
verità vorremmo che i nostri sì persuadessero; alla quale avver- 
tenza anche il Duello dell’istesso signor Ferrari ci porse non dissimile 
occasione. 

Del rimanente, qualunque debba essere il nome loro, gli ammi- 
nistratori o tutori di casa Ripalaghi non hanno per le mani un’ agevole 
impresa. Stanno contr’ essi tre specie di creditori, inglesi, italiani del 
mezzogiorno e di altre provincie, rappresentati i primi da Lord Rea- 
blen, i secondi dall'avv. Lucini, e i terzi dal prof. Ceccopieri. Per asse- 
stare le faccende della eredità debitrice, il barone Sergio macchina 
un audace disegno; intende far denaro con le gloriose rovine etrusco- 
romane di Roccascura, con i manoscritti, con i quadri, con le statue, 
con tutta la ricchezza morta ; e poi rimettere in frutto certe antiche 
miniere possedute e trascurate dalla famiglia; a tal fine creare una 
Società industriale; con le azioni di questa pagare i creditori; ai re- 
calcitranti il sessanta per cento ! 

Apertamente lo combatte il marchese Leonardo, il quale contem- 
pera con la retta intelligenza dei tempi che corrono la venerazione 
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delle memorie avite ; se lo ascoltassero, tutti i congiunti abbandone- 
rebbero i loro averi per pagare i creditori e serbare intemerato il 
decoro della famiglia. Egli non intende continuare la serie dei Ripa- 
laghi di gesso (secondochè dice ribattendo le parole del suo emulo) ma 
nemmeno instaurare quella dei Rotschild di similoro e dei Mirès di con- 
traffazione. 

Quanto a Sergio, purchè la sua proposta fosse accolta e messa 
in atto, voterebbe l’ anima al demonio, se in lui avesse fede. Depu- 
tato autorevole in parlamento , forse in procinto di diventar mini- 
stro , egli stima che da quel successo domestico penda la sua fama 
d'uomo sodo ed accorto , la sua grandezza futura, il bene di sè e 
della patria. Quindi fa sforzi erculei che non paiono proporzionati 
colla importanza dell’ effetto; e la controversia privata che è pernio 
della favola vuole assumere, senza giusta ragione , aspetto e valore 
di pubblico avvenimento. 

Come è da credere, tutte le arti adoperate da Sergio si ritorcono 
a suo danno. Per aver favorevole nell'assemblea dei creditori il voto 
dell’ avvocato Lucini, sfrontato e volgare raggiratore, che insieme 
col duca Ranieri presentavasi candidato alla deputazione pel colle- 
gio di Roccascura, ei gli promette la rinunzia e l’aiuto dello zio ; 
ma questi, per un errore dettato dall’ onestà, raccomanda invece il 
Ceccopieri che è un galantuomo, e che in fatti viene eletto. Simil- 
mente conculca il puro affetto della duchessa Anna , a lui fidanzata, 
per sposare Lady Victoria, figlia di Lord Reablen, e vedova Mac- 
Carty, di cui egli un tempo era stato creduto amante; ma scopre 
poi che aveva allora servito soltanto qual parafulmine, per istor- 
nare la vigilanza del marito, e favorire, senza addarsene, altri se- 
greti legami tra la procace donna e il Ceccopieri. Nè così giunge 
almeno ad amicarsi il futuro suocero, il quale all'ultimo gli si 
palesa contrario, sia per un altro equivoco del Duca, sia perchè col 
suo fino criterio preferisca secondare i disegni di Leonardo. 

Avvilito, sconfortato fa allora un supremo tentativo per riconqui- 
stare l’amore di Anna; ma egli stesso l’ha ucciso, nè desta più se non 
un senso di pietà nella bella cugina, la quale porge la mano di sposa al 
nobile Leonardo, da un pezzo suo segreto e appassionato adoratore. 
Questi, alla sua volta, mette innanzi una proposta conciliativa : in- 
sieme col Duca, con Sergio e, se vorranno, gli altri parenti, fare acqui- 
sto delle famose rovine e imprendere i lavori delle miniere, pagando 
subito del proprio gli accaniti creditori, e primo l’ avv. Lucini. Al suo 
emulo lascia la gloria del nuovo disegno ; e quegli, respinto dall'amore, 
si dà vie più in braccio all’ambizione, ed accetta di ammantarsi 
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con le profferte penne di pavone, esclamando : riuscire ! al che l’altro 
risponde : credere ! E così finisce ora la commedia. 

Simile antitesi è in essa ben dimostrata o almeno adombrata ? 
Veramente non pare ! Accolta quella interpretazione, che può dirsi 
autentica, del concetto degli uomini seri, è lecito chiedere : Dove si 
manifesta la fede? Leonardo, che vorrebbe rappresentarla, ha un’in» 
dole generosa; ma una parte assai fiacca e scolorita. Certo, ragiona 
molto, e nelle adunanze del consiglio fa guerra a Sergio, benchè talora 
con armi inuguali; di più in una scena di vecchio stampo passa le- 
pidamente in rassegna i vari interlocutori; ma confessa egli medesi- 
mo la propria accidia, e non è certo merito suo se non trionfano ie 
dottrine del suo avversario. Crede nella poesia, nell’ arte, nella virtù...., 
ma la sua è una fede senza le opere. 

Fatica gettata, o poco meno, è, per contrario, quella di Sergio, 
e il grande armeggiare che fa per vincer la prova nel consiglio di fa- 
miglia avrebbe potuto essere altrimenti speso con miglior frutto. Per 
esempio gli sponsali con Lady Victoria, che mirano soltanto ad accat- 
targli il favore di Lord Reablen, lo fanno parente di un ministro e di 
un ambasciatore britannici, i quali verranno alle sue nozze; sapu- 
tasi la cosa, tutti lo circondano, lo festeggiano, lo corteggiano. Non 
sembra dunque che il mezzo adoperato debba essergli molto più utile 
del mediocre fine cui aspira per farsene sgabello ai sommi onori ?... 

La sua ambizione potrebbe poi acquistare fattezze proprie e 
vita drammatica dal contrasto con l’ amore. Ma questa interna batta- 
glia è solo fuggevolmente indicata, nè si dichiara pienamente se non 
all'ultimo, in una scena la quale sarebbe di per sè bella e commo- 
vente, ma viene troppo tardi; cioè dopo che Sergio ha recato alla 
donna sì grave offesa che non può più ragionevolmente nè sperare 
nè chiederle amore. 

Fra i due rivali l’immagine di Anna apparirebbe delicata e gen- 
tile, se amasse indirizzarsi più spesso al cuore che aila mente degli 
uditori. Ma anch'essa imita talvolta quelle temibili concionatrici che 
per combattere i sofismi degli uomini trattano le medesime armi, e 
sillogizzando condiscono la conversazione con metafore troppo ricer- 
cate e barocche. Se non è del sangue della contessa Sirchi, certo 
n’ebbe qualche lezione, che le avrebbe giovato dimenticare. 

Assai meglio delineata ci sembra Lady Victoria, fredda, risoluta 
ed avvezza ad esser pienamente signora di sè. Peraltro è del tutto 
fuor di luogo il racconto che fa, in sul finire del quarto atto, del modo 
con cui conobbe a Parigi il Ceccopieri; toccare quel tasto non solo 
riusciva inutile ma pericoloso: nè una donna accorta poteva com- 

















RASSEGNA DRAMMATICA. 823 


mettere simile sbaglio; tanto più che dal suo discorso non veniva 
propriamente vergogna al Ceccopieri, nè essa, ad ogni modo, doveva 
aver mal’ animo contro di lui. 

Tale spediente serve invece a prolungare la commedia ; perchè, 
raffrontato il discorso con un fatterello d’ amore narrato già dal Cec- 
copieri ‘che aveva taciuto il nome della donna), Sergio e gli altri in- 
dovinano il vero circa quegli antichi raggiri; nè il promesso sposo si 
rimette più l’ animo in pace, sebbene sia costretto a contentarsi delle 
assicurazioni dategli dal Ceccopieri. 

Questi è (come lo definiscono) un Arcade giornalista di Rocca- 
scura, poeta pieno di cuore, che per paura degli scherni si finge 
uomo serio; ma nemmeno da lui la causa del sentimento è difesa con 
valore ; poichè nella festa da ballo, e più nel colloquio con Lady Vi- 
ctoria fa davvero la parte non dell’ uomo d’ ingegno ma del collegiale. 

Piuttosto Lord Reablen, gentiluomo esperto di negozi e intelli- 
gente di arti belle, rappresenta degnamente quel misto di retto senso, 
di originalità capricciosa e di velata ironia che è proprio degli Inglesi 
e da essi chiamato humour. 

Ma questi e gli altri tipi burleschi, benchè delineati con brioso 
ingegno, non danno sufficiente vita alla favola, la quale procede al- 
quanto fredda, lenta e slegata. Vi sono pensieri nobilissimi ; osserva- 
zioni acute ; lepidezze e frizzi sparsi nel dialogo anche a troppo larga 
mano, e alcuni di buon conio, altri no. Di più certe scene sono con- 
dotte da mano maestra; per esempio, l’ esposizione nel primo atto 
(salvo qualche lieve ripetizione); gli accordi stretti fra Lucini e Ser- 
gio che fanno una scherma, come suol dirsi, da galeotto a marinaro, 
e mostrano ambedue raffinata astuzia, contradetta soltanto dalle 
inopportune confidenze di Sergio; finalmente il passo in cui quest’ ul- 
timo espone al Duca zio la distinzione diplomatica fra mentire e smen- 
tire, e l’atto con cui gli ruba l’ ufficio di Presidente, e la scena dove 
gl’insinua, alla sfuggita, l’ ambizione di sedere in Senato, mentre si 
adopera con ogni mezzo a tirar dalla sua anche Leonardo, cercando 
in lui la più riposta molla del cuore, e mescendo ai freddi calcoli il 
linguaggio di una simulata lealtà. 

Con tutto ciò l’azione è manchevole, nè risponde adeguatamente 
al concetto. Se ne togli l’ equivoco della elezione di Lucini, che viene 
assai naturale, i principali episodi, e sopra ogni altro quello di Lady 
Victoria, non sono felicemente intrecciati; le tornate del consiglio di 
famiglia riproducono tre volte effetti simiglianti; nè le strettezze che 
travagliano l'eredità Ripal/aghi sono sciagure atte a destar commozione, 
mentre la Duchessa meciesima mostra darsene ben poco pensiero ! 
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Dicono che in quelle l'illustre Autore abbia voluto racchiudere una 
allusione alle presenti condizioni d’ Italia. Non sappiamo se ciò sia 
vero. Omai più non si tollerano le vecchie commedie allegoriche sul 
fare della Lanterna di Diogene; non è necessario nè utile velare con 
fredde invenzioni i propri pensieri politici o morali. Ad ogni modo 
non se ne potrebbe trarre alcuna buona ragione per attribuire mag- 
giore importanza ai casi descritti; i quali valgono sempre, rispetto 
all'arte, solo per la vera vita comica o drammatica che in essi seppe 
trasfondere il poeta. 

La forma generale di questo lavoro sa di secentismo assai meno 
che quella del Duello ; ma, per quanto da due recitazioni potemmo 
giudicare, lo stile ha pur molto dell’ affettato, del contorto, dell’iper- 
bolico. Non sappiamo poi come il signor Ferrari, il quale in ogni oc- 
casione, ed anche qui si mostra zelante conservatore delle migliori 
tradizioni patrie, non ponga tra queste anche la lingua, e ne faccia 
invece sì strano governo. Fra i gallicismi e barbarismi di cui è intio- 
rato tutto il dialogo, alcuni ci lacerarono più aspramente il timpano 
e però ci restarono confitti nella memoria, Eccone un mazzetto: 
rimarco ; tasca a panciotto ; portella di carrozza; mi salvo (per dire : 
fuggo via, je me sauve)... Sebbene molto si disputi ora sulla lingua, 
nessuno,. pensiamo, menerà buoni siffatti vocaboli e modi; nè saremo 
giudicati pedanti per averli, fra mille, appuntati. 

La commedia fu rappresentata per sei sere nel Teatro Delle 
Logge, di fresco aperto al pubblico, luccicante e ridente di nuovità ; 
in questo furono introdotte varie innovazioni economiche o materiali, 
che potrebber, durando, giovare più che non credasi all’ istessa arte 
drammatica: tali sono |’ abolizione degli appalti per la stagione; la 
platea composta di sedie numerate; e, in cambio degli interessati 
arbitrii delle Accademie, la proprietà del teatro e dei palchi ristretta 
in una 0 due persone. 

La compagnia capitanata dal cav. Morelli riprodusse con garbo e 
diligenza l’ opera del signor Ferrari; il signor Monti pose un particolare 
studio nell’ individuare il tipo di Sergio; la signora Morelli so- 
stenne senza esagerazione e con molta maestria la parte di Lady Vi- 
ctoria; e con quella di Anna la signora Pia Marchi, piena di natura- 
lezza e di ingenuo affetto, mostrò di essere andata sempre più in- 
nanzi nella difficile arte della scena. Tutti gli altri attori, anche i 
secondari, rappresentarono con non comune intelligenza le varie per- 
sone della commedia. 


Nulla di simile avviene nella compagnia che recita al teatro Nic- 
colini. La signora Adelaide Ristori è forse l' unica attrice tragica che 
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tuttavia possa vantare l’ età nostra; meritamente la sua fama varca 
l'Atlantico e vola dall’uno all’ altro emisfero; potrebbe risplendere 
fra gli astri più luminosi, ma preferisce starsene in mezzo alle 


più fitte tenebre. 

Anche per questo rispetto fu un vero strazio udire la Maria An- 
tonietta. È un nuovo dramma con cinque atti, prologo ed epilogo tutti 
trovati a posta; intermedii musicali scritti a posta, scene dipinte a 
posta, abiti sfarzosi cuciti a posta. Oh! bello spettacolo!... Sì, ma ci 
manca una cosa sola; l’arte! quell’arte che ispirò all'istesso signor 
Giacometti il Sofocle e la Donna în seconde nozze, quell’ arte che non 
ha bisogno di fastosi apparati o di positure patetiche curiosamente 
cercate e prolungate, ma che con una parola, con un grido, con un 
gesto venuto dal cuore ti strappa le lacrime o il riso! 

Fra i classici boschetti di Versailles, nel vago edifizio del Piccolo 
Trianon, vedemmo, durante l’ ultima mostra mondiale, una pie- 
tosa raccolta dei ritratti, delle lettere , delle supellettili, delle ventole, 
e di ogni cosa rimasta di quella infelice regina che portò sì crudel- 
mente la pena di colpe non tutte sue. A questa commemorazione 
dètte le sue cure l’ imperatrice Eugenia, la quale ambisce di ricon- 
nettere il proprio nome (non potendo il sangue) con l’ ultima donna 
che sedette sul trono di Francia nella piena maestà del diritto di- 
vino. Simile propensione principesca giovò agli studi; vennero fuori, 
per opera dei signori Feuillet De Conches e Hunolstein, singolari 
documenti della famiglia di Luigi XVI, e particolarmente lettere 
scambiate tra Maria Antonietta e la madre. L'autenticità di que- 
ste fu negata con gravi ragioni dall’illustre storico tedesco della 
Rivoluzione francese, il professore Sybel. Ma la polemica che nacque 
mosse il capo degli Archivi di Vienna, cavalier d’Arneth, a pub- 
blicare un nuovo e men dubbio carteggio di quella famiglia reale. 
Da un altro canto il signor Remusat condusse sui primi documenti 
un elegante lavoro; e il signor Geoffroy alla sua volta trasse dagli 
archivi di Svezia carte segrete e importantissime, intorno allo stesso 
periodo, valendosene pel suo bellissimo libro su Gustavo I/I e la Corte 
di Francia. 

Ma della nuova luce sparsa così su quei terribili rivolgimenti 
non aveva mestieri il sig. Giacometti. A lui bastavano i fatti già nar- 
rati alla grossa dagli storici e i ricordi dei contemporanei, accolti 
senza passarli al vaglio della critica; bastavano anche i soli nomi di 
quella vigorosa generazione, e le vesti ricamate e le fusciacche tri- 
colori, e i bianchi lini dell’ ultimo supplizio; bastava tutto ciò per 
comporre una serie di scene indirizzate a porre in mostra l’arte del- 
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l’ attrice anzichè quella del poeta. La signora Ristori ha in fatti mo- 
menti sublimi, atteggiamenti stupendi, così nelle brevi feste di Ver- 
sailles, come nelle lunghissime angoscie di regina, di sposa e di 
madre. Ma è nuda potenza rappresentativa disgiunta da pregio 
drammatico ; indarno cercasi l’ intima verità dei tempi, dei costumi, 
degli avvenimenti, sopratutto dell’ indole delle persone ; e duole assai 
che il signor Giacometti abbia piegato il suo alto ingegno all’ umile 
ufficio di scrivere per siffatti spettacoli il testo esplicativo. 

L’antico precetto d'Orazio, che quel che si vede, assai più di quel 
che s' ode, ferisce la fantasia del pubblico, acquista un significato 
nuovo e singolare per le genti che in terre remote ospitarono spesso 
e accalcaronsi ad ammirare la valentissima attrice italiana. 

Ma ai nostri palati si conviene altro cibo, e aile nostre scene al- 
tre opere di cui maggiormente si avvantaggino la storia e la lette- 
ratura. 


AUGUSTO FRANCHETTI. 
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Effetto dell'apertura dei Parlamenti sulla temperatura politico degli Stati. — Condizione interna 
di questi. — I popoli liberi sono stati savii. — L'Impero francese e l'Italia, —Il buono 
avviamento dell'Assemblea nostra, e i tristi andazzi della Curia romana. 


Abbiamo letto più volte che l’ approssimarsi del tempo in cui si 
riunisce il Congresso, è nella repubblica degli Stati-Uniti un’ era di 
molta trepidazione per gli spiriti e per gl’ interessi. Quest’ effetto s'era 
visto soprattutto durante gli ultimi anni, ne’ quali la guerra tra il Con- 
gresso e il Presidente e la grandissima potenza del partito che in 
quello s’ opponeva a questo, aveva abituato il Congresso a venire a 
capo di ogni suo disegno di viva forza, e a soverchiare, col numero 
dei voti, qualunque volontà diversa del capo del potere esecutivo. 
Ora noi possiamo osservare che negli Stati di Europa è appunto il 
contrario. Quando s’avvicina l'ora che le assemblee si riaprono, 
s'avvicina anche quella in cui gli spiriti si calmano. Parte, le que- 
stioni più serie della vita politica interna dei popoli ripigliano il 
lor rilievo naturale agli occhi loro; parte, lo spettacolo concreto 
del modo in cui quelle si trattano e si risolvono lentamente e tra 
intoppi vivi d'ogni sorte, fa spiccare la differenza che ci corre 
dalle imprese fantastiche a’ progressi reali; infine, la condotta de- 
gli Stati finisce di putire di chiuso, e all’ aria aperta i suoi più 
maligni odori si dissipano. È unica la causa di effetti così opposti. 

ggi, il potere assoluto non presenta nessuna delle guarentigie e delle 
certezze che offriva una volta; poichè una volta non era discusso, 
non era spiato, ed ora non può cansare di essere spiato e discusso. 
S'è radicata negli animi questa disposizione, che nessuno è disposto 
ad affidarsi in altrui. Ora, questo potere assoluto, che consiste nel 
fare, non ostante qualunque impedimento, la volontà propria, può es- 
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sere esercitato così da un partito in un'assemblea, come da’ principi o 
da ministri. E la sfiducia e l’ apprensione, o la fiducia e la sicurezza 
nascono nelle repubbliche o nelle monarchie nello stesso modo, al sen- 
tire avvicinare o allontanarsi l’ora di cotesti arbitrii senza riparo. Ed 
hanno ad oggetto le condizioni interne o l’estere degli Stati, secondo 
che si teme sopra quelle o sopra queste l’ efficacia loro. In Europa ab- 
biamo temuto che dovessero o potessero turbare la pace tra le nazioni; 
come negli Stati-Uniti potevano temere che perturberebbero le rela- 
zioni della cittadinanza. Si vede che lo stato generale della civiltà ri- 
chiede ora costituzioni di potere, nelle quali ogni cosa sia soggetta a 
discussione esplicita e pubblica; e che, per la parte che è data a cia- 
scuno de’ fattori da’ quali risultano, lascino tempo a ciascuna opinione 
di dire la sua parola , e di far sentire il suo peso. 


Bisogna anche dire che l'indirizzo che le assemblee hanno avuto 
da’ discorsi de’ principi che le hanno aperte, o quello che ne’ lor pro- 
cedimenti hanno mostrato di voler seguire, conferisce, del pari, a 
questo rappaciamento degli spiriti nell’ occidente d’ Europa. Non v’ è 
di fatti che un atto solo d’ una di esse il quale accenni male, poichè 
attesta come nelle rappresentanze popolari vivono talora non meno 
gagliardi, che ne’ governi, i pregiudizii ingiusti. E quest’ atto appar- 
tiene all'assemblea dei Deputati di Prussia, la quale sinora par che 
s’ostini a volere che devano prestar giuramento i due rappresentanti 
dello Sleswig settentrionale, che ricusano di volerlo fare. Come, di fatti, 
devono vincolarsi nella lor coscienza collo Stato prussiano due uo- 
mini, i quali non solo sanno che l’ intenzione de’ loro elettori è di non 
appartenere a questo, ma sanno altresì che è una quistione tuttora 
aperta, se i lor distretti devano ritornare alla Danimarca o restare 
alla Prussia? La quistione non è stata posta dal trattato di Praga, e 
quantunque i due governi, tra’ quali è dibattuta, mon si sieno ancora 
intesi, non è chiaro che dovranno, o prima o poi, intendersi? La so- 
vranità della Prussia sopra questi due distretti rimane pure in bilico, 
sino a che la questione o non è risoluta in favore di essa o scartata af- 
fatto. Se l'assemblea prussiana s’ostinasse nell’ esigere il giuramento di 
cotesti due deputati dello Sleswig settentrionale danese, vorrebbe dire 
ch’ essa è affatto concorde col suo governo in tutte le difficoltà che 
questo ha opposto ancora ad una soluzione definitiva. Il che sarebbe 
assai rincrescevole; poichè cotesta piccola quistione può ancora essere 
o ragione o pretesto di guerra; come quella che da una parte dà di- 
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ritto all’ Austria d’intervenire in un dissidio della Prussia con un 
altro Stato; dall’ altra, la restituzione differita di quei distretti non può 
riuscire altrimenti che dolorosa all’ imperatore di Francia, il quale fu 
il principale autore che ne venisse fatta promessa. 

Nel rimanente l’ assemblea prussiana non è stata invitata da re 
Guglielmo che ad attendere ad approvare i mezzi di riparare al disa- 
vanzo del bilancio, e deliberare le leggi necessarie a finire, a cemen- 
tare l’edificio del nuovo Stato. Il Re l’ha assicurata di non aver egli 
che intenzioni di pace, e di non averne raccolto che di tali da tutti i 
governi amici; e amici gli ha tutti. A noi Italiani, che abbiamo sop- 
portato disavanzi tanto enormi, per lunghi anni, con una pazienza 
longanime, può parere maraviglioso che il governo, in Prussia, sia 
apparso impensierito e vergognoso di un disavanzo di due decine di mi- 
lioni di lire. Pure è il primo che da molti anni si avesse in quello Stato, 
le cui finanze erano coll’ inglesi le meglio regolate d’ Europa, anzi del 
mondo, e che nell’ ultima guerra, ha visto quanto e quale istrumento 
di vittoria le sia stato l’averle così. Però, la mortificazione di cui gli 
è stata causa la vista di queste prime screpolature, è piena di pru- 
denza e di saviezza; e mostra come vi si senta che è brutto augurio 
per gli Stati nuovi il nascer miseri, e niente v’ ha di meglio adatto a 
spegnere gli entusiasmi dei primi giorni che i bisogni troppo incalzanti 
dell’indomani. Di che si mostra così persuaso, che non osando riem- 
pire il piccolo vuoto con nuove tasse, nè ripromettendosi di poterlo fare 
colla condotta più ardita, che la parte liberale gli suggerisce, ha pre- 
ferito attignere quello che gli mancava ad un fondo suo di riserva 
di 250 milioni di lire, accumulato negli anni scorsi coi risparmii suoi 
ed altrui; poichè ha anche questo fondo di riserva, e pur si perita e non 
lo dissipa. La scienza, si vede, fa timidi; e noi non saremmo stati così. 


III 


Che questa timidezza, però, giovi, si avrà assai presto la prova 
in Ispagna, dove s'è trovato un ministro della finanza assai coraggioso 
per annunciare al paese che gli bisognano più di 500 milioni di lire 
per la fine dell’anno, a pagare debiti che non possono più aspettare; 
e per chiederne soli 500 a prestito. Ma la finanza della Spagna è 
stata consegnata in tanto disordine alla rivoluzione, e questa ha tanto 
concorso a disordinarla peggio, che l enorme somma non è stata si- 
nora ritrovata nell’ interno mercato del paese, e di fuori nessuno è 
accorso a darla. La soscrizione pubblica, che in Italia c'è stata predi- 
cata da’ radicali come mezzo infallibile e sicuro di procurare all’ era- 
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rio tutte le somme delle quali avesse bisogno, cosicchè non servisse 
d’entrare in nessuna trattativa privata coi banchieri esteri, non è 
riuscita in Ispagna: e pare, alla lentezza colla quale procede, che non 
sarebbe neanche riuscita in quei termini più proporzionati e modesti, 
nei quali l’ hanno provata in Italia gli uomini prudenti, che hanno do- 
vuto stipulare i nostri prestiti numerosi, e l’ hanno fatto, in generale, 
con tanto e quasi con troppo successo. Questo difetto di denaro, che 
metterà la Spagna in necessità di fallire per la fine dell’anno, è tanto 
più grave. che il ministro delie finanze aveva bisogno immediato della 
somma che chiedeva, e per l’anno prossimo il bisogno rincara. Il 
bilancio, di fatti, del 1869 non si distinguerà da quello del 1868 che 
per esservi maggiore la distanza tra l’ entrata e l’ uscita. Le imposte 
tolte o scemate, parte dal Governo, parte dalle Giunte di ciascuna 
provincia: le indulgenze usate verso chi doveva allo Stato; i soccorsi 
largiti agli operai mancanti di lavoro e la carestia che minaccia in al- 
cune provincie, renderanno l’ entrata di ben 800 milioni minore del bi- 
sogno. Dove ritrovarli, soprattutto quando l’ indirizzo del Governo par 
così incerto ed ambiguo, e non si vede crescere nel paese che l’ anar- 
chia degli spiriti? Noi, che abbiamo visto le provincie napoletane 
rette dalla luogotenenza del Garibaldi, ci facciamo una vivissima idea 
di quello che, secondo ogni più fida relazione, succede oggi in Spagna. 
Tutti chiedere impieghi; tutti pensare a sè: tutti accaparrare il doma- 
ni, e in questa folla d’ interessi privati che si sodisfano, un Governo 
che cede da ogni parte, che s’ affretta a rendersi aggradevole a tutti : 
dove promette lavori pubblici, dove condona imposte: e ricama intanto 
tutto un avvenire fantastico a punti di leggi nuove, di rapide institu- 
zioni, di manifesti pomposi, e di parole senza significato. Del paese 
non v’ accorgete che vi sia, se non a’ clamori delle piazze, e a concorsi 
delle folle, a’ battimani varii e passeggieri, e alle opposte illusioni e 
speranze che i cittadini sussurrano negli orecchi gli uni agli altri. Dalla 
impotente confusione, che in questo modo si generava ogni giorno, le 
provincie napoletane non furono allora salvate che dall’ intervento del 
governo del Re, e dell’ influenze moderate dell’ alta Italia; ma fu tanto 
più difficile il riordinare lo Stato, quanto era durato più a lungo quel 
lavorìo di dissoluzione , e più, col durare solo, aveva creato interessi 
intesi a giovarsene od abitudini intese a goderne. Nella Spagna deve 
essere il medesimo; anzi, deve essere così assai più. Poichè da una 
parte v’ha un gruppo di partiti che dice di volere una monarchia 
rappresentativa, ma ne parla come di espediente affatto temporaneo 
e passeggero; e non sa nè dice chi il monarca deva essere; dall’ altra, 
esiste e s’agita un partito repubblicano, composto di pochi, abbando- 
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nato sì da’ più illustri tra quegli stessi che erano stati repubblicani 
prima d’ora, ma pur operoso molto ed inquieto e con cui tutta la parte 
retriva cospira, senza mostrare, d’altra parte, nei suoi manifesti nes- 
suna distinzione e serietà di concetto sociale e governativo. Per ora, 
tutti questi dissensi non sono andati più oltre delle parole, perchè i 
partiti sono stati d'accordo in ciò, ch’essi devono andare d’ accordo. 
Ma questa disposizione non potrà dar*prova di quanto valga e sia salda, 
se non quando l’organizzazione vera e positiva del paese sarà prin- 
cipiata. 

Per ora è un accordo nel non fare, del quale la Spagna non si 
giova; è un accordo da cui nessuno recede, perchè nessuno n’ ha 
scapito. Intanto la riunione delle Cortes, alle quali dovrebbe spet- 
tare di scegliere la forma del governo, è ancora lontana ed incerta: 
quantunque la legge di suffragio universale, secondo la quale i membri 
ne devono essere eletti, sia stata pubblicata. Chi può indovinare che 
cosa debba uscire dal suffragio universale in un paese in cui la coltura 
del popolo è così scarsa, e l’ influenza del clero tanto vecchia? E c’è 
egli mai stata un’ assemblea alla quale cotesta quistione della forma 
di governo sia stata posta innanzi così nuda e così priva d’ ogni sorta 
di preparazione e di elementi? Davvero, non lo ricordiamo, e non pos- 
siamo dispensarci dal temere che dall’ assemblea piuttosto che nascere 
l'ordine nuovo, deva venire la conferma del disordine attuale. È age- 
vole, oggi, fare le rivoluzioni; ma è difficile, ora come sempre, il chiuder- 
le; e il lanciarvisi dentro senz’avere un concetto preciso dell'oggetto che 
devono raggiungere, e del modo in cui lo devono raggiungere, come 
Prim, Serrano, Topete ed Olozaga hanno fatto, è il miglior modo 
di chiuderle male. Del rimanente, la fiacchezza del moto spagnuolo, 
l’ incertezza della via che tiene, della mèta a cui può riuscire, gli ha 
tolto per ora ogni efficacia sulle disposizioni degli animi in Europa; e 
la Spagna, senza regina, rimane moralmente e politicamente divisa 
dal resto del mondo europeo, come già era quando l'aveva. La sua 
politica interna è uno spettacolo che, comunque muti la scena, ci 
può piacere o no, ci può commuovere o no, ma non dà a nessuno 
desiderio d’ imitazione. Intanto la Spagna perde Cuba, ultima traccia 
d’ un immenso imperio raccolto dalla fortuna, e sciolto dalla più ma- 
ravigliosa incuria e follia. i 


IV. 


L’ Austria dà l'esempio di quanto sia maggiore la facilità del re- 
stauro politico d’un paese, anche in mezzo a circostanze avverse e 
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complicatissime, quando il proponimento di porvi mano viene dal Go- 
verno stesso, e le forze popolari sono chiamate a concorrere nell’ ese- 
guire un disegno, che è loro posto davanti, anzichè fare questo esse 
stesse, e cominciare dallo sgombrare il terreno per dar luogo ad un 
edificio di lor. fantasia. Non si può negare che in questo mese la ri- 
costruzione dell’ Austria tentata dal Barone di Beust ha dato due 
grandi prove di sè. L’ una è stata 1’ approvazione della legge militare, 
già votata dalla Dieta d’ Ungheria, per parte del Consiglio dell’ Impero 
a Vienna; l’ altra è la riunione delle Delegazioni delle due parti della 
monarchia austro-ungherese nella capitale dell’ Ungheria.. 

La legge militare, per la quale !' Austria ha voluto guarentirsi 
un esercito di 800,000 uomini, non bisogna giudicarla, qui, nelle sue 
ragioni tecniche; nè rispetto alla forza di cui il Governo ha creduto 
bisognare. Se questa par molta, è molta anche quella alla quale, negli 
altri Stati di Europa, essa va paragonata. Ciò che ci preme osservare è 
questo, che poichè le due parti dell’ impero, la transleitana e la cislei- 
tana, si sono assoggettate a’ sacrifici che ci bisognano a sostentare 
una siffatta quantità d'armi e d’armati, vuol dire ch’esse vogliono 
mantenere la condizione nella quale ora sono; vuol dire che lo Stato, 
che ora compongono, pare all’ una e all'altra un elemento necessario 
della vita politica delle popolazioni che lo abitano. Ora, per uno 
Stato la cui coerenza interna è messa in così pertinace dubbio da tanti, 
è grandissima fortuna il poterne dare una così evidente prova, com'è 
quella che in una votazione d’ una legge di quella fatta è contenuta. E 
anche il modo in cui la votazione è stata fatta, mostra, come la parte 
cisleitana dell'impero, ch'è la meno compatta, aumenti di solidità, 
anzichè perderne. Di fatti, la legge è stata votata dall’ assemblea 
dietro una chiara dichiarazione del Ministero, che non sarebbe rima- 
sto al governo, se non solo non la si votasse, ma non la si votasse 
in un dato tempo. E il Ministero ha ritrovato un numero di voti suffi- 
ciente a menargli buona cotesta ingiunzione; il che è prova di forza da 
una parte, e di sagacia politica dall’altra. Certo, l'assemblea di Vienna 
non è più esemplare della nostra quanto al procedere conforme e coe- 
rente dei partiti; e in questa discussione stessa s’ è visto; ma la nostra 
non ha avuto occasione da tre anni in qua di dare prova d’un tem- 
peramento politico così robusto. Nè alla prima ha fatto meno onore l’ap- 
provazione dei provvedimenti eccezionali presi dal Ministero per porre 
fine all’agitazione della Boemia, e lasciarvi agli spiriti tempo e spazio 
di calmarsi e di accettare qualche termine di composizione. Bisogna 
che l’assemblee intendano queste necessità di governo; e si mostrino 
uscite dalla fanciullaggine della ripetizione monotona di principii for- 
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mali ed astratti. Ora |’ effetto nella Boemia è stato quello che il Mini- 
stero aveva previsto, e si dice prossimo un accomodamento, che sodi- 
sfaccia ad alcuna delle dimande degli Czechi, nella misura che è 
possibile il farlo, senza ledere gl’interessi dell’altre popolazioni della 
Boemia stessa, e senza sciogliere 1’ unità della parte cisleitana del- 
l’ impero. 

La riunione delle delegazioni a Pesth non è di minore importanza. 
Essa prova col fatto che il congegno è in grado di esistere e di muo- 
versi; e può aspettare che si presentino le occasioni che gl’ indichino 
come e dove debba essere migliorato. Certo, gli spiriti superlativi della 
delegazione cisleitana si sono adombrati di questa novità, che Pesth do- 
vesse, anche per poco tempo, parere ed essere il centro dello Stato, 
e piuttosto che vedere questo spettacolo da vicino, si sono dimessi; e 
così hanno fatto dalla lor parte gli spiriti superlativi della delegazione 
ungherese, perchè era lor parso che nei titoli che i ministri comuni 
alle due parti dello Stato avevano attribuito a sè, v'era violazione della 
legge, poichè si chiamavano imperiali; e vi si parlava d’ impero, quasi 
lo Stato non fosse essenzialmente duale. Questa violazione, la Dieta un- 
gherese non l'aveva vista; ma a cotesti membri della sinistra era parsa 
evidente. Se non che la dimissione che perciò hanno data, è stata due 
volte vana; l’ assemblea gli ha surrogati subito con rappresentanti del 
partito del Deak, che resta sempre, in fuori del Governo, il gran so- 
stenitore di tutto questo riordinamento del Regno; e d’altra parte, la qui- 
stione del titolo di tutto lo Stato, che s'è sinora chiamata impero d'Au- 
stria, quistione che s’ era d’ accordo di voler risolvere in maniera so- 
disfacente a tutte le parti, è stata decisa dall'imperatore senza di loro. 
D’oggi innanzi, cotesto Impero austriaco, che portava un tal titolo da 
un cinquanta anni, si chiamerà la, Monarchia austro-ungherese: e il 
sovrano nel preambolo di tutti i documenti diplomatici prenderà nome 
d’imperatore d'Austria, re di Boemia, ec., e d’apostolico re d’ Ungheria; 
nel contesto, invece, si contenterà di chiamarsi imperatore d'Austria ed 
apostolico re d’' Ungheria, o sua Maestà |’ imperatore e re, o sua im- 
periale ed apostolica real Maestà. Così al rinnovato libro è posto un 
frontespizio che piace. 

Pure, quanto sia gelosamente sorvegliata quest'Austria e paia in- 
credibile, che così sbattuta com’è stata due anni fa, vi si rassegpi, 
lo mostra l’impressione grande che hanno fatta in Europa le parole dette 
dal Beust nel seno della Commissione della Camera, che esaminava la 
legge militare. Egli non vi discorreva da ministro, ma da deputato ; nè 
da ministro avrebbe potuto prendervi parte; le sue parole non erano in- 
tese per il pubblico, bensì per il segreto della Commissione; come que- 
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sto non è mantenuto in Austria meglio che altrove, un giornale ebbe 
modo di appurarle e di metterle fuori; e nell’interpretarle, non si 
volle avere nessun riguardo che chi le diceva, non si poteva non ri- 
cordare che egli era anche il principal ministro della monarchia, e 
che, come tale, aveva grandissimo interesse che la legge fosse accet- 
tata dalla Commissione. Era naturale, con tutte queste circostanze, 
che le parole venissero fuori d'un colore più vivo che forse non ave- 
vano nell’ uscire dalla sua bocca; e che d’ altra parte, egli vi dipin- 
gesse la situazione dell’ Europa quanto più incerta e mal sicura po- 
tesse. Se ne indusse subito ch'egli la vedeva tale; che a lui pareva 
prossima la guerra: e |’ Austria allestiva un esercito di 800 mila uo- 
mini per prendervi parte. Ha dovuto chiarire'il suo concetto in un di- 
scorso fatto nell’ assemblea mentre la legge militare vi si discuteva, e in 
una nota diplomatica. Esso era assai naturale, e non diverso da quello 
che ciascuno di noi avrebbe sulla situazione generale di Europa. Senza 
entrare nelle cagioni di ordine interno, per le quali egli insisteva sui 
vantaggi dell’ accettazione per parte dell’ assemblea di Vienna d’una 
legge militare, già votata dalla Dieta d’ Ungheria — ragioni che non dif- 
feriscono sostanzialmente da quelle che noi abbiamo allegato più su — 
ci basti dire che egli ha, in somma, dipinta la situazione dell’ Europa 
come assai iontana « dal presentare tutte le condizioni d’ una sicurezza 
compìta ed eterna. » E certo n'è assai lontana; ma ciò che importa sa- 
pere a noi, i quali apprezziamo sempre più la sapienza della Scrittu- 
ra, la quale dice che a ciascun giorno basta la cura sua: ciò che c’ im- 
porta sapere è se al Beust paja che questa situazione sia esposta a un 
pericolo prossimo di venire turbata. 

Ora, a lui non pare che questo pericolo prossimo vi sia, più di 
quello che nel discorso agli elettori di Lynn è parso a Lord Stanley, 
almeno nell’occidente di Europa. Le relazioni dell’ Austria, ha egli 
detto, non sono intime colla Russia; e non eran tali da un pezzo; col 
Governo italiano sono buone, ed appannate dalle agitazioni trentina e 
triestina solo in apparenza, poichè se il Governo italiano non le sconsi- 
glia, non è già perchè non vorrebbe, ma perchè, stante la sua debo- 
lezza interna, non può; nel che ha mostrato di non apprezzare abba- 
stanza il motivo vero e reale di quelle agitazioni. Così egli riduce il 
significato, che alle sue parole in questi due rispetti s' era dato. Ma 
v’ha un punto in cui l’ attenua meno. Egli mostra ritenere per fermo 
che la Rumenia sia diventato il focolare di molti e torbidi disegni. Vi 
s'è radunato, dice, in questi ultimi tempi un intero arsenale. Ora di 
dove le vengono gl’ incitamenti ed i mezzi? 

La situazione dell’ Europa, in genere, e della monarchia austro- 




















RASSEGNA POLITICA. dId 


ungherese in ispecie, da’ documenti diplomatici che il barone di Beust 
P ha pubblicati in questi ultimi giorni, nel libro Rosso, non risulta diversa 
” da quella che in queste sue parole così postillate e commentate egli 
l’ha rappresentata. La politica austriaca s’ è sciolta, se non da ogni rive- 
renza verso il Papa, certo da ogni obbligo di vincolarsi nella interna 
legislazione dello Stato a’ principi e desiderii della Curia di Roma; e 
| rispetto alla Germania non ne ricusa le simpatie, ma non cova nes- 
suna ambizione; colla Prussia non intende avere nessuna relazione 
molto intima; e quantunque creda che la quistione della restituzione 
dei distretti danesi dovrebb’ essere risoluta a quest’ ora, quantunque 
creda che la Prussia si sia, nell’ art. 5 del trattato di Praga, obbligata 
a farla; quantunque da ogni parte si riconosca all’ Austria, all’ Austria 
sola, il diritto di chiedere l’ adempimento di quell'articolo, pure essa non 
se ne vuole ingerire; nell’ Oriente non vuole che le cose sieno turbate 
a capriccio, e sicura della Serbia, sicura delle popolazioni della Bul- 
garia, è piena di sorveglianza e di sospetto verso il governo de’ Princi- 
pati Danubiani, e non si mostra affatto aliena dall’ impedire, anche 
colla forza, ch’ esso diventi il principio di una gran perturbazione sulla 
sua frontiera orientale. 

Questa politica del barone di Beust è adatta a raccogliere i suf- 
fragi della monarchia austro-ungherese, così per le parti nelle quali 
dice di volersi astenere, come per quelle nelle quali accenna, che non 
sarebbe lontana dal fare in un caso. Alla Germania non guarda tanto 
da insospettire gli Ungheresi, e pure non volge tanto le spalle da disa- 
nimare i Tedeschi; d’altra parte, nel mostrarsi così risoluto rispetto 
a’ Principati Danubiani, non dispiace a nessuno dei popoli della parte 
cisleitana, e piace molto a quelli della transleitana. 

Di fatti, il governo de’ Principati Danubiani, oltre tutte le cause 
di paura e d’incertezza che sta dando all’ Europa da più mesi, ha 
attirato contro di sè gli spiriti dell’ Ungheria , lasciando credere che 
intende ricostituire un regno daco-rumeno; il che non si potrebbe 
senza staccare dal regno di Ungheria e dalla Bukowina i distretti popo- 
lati, se non ricordiamo male, di ben quattro a cinque milioni di rumeni, 
che ancora ne fanno parte. Questa pretensione è parsa abbastanza 
chiara, perchè se ne discorresse nelle delegazioni di Pesth, e perchè 
il Governo prussiano facesse dichiarare ne’suoi giornali ch' esso era 
assai lontano dal favorirla, ed ammonisse i Principati Danubiani a 
smetterla. 

Ora, noi vediamo, così da’ documenti austriaci come francesi, 
cotesti Principati Danubiani diventati un pericoloso e torbido lievito. 
Ciò che ne fa il pericolo, e n’accresce il torbido, è l’ apprensione uni- 
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versale che la Russia e la Prussia hanno mano nei disegni che a quel 
governo s’attribuiscono. Ed il buio è accresciuto dall’ incertezza di tutte 
le notizie che vengono di laggiù, e dalle smentite che le seguono tutte. 
L’apparenza è questa, che la Russia, per comodo suo, e la Prus- 
sia, per condiscendenza ad essa, inclinino a sconvolgere tutto |’ im- 
pero ottomano servendosi di cotesta Moldo-Valachia, come d’ un 
istrumento; e che l’ Austria e la Francia invece, qualunque la loro 
opinione sia sull’ avvenire della Turchia, non sieno disposte a lasciare 
quest’istrumento nelle mani di quelle due potenze, e sopratutto a 
farglielo usare a posta loro. Certo, se questa situazione si dovesse svi- 
luppare subito, un motivo di guerra non tarderebbe a mostrarsi in 
Oriente, e rimbalzerebbe in Occidente, dove troverebbe accumulata 
tanta materia a cui dar fuoco. Però niente vieta che anche questa 
situazione, ch'è minacciosa sopratutto, perchè può essere precipitata 
da un governo senza responsabilità vera, non si trovi modo di dissi- 
parla per ora. Se la Turchia ad una nimicizia palese della Russia e 
della Prussia non può resistere, non è abbastanza scossa internamente 
per non essere in grado di resistere a’ Principati Danubiani e agli aiuti 
che possono ricevere sottomano. Come la Russia e la Prussia non si 
possono nè vogliono scovrire, è possibile che i Principati Danubiani o 
non osino o non possano scovrirsi affatto neanche essi, e che le con- 
dizioni dei paesi lungo il Danubio inferiore continuino turbate, senza 
diventare critiche. E quando, in quest’ intervallo di velleità impotenti, 
che non vengono all’ atto, 1)’ occidente d° Europa riuscisse ad allonta- 
nare dal suo grembo ogni sospetto e seme di guerra, anco in Oriente 
le cose potrebbero ripigliare un aspetto, non sereno certo, ma tale da 
non mettere a pericolo la pace di Europa. 

Perchè ciò succedesse, bisognerebbe che tutti gli Stati di Europa 
intendessero la lor reciproca condizione attuale nel modo che Lord 
Stanley l’ha mostrata a’ suoi elettori di Lynn. Egli ha detto assai 
bene che l'Europa non ha cagioni vere di guerra: e che piuttosto che 
desiderio di muoverla, v'è paura di trovarvisi compromessi. Però, v'è 
questo; ad un fatto, che tutti sentono, prima o poi, inevitabile, la riu- 
nione di 40 milioni di Tedeschi sotto la mano della Prussia, nè la Francia 
nè l’Austria paiono volenterose di rassegnarsi affatto. Che bisogna, per- 
chè la guerra s'eviti del tutto? Che la Francia si persuada della necessità 
di questo fatto; e la Prussia, col non consumarlo troppo presto, le 
lasci tempo a formarsi questa persuasione. Ora, non è impossibile che 
ciò succeda, poichè è evidente che nell’ unione stessa della Germania 
non v' ha vero danno o minaccia per la Francia. Quando nell’ occi- 
dente d’ Europa gli spiriti avessero acquistata questa temperanza, la 
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quistione stessa della Turchia perderebbe subito quei tratti che ne 
fanno un’ esca d'incendio per tutta Europa. Essa piglierebbe quel ca- 
rattere di quistione interna, tra governo e popoli, che è stato a mano 
a mano racquistato da tante altre quistioni in Europa, — dall’italiana per 
esempio, — le quali v’ hanno trovato un mezzo di risolversi senza inge- 
renza di altri che di quelli cui concernevano direttamente. La Prussia 
perderebbe ogni motivo di tenere in pensiero da quella parte l’Austria 
e la Francia; la Russia o vi sarebbe impotente da sola, o trove- 
rebbe nelle popolazioni stesse cristiane, che si redimessero colle lor 
proprie forze, un ostacolo ad usurpare per sè il frutto dei lor tentativi. 
Gli Stati europei potrebbero guardare, senza mischiarvisi, il duello 
che Creta tuttora indomata, la Grecia e le altre stirpi greche, slave, 
rumene dell’impero turco combattessero col Sultano. E questi fini- 
rebbe col cadere forse, ma si vedrebbe, più chiaramente che non si 
vede ora, chi gli si potrebbe surrogare senza danno della pace e del- 
l’ equilibrio di Europa. 


V. 


Poichè si vede i popoli avere instintivamente molta prudenza, 
non sarebbe poi troppo lo sperare che i principi ne mostrassero rifles- 
sivamente tanta, quanta è supposta nella politica che Lord Stanley 
consigliava. Negli Stati Uniti e nella Gran Brettagna i due Governi 
hanno molto saviamente compromessa ogni lor differenza; e i due po- 
poli hanno fatto l’ elezione, lì del presidente, qui de' deputati nel modo 
più confacente al progresso e alla stabilità dei due paesi. 

Negli Stati Uniti, secondo già s’ era preveduto in questa Rivista nei 
mesi scorsi, i Repubblicani hanno vinto. Dei trentaquattro Stati che 
hanno votato, — poichè altri tre, fl Mississipì orientale, la Virginia ed il 
Texas, per non essersi sottoposti alle leggi di ricostruzione, non avevano 
facoltà di prendere parte al voto — venticinque hanno nominati elettori 
favorevoli'al generale Grant per presidente e al Collfax per vice-presi- 
dente; nove soli gli hanno nominati favorevoli al Seymour ed al Blair. 
I primi venticinque dispongono di 206 voti; i secondi nove di soli 88. 
Così grande e sproporzionata e maggiore d’ ogni aspettazione è stata la 
vittoria del partito repubblicano sopra il democratico. Però questa spro- 
porzione appar meno grande quando si contano in ciascuno Stato le mag- 
gioranze e minoranze rispettive dei due partiti. Chi fa questa somma, 
trova che il democratico non è stato soverchiato che d’un trecentomila 
voti dall’ avversario. S' aggiugne che mentre esso ha perso nell’ elezione 
del presidente, ha guadagnato nell’elezioni dei membri del Congresso, che 
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sono succedute nel mese prima; cosicchè ora possiede nella Camera 
dei Deputati un numero di voti sufficiente ad impedire che i Repub- 
blicani n’ abbiano per sè quei due terzi che bisognano a vincere una 
legge contro il veto del Presidente. Poichè i democratici non sono stati 
battuti in ogni prova elettorale, tanto, quanto nella presidenziale, vuol 
dire che il nome del Grant ha aggiunto per sè voti al partito che l'aveva 
scelto a suo candidato, come invece quello del Seymour n’ha tolti al 
suo; vuol dire che il Grant porta nel suo ufficio un peso maggiore 
di quello che un'adozione meramente partigiana gli darebbe, e si può 
tenere veramente per l’ eletto dell’ intero paese. 

L’ effetto di tutto questo lavoro elettorale deve naturalmente es- 
sere assai buono. L’ opera di ricostruzione degli Stati del mezzogiorno 
non sarà più incagliata dal contrasto tra il Presidente ed il Congresso, 
come sinora: e non sarà più potuta condurre dalla parte repubblicana 
più estrema con quella violenza, a cui inclinava sempre più negli 
ultimi mesi. A questa manca ora il fomite e la forza. E la parte mo- 
derata repubblicana quella che ha vinto; la parte che vuole che nes- 
sun frutto della guerra civile vada perso, ma che però non crede utile 
di inacerbire le difficoltà della ricostituzione dello Stato, rendendo più 
aspra e difficile la condizione delle popolazioni bianche del mezzogiorno. 
Si può contare forse, che l’ indirizzo del potere verrà alle mani delle 
due porzioni moderate dei repubblicani e dei democratici collegate in- 
sieme: e che le due porzioni estreme dei due partiti resteranno impo- 
tenti. Il generale Grant, per il suo passato e per la sua indole, è uomo 
adatto a tenere con molta tenacità una politica, appunto misurata e 
prudente. La sua presidenza potrà avere la gloria di sanare le piaghe 
che la guerra civile ha aperto colle armi e mantiene co’ rancori di parte 
nel corpo della repubblica americana. 

Il risultato dell’elezioni non è stato meno felice in Inghilterra, dove, 
come mostreremo più esplicitamente in uno studio apposito che ne 
faremo il mese prossimo, quando le sapremo tutte, la legge di ri- 
forma, accrescendo così fuor di misura il corpo elettorale, non ha ri- 
sposto male all’ ardire degli uomini di Stato che |’ hanno proposta e 
votata. La nazione, ricercata nei suoi visceri più profondi, non ha mo- 
strato di avervi una classe pericolosa, sia per una cieca passione del 
passato, sia per una sbrigliata fantasia d’ avvenire. L’ elezioni, fatte 
principalmente sopra una quistione atta a muovere i pregiudizii popo- 
lari, hanno data una maggioranza liberale più grande che non era 
quella della Camera scorsa; ma raccolta nelle stesse classi e sotto le 
stesse influenze di questa. Il Gladstone, poichè tutti i candidati liberali 
hanno dovuto promettere d’ essere fautori suoi e di John Bright, il 
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Gladstone vincerà il Disraeli ed i Tories di 110 a 420 voti. La sop- 
pressione della chiesa anglicana d'Irlanda non ha più dubbio. Ma non 
bisogna aspettarsi che l’ eseguirla sarà così facile come l’ averla con- 
cepita. Il Gladstone, ch’ è in Parlamento un tattico assai infelice, avrà 
contro di sè il Disraeli, che,tattico, invece, parlamentare abilissimo, trarrà 
dietro di sè una grossa e numerosa falange per combatterlo. Noi ve- 
dremo nel Parlamento inglese una lotta fiera e serrata, di quelle che 


giovano a ritemperare gli animi e le menti negli Stati liberi. 
VA. 


Dio volesse che di simili lotte la Francia diventasse capace una 
volta! Ma tutto quello che v'è occorso e v' occorre dopo la pubblica- 
zione delle leggi sulla libertà di stampa e di riunione, prova che il 
progresso morale della Francia non è stato grande sotto la dura disci- 
plina dell’ impero napoleonico. Quei Francesi che riconoscono questa 
puerilità ostinata dei loro concittadini, osservano: — Come volete 
che imparassero Je abitudini della libertà sotto la sferza della servitù? — 
La qual risposta sarebbe buona se i regimi liberali, anteriori al 1852, 
avessero fatta questa scuola meglio: se anzi non fossero caduti appunto 
per averla fatta assai male. Ecco che in tutte le riunioni pubbliche, le 
quali si tengono in Parigi, non riescono ad ottenere gli applausi — se 
non l’attenzione degli uditori — che gli oratori più ignoranti e più pazzi ; 
quelli che gli lusingano con quelle dottrine di socialismo, le quali pa- 
revano dimenticate per non essere state durante più anni ripetute. Chi 
gli combatte, riesce a mala pena a farsi sentire ; e per lo più le sue pa- 
role son soverchiate da’fischi. Uno dei più felici, in questo contrasto della 
scienza contro l’ ignoranza e la passione, è stato un italiano nostro, il 
Cernuschi. La disposizione d’ animo, che da queste unioni traspare, 
non giova punto ad accreditare i liberali che hanno chiesto la libertà 
di poterle fare con tanta ressa : poichè si vede che voglia d’ esercitare 
il diritto ve n'è assai, assai più per esempio che non in Italia; ma 
anche non v'è che la capacità d’abusarne. 

Se le classi operaie che concorrono in queste riunioni si mostrano 
così allucinate, non dà molta maggior-prova di criterio politico 
quella parte della classe borghese, alla quale pare che più prema di 
alterare, per qualunque modo, la condizione attuale delle cose di 
Francia. In questo mese è stata tutta mossa dal pensiero di far dispetto 
ed onta all’ imperatore col fare una dimostrazione d’ onore a un rap- 
presentante della Repubblica morto il 2 dicembre. Nessuno ne ricor- 
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dava il nome; eran passati diciassette anni sopra la sua sventura, senza 
che nessuno l’ avesse pianto. Un libro pubblicato in questi ultimi mesi 
sul colpo di Stato, e largamente diffuso, ha fatto sapere che si chia- 
masse Baudin; e che avendogli un popolano, ch’ egli eccitava ad unirsi 
agli insorti, risposto, che non intendevan morire per le lor venticinque 
lire-— quante un rappresentante n’ aveva al giorno in quei tempi — 
egli soggiungesse. — Guardate, amico mio, come si muore per venti- 
cinque lire, — e si gittasse nella mischia e vi cadesse trafitto. Aveva 
certo fatto il dover suo; ma, come nota un egregio scrittore francese, 
il suo caso ricorda un’ora della storia di Francia, in cui il popolo 
non ha voluto dare il suo braccio alla difesa della legge, e di settecento 
rappresentanti della nazione che l’ avevano fatta, uno solo ha voluto 
morire per essa. Merita quest’ infelice ora d’ essere ricordata? E giova, 
per ricordarla, il mettere a repentaglio la tranquillità pubblica? Che 
cosa si vuol dimostrare? Che Napoleone III ha violata la costituzione 
dello Stato il 2 dicembre? Oh! non l’ha detto egli stesso? Non ha detto 
egli stesso con quella felicità di frase che i Francesi hanno, d’ essere 
uscito dalla legge per rientrare nel diritto? S'è saputo ora per la 
prima volta ch’ egli avesse fatto un colpo di Stato? E come l’ avrebbe 
fatto se non avesse lacerata la legge che rezgeva lo Stato? Fu san- 
guinoso certo; ma tra’ tentativi che si sono fatti in Francia per alte- 
rarne la costituzione, non è quello del 2 dicembre a cui è bisognato 
meno sangue e meno vittime ? E ciò solo non prova in che condizione 
di fiacchezza e di scredito erano caduti i poteri legali, che quel colpo 
di Stato ba annullati? Che serve il guardarsi indietro? E non è l’as- 
senza stessa del senno politico |’ attendere a ruminare sul passato, 
anzichè pensare i modi di giovarsi del presente e di migliorarlo, coi 
mezzi reali e pratici che vi sono di farlo ? 

Invece una buona parte de’ liberali francesi ha creduto opera 
saggia il proporsi di alzare un monumento al Baudin, e soprattutto 
l’aprire a questo fine delle sottoscrizioni, che dovessero essere un 
mezzo di protestazione contro l’ imperatore e l’ impero. Il governo ha, 
da parte sua, perso la pazienza; e alla provocazione ha risposto facendo 
sentire che ha tuttora ferme le redini nelle mani. I procuratori imperiali 
hanno avuto ordine di procedere contro i giornali, che hanno pubbli- 
cato le liste de’ soscrittori. Ha fatto bene, ha fatto male? È facile dare” 
altrui consigli; ma è difficile mettersi nei panni dell’altro e scegliere 
un partito, come se fosse per se medesimo. Il parere di non avvertire 
coteste minaccie dei partiti politici può esser buono in un paese che 
non sia facile a lasciarsi via via trasportare dai lor furori; ma può non 
esser buono in Francia, dove il governo che non è forte, è sprezzato, 




















RASSEGNA POLITICA. 841 


e non si crede forte quello che si lascia fare onta senza respignerla. 
D'altra parte, se un governo lascia inefficaci ed inerti i mezzi di difesa 
ch'egli ha, sogliono prendere la ruggine, e non gli può più adoperare 
il giorno che gli bisognano; anzi, i suoi amici stessi si smarriscono 
d'animo e perdono fiducia. Però, non è senza pericolo anche l’usarli 
troppo; e se per poco i tribunali non rispondono all’ invito che è lor 
fatto, ed assolvono dove il governo contava che condannerebbero, 
s'ha appunto l’ effetto opposto di quello che bisognava; si è colle sue 
mani stesse accresciuto il pericolo che si voleva sviare. Sinora i tri- 
bunali francesi hanno condannato, da uno in fuori. Ma uno che as- 
solve, fa più larga vena nella nave del governo, che non cento i quali 
condannano siano atti a raddobbare. 

Queste considerazioni noi non facciamo qui, per arguirne quello 
che al governo imperiale sarebbe meglio di fare; non compete a noi il 
dargli questi suggerimenti, se anche potessimo, ed è chiaro, che nes- 
suno gli aspetta da noi. Ciò che ci preme, è di mostrare quanto di- 
venti difficile, davanti a queste eccitazioni dello spirito pubblico, la 
situazione del governo dell’imperatore. In un paese, nel quale tutte 
le vie hanno condotto prima o dopo a un precipizio, è difficile di sce- 
glierne una senza essere in qualche paura di dovervi cadere. 


VII. 


Tutti gli uomini assennati in Italia devono essere in apprensione per 
questa condizione interna della Francia e desiderare che sia in realità 
meno grave di quello che la memoria del passato e la lontananza la 
fanno apparire a noi. Quantunque la fabbrica del Regno d’ Italia sia ras- 
settata già molto, non si può negare che la sua sicurezza è in qualche 
modo collegata coll’impero francese che ha avuta tanta parte ad elevarla. 
Certo il nostro Stato, dopo l'acquisto della Venezia e l'alleanza della 
Prussia, ha acquistato elementi di durata tutti suoi; ma non perciò 
un’alterazione grave nelle cose di Francia resterebbe senza effetto sulle 
nostre. Cosicchè soli i capi scarichi e i sognatori infaticabili possono 
pascersi con delizia della lusinga che l'impero francese sia esposto a 
molte difficoltà interne, o anche caschi; ed ogni persona di qualche pru- 
denza dovrà invece augurare all’ Italia, che l’imperatore ritrovi una 
vena di condotta politica più adeguata, più chiara, più prospera, che 
non è quella che segue da alcuni anri in qua. 

Poichè quanto all’ Italia, essa può affermare di sè, che oggi non 
dà nessun pensiero all’ Europa. Non vi si vedono elementi o fattori 
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interni di disordine immediato, quantunque i semi di molta corruzione 
non manchino in alcune provincie. Gli spiriti vi paiono, se un po’ stan- 
chi, anche calmi; e la stanchezza stessa è piuttosto sullo scemare che 
sul crescere. Se per poco la bufera politica s’ arresta ancora, e le im- 
poste, votate nella prima metà di quest'anno, rispondono bene l’anno 
prossimo, e il Parlamento attende al serio lavoro legislativo che gl’ in- 
combe, noi i quali non siamo molto facili a sperare, crediamo che si 
potranno cominciare a vedere i frutti economici e sociali della gran 
rivoluzione che abbiamo fatta. 

Ora tutto il complesso della nostra situazione politica interna ci 
pare che dia luogo a sperar bene, ed a ritenere che contro la parte 
governativa nel Parlamento e nel paese |’ opposizione sarà impotente. 
Ogni cosa ha preso il suo posto; e quell’ andamento normale, che si 
desiderava nei mesi scorsi, s’ avvia. Il Re è ritornato nella capitale del 
Regno, e si mostra contento del suo ministero e affatto concorde con 
esso. Il principe Umberto e la principessa Margherita sono andati a 
visitare Je provincie meridionali del Regno, e vi sono stati accolti 
con grandissima festa. Nel Parlamento le passioni paiono spente, 0 
certo sonnecchiano; il terzo partito assai più pronto di prima a pro- 
cedere d’accordo colla destra; così il Ministero assai più sicuro della 
sua maggioranza; mentre l'opposizione è meno salda, meno stretta in- 
sieme di prima. Le votazioni succedute nella Camera per la nomina del 
presidente e del vice-presidente paiono indizio di tutto questo; e certo, 
la destra ed il terzo partito v’ hanno votato con più unione che la 
sinistra non ha fatto. Poichè dal diverso numero di voti raccolti dal 
Crispi per presidente e dal Ferraris per vice-presidente, — maggiore 
al secondo in una Camera men numerosa, che non al primo in una 
Camera più numerosa, — è apparso manifesto che la sinistra è trava- 
gliata oramai da molto interno dissidio. Ed è naturale, chi guardi da 
quante parti viene, tutte torbide, e di quanti rivoli s’ è formata. 

Noi non diciamo però di vedere con fiducia uguale al desiderio le 
discussioni nelle quali l'assemblea prossimamente entra. Siamo, quanto 
altri mai, o più che altri, partigiani del meglio in ogni cosa, ma non 
dimentichiamo la verità dell’adagio popolare, che il meglio è nemico 
del bene. Avremmo visto, lo diciamo, con più fede ministri e Ca- 
mera procedere all’ opera della riforma dell’ amministrazione con con- 
cetti meno vasti ed indistinti; poichè siamo persuasi che, per la 
molta parte d’abitudine e d’ esperienza che entra nel buono anda- 
mento di tutti i congegni amministrativi, il modo di averli buoni non 
è già di disfarli e rifarli come giuocattoli, ma bensì di correggerli via 
via, di guardare dove i roteggi si urtano o stridono, e contentarsi di 





RASSEGNA POLITICA. 843 


ugnerli solo o spostarli il meno possibile, riformando a mano a mano 
le persone con un criterio costante e cognito, colla certezza dei premi 
e delle pene, colla durata della direzione suprema del governo negli 
stessi uomini. Non crediamo che le amministrazioni si sieno mai vera- 
mente rassettate per altre vie; e sappiamo dalla storia che le muta- 
zioni larghe e complessive fatte per leggi, in apparenza magnifiche 
e grandiose, non hanno prodotto che la fregola e il bisogno di mu- 
tazioni nuove; e quando pure son durate, non hanno potuto creare 
una condizione di cose tollerabile, se non adoperandovi tutta quella 
pazienza e tutti quei temperamenti che sarebbero bastati a rav- 
viar bene le macchine dello Stato anche senza di esse. Noi te- 
miamo anche che la condizione nè della Camera nè del Governo sia 
la più adatta a ben lavorare ora e formulare riforme che investano 
tutta l’amministrazione ad un tratto; ci pare che ci s' entri con con- 
vinzioni poco sicure da ogni parte e con istudii assai immaturi, e ve- 
diamo pur troppo che gl Italiani chiamano ciascuno riforma la memo- 
ria confusa del passato amministrativo della propria provincia; poichè 
i popoli possono essere novatori in ogni altra cosa, ma in amministra- 
zione non sono. Come il politico più ardente di Europa non mancherà 
mai di registrare il suo orologio alla stessa ora; così una cittadinanza 
che avrà gittato per terra dieci monarchie secolari in sei anni, tolle- 
rerà male d’essere costretta ad avviare la minore delle sue faccende 
in una maniera appena diversa da quella a cui ciascuno è abituato da 
bambino. Se le nostre amministrazioni sono lontane dall’ andar bene, 
si badi che la principal causa è che sono giovani; non s° è mai lasciato 
loro il tempo di diventare mature: e nel vocìo che vanno male, nes- 
suno s'è mai dato veramente la briga, nè ha avuto il tempo di ve- 
dere dove è davvero la propria e speciale magagna di ciascheduna. 
Oggi che si dice di volere con leggi nuove passare sopra tutte, è certo 
che nell’intervallo non potranno che peggiorare; poichè alle tante cause 
s'aggiugne quella di esserci intanto, ciascuna persona e ciascuno ordi- 
namento, incerto peggio che mai del suo domani. Cosicchè è necessa- 
rio che, poichè s'è entrato in questa via, le leggi si facciano: e biso- 
gna augurarsi che non escano troppo sconnesse e cattive. Così, da 
una parte si potrà sperare che questa smania di rimutare cessi, e 
nella propria sicurezza gli ordini amministrativi trovino il mezzo di 
avviarsi e di compenetrarsi colle abitudini delle popolazioni; e che 
d’altra parte questi sieno ora stabiliti in modo che a migliorarli via 
via bastino quella prudenza e quell'esperienza che anche come ora 
sono, sarebbero bastate ad adattarli di giorno in giorno meglio al 
paese. 
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In quest'opera di riforma legislativa dell’amministrazione e nel 
compimento del restauro delle finanze tutto il lavoro della sessione 
prossima si dovrebbe contenere. Sin dove siamo giunti rispetto all’equi- 
librio del bilancio, non si potrà dire che quando si sia visto co’ fatti 
come il macinato risponde all’aspettativa. Ma sinora ogni cosa ne pro- 
mette bene; e l'annuncio che il ministro delle finanze ha potuto dare, 
che il disavanzo del 1869 si può ritenere ridotto a 84 milioni, e questi 
si può, meno 44 milioni, provvederli coi mezzi forniti dalla liquidazione 
della sostanza ecclesiastica, non può non parere, a ciascuna persona 
pratica, piuttosto superiore che inferiore alla speranza. Chi osservasse 
a ragione che la meta non è anche raggiunta, basterebbe indicargli a 
dito di quanto lontano è bisognato prender le mosse. 

Dalla calma che occorre per compire quest'opera, noi crediamo 
fermamente che nè l'assemblea nè il paese si lasceranno smuovere. 
Certo, un fatto ci ha dolorosamente colpiti tutti; la condanna nel capo 
di due poveri e miseri uomini, che avevano avuto una parte assai sot- 
tordinata in un triste fatto del 1867, nella mina della caserma degli 
Zuavi in Roma. Il Papa, dopo lunga esitazione, subillato dal forestie- 
rume cattolico che governa Roma, ha fatta eseguire la condanna. È 
stato crudele per loro, ingiurioso per noi. Indotti da cospiratori italia- 
ni, il Monti e il Tognetti, operai, avevano, pagati, prestato il soccorso 
della lor arte ad un atto che, nella fantasia torbida di quelli che |’ ave- 
vano immaginato, doveva conferire a liberare Roma ed unirla all’Italia. 
Gli aveva sedotti il bisogno, o anche allettati l’idea? Nessuno può dir- 
lo, e misurare la reità loro. Sciagurati, forse, essi stessi ; e sciaguratis- 
simi, certo, quelli che gl’indussero all’ inutile e colpevole opera. E 
nessuno gli loda, costoro. Vedendo la pena aggravarsi sopra due infe- 
lici che hanno obbedito , e salvi coloro i quali comandarono, dovrebbero 
avere arrossito ed inteso che uno scioperato ardire è quello di cui il 
fio dev’esser pagato tutto dagli uni, e il frutto raccolto tutto dagli al- 
tri. Perchè nessuno di loro, poichè ha vista la vendetta del Governo 
papale pronta a vibrare la scure, non è accorso a fermarla gri- 
dando:— o sopra di me, che comandai, deve cadere, o sopra nessuno ?— 
Così, racconta il Colletta, Gennaro Celentano! colonnello nel 1824, che 
fu il primo a muovere il suo reggimento di corazzieri verso il luogo 
di ritrovo dei liberali, salvò dalla morte un suo ufficiale, a cui il tribu- 
nale instituito più tardi dai Borboni, voleva fare portare la pena del- 
l’ardita mossa. « Io ho comandato — egli disse a’ giudici; — io, se colpa 


! In tutte l’ edizioni della storia del Golletta questo nome è errato, es- 
sendo stampato Colentano. L’ editore che correggesse l’errore, e desse il co. 
gnome che gli spetta ad un uomo virtuoso, farebbe cosa pia ed onorevole. 
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v'ha, devo solo portare la pena.» Oggi un atto di tanta virtù par- 
rebbe forse ridicolo; il Monti e Tognetti, un muratore e un fabbro fer- 
raio, se non ricordiamo male, son morti loro. Come altri aveva vo- 
luto farli istrumenti delle loro fantasie, così il Papa gli ha voluti 
fare istrumenti di pegno agli amici suoi, e di sgomento a’ nemici. Certo, 
il Papa è sovrano oggi, ed è nel diritto suo. Qualunque sia il valor mo- 
rale dell’atto ch'è stato punito di morte, la sua gravità giuridica paia 
pur tale da farlo degno della pena suprema. Ma noi chiediamo, dove 
è nel capo della religione cattolica la prudenza di usare il diritto suo 
in un modo che a ogni principe oggi ripugnerebbe? A chi pretende 
che non faccia orrore una vendetta che arriva dopo un anno; e che 
nello stesso sodisfarsi, si mostra impotente, poichè non tocca dav- 
vero quegli contro i quali si sarebbe pur voluta esercitare? Come, 
dove ogni politica, non diciamo cristiana, ma assennata avrebbe tro- 
vato tanti motivi di grazia, al Papa sono sfuggiti tutti? Quale è il 
fine di tanta tenacità, che ha forzato il principe Umberto e la prin- 
cipessa Margherita a scegliere altra via, mentre si disponevano a pas- 
sare da Roma, e ha messo di nuovo i due Stati vicini in più acri rela- 
zioni che non fossero mai? Perchè, nel giorno stesso che il Parla- 
mento italiano s’ apriva a Firenze, due patiboli, memoria sanguinosa 
d’una impresa riprovata dalla nazione, si son dovuti rizzare in Roma? 

Ciò che v' ha di molto grave politicamente in quest’ atto è appunto 
il perchè. È evidente, di fatti, da quale intenzione sono stati mossi coloro 
i quali non hanno lasciato tranquillo il Papa coi loro suggerimenti e 
consigli insino a che ebbe mandato a morte quegl’ infelici. Assai più 
che una buona parte dei liberali italiani costoro temono un accordo qual 
sia, anche temporaneo, anche provvisorio, tra lo Stato italiano e Pio IX. 
Chi sa, dal rappaciamento degli spiriti che quest’ accordo potesse pro- 
durre, quali effetti potrebbero nascere a mano a mano? A loro importa 
poco che questi effetti fossero tali anche da giovare alle influenze re- 
ligiose del cattolicismo ; essi sanno che gli abusi e i poteri della Curia 
romana non se ne vantaggierebbero: essi sanno che, forestieri come 
sono la più parte, dovrebbero non solo lasciare Roma, ma rinunziare 
ad usare del nome di questa per confortare e rinvigorire le folli spe- 
ranze dei partiti retrivi delle lor patrie rispettive. Monti e Tognetti, che 
fa loro che sieno morti o vivi? Però, morti, il loro sangue è una gora 
che non si guada : morti, un nuovo odio, una nuova rabbia nasce; gli 
animi si scostano e si alienano più. Questa è la lor vittoria. L’ estremo 
cozzo di tutti contro tutti è l’unica speme che loro resta di risur- 
rezione, così in Italia come in ogni altra parte d'Europa; e non manca 


per loro che a questa estrema confusione non si sia giunti. 
Vor. IX. — Dicembre 1868. 56 
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Non bisogna dargliela vinta: e non gliela daremo. 

Se l’arte di costoro è intesa a dividere ed irritare, oggi la carità 
pubblica accorre in tutta Italia a medicare la piaga e a mostrare a’ Ro- 
mani che ogni sventura, che costoro fanno in Roma, è sventura di tutti 
gl’ Italiani. Più giù nel popolo romano è destinato a scendere questo 

denaro, e più forte vincolo stringerà tra esso e la rimanente Italia. 
‘ Noi facciamo così parte del debito nostro; però, quando giugnerà 
l'ora che all’ Imperatore de’ Francesi apparrà chiaro che cotesta 
è una condizione di cose che, mentre coll’ accrescere in noi il sen- 
timento dell’impotenza nostra, ci sfibra e c’inabilita ad ogni opero- 
sità sana e feconda, fa danno a lui stesso, e compromette peggio 
tutti gl’interessi ch’ egli intende salvare, e accumula odii e forze 
non meno contro di lui che contro di noi? Strana cosa davvero! 
Questa Roma aliena ogni giorno più l’Italia dalla Francia, mentre 
quello che vi succede ogni giorno, non dovrebbe servire che ad unire i 
due governi in un unico disegno, poichè nuoce del pari ad amendue. 
Dove dovrebbero cercare una ragione d'accordo, trovano un'occasione 
di dissidio; e Roma fiacca, con una mera apparenza di forza, la rea- 
lità della forza di quelli contro i quali combatte, tenendoli diffidenti e 
divisi gli uni dagli altri! 


30 Novembre 1868. 








Della educazione. Studi dell'avvocato 
CeLso Fiascui. -- Firenze, Tip. Ga- 
ston, 4868 (4° vol. di 549 pag.). 
L’Autore volle esporre le osserva- 

zioni proprie e le opinioni dei più ripu- 

tati scrittori nelle molteplici materie 
che si attengono all’ educazione, ricon- 
nettendole conl’esame delle condizioni 
presenti della Penisola, e con esempi 
tratti da altri paesi civili. Il bello ed 
utile disegno venne in molte parti ben 
colorito. Se non che l’ Autore, esage- 
rando il principio da lui posto, che si 
debba scrivere come si parla , dette al 
suo libro l'andamento svariato di un 
discorso familiare, anzichè un ordine 
seriamente scientifico. Non già che 
la scienza debba essere inamabile, 
bensi è possibile congiungere la pia- 
cevolezza della forma con un metodo 
più rigoroso ; del che son maestri pa- 
recchi francesi (onde la loro lettera- 

tura è tanto divulgata e insieme di- 

vulgatrice); e fra essi particolarmente 

Giulio Simon, le cui opere vengono 

spesso citate dal nostro Autore.—L’ac- 

cennato difetto si riscontra non solo 
nella partizione dei libri e dei capitoli, 
ma anche nella trattazione di alcune 
quistioni speciali. Per esempio nel- 
l'ampia ed importante discussione re- 
lativa all’ istruzione obbligatoria si 
contengono ragguagli e considerazioni 

di gran momento, che dovrebbero 

esser conosciuti e meditati dai tanti 

che ne parlano senza intendersene ; e 

valide ragioni reca l’ Autore a conforto 

del proprio assunto; ma pur troppo 
senz’ ordine e alla rinfusa ; così, dopo 
aver saviamente separato la disquisi- 
zione teorica da quella di diritto po- 
sitivo , tosto le intreccia insieme, sal- 
tella dall’ una all’ altra, e intanto ac- 
cenna solo alla sfuggita il migliore ar- 
gomento giuridico che vi sia per met- 
tere in sodo le attribuzioni dello Stato, 

e che egli avrebbe trovato mirabil- 

mente svolto nell’ ultima parte del 

Trattatello di Stuart Mill, On liberty. 

Per contrario pajono qui fuor di luogo 

un capitolo sul duello, e due altri 

interamente spesi a combattere il ce- 
libato dei preti, in occasione dell’in- 
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segnamento religioso ; tanto più che 
questo (secondo l’Autore)deve essere 
dato sempre fuori della scuola civile ; 
e avvertasi pure che poi, nel terzo li- 
bro, si torna a parlare dei cherici come 
educatori e maestri; ed ivi con somma 
moderazione ed acume, istituito un 
raffronto fra essi ed i laici, a quelli 
si dà in qualche modo la palma, per 
varie cause (tra cui primeggia ap- 
punto il celibato), e si esortano gli 
altri a vincerli, lottando nel campo 
del dritto comune e della libertà. Fi- 
nalmente alcune materie potrebbero 
essere più rettamente determinate o 
più pienamente trattate, verbigrazia, 
quali uffici spettino allo Stato nei vari 
rami dell’insegnamento, quali i li- 
miti che separano questi ultimi fra 
loro, quale la storia e l’importanza 
delle leggi che governano fra noi Ja 
pubblica istruzione; desse sono invero 
citate spessissimo, ma non mai ordina- 
tamente compendiate e giudicate. — 
Con tutto ciò il presente libro si rac- 
comanda sia per gli utilissimi rag- 
guagli di cui è pieno, e che sono de- 
sunti da relazioni e statistiche uffi- 
ciali, sia per il buono spirito con cui 
è dettato da un capo all’altro. I nu- 
merosi temi che si riferiscono all’edu- 
cazione del corpo e dell’animo, così 
nel fanciullo come nel giovane e nel- 
l'adulto, sono discorsi sempre con 
sì franca assennatezza, e insieme con 
sì giudiziosa indipendenza che l’Au- 
tore attirerà la simpatia di coloro 
stessi, nei quali non potrà vincere 
opinioni contrarie alle sue. Del ri- 
manente parecchi tra i suoi consigli 
sono principî di pedagogia, d’igiene 
e di carità civile accertati dall’espe- 
rienza e insegnati dai più riveriti 
scrittori. In ogni pagina spira un alito 
di coscienziosa schiettezza e di puro 
amore al bene, alla giustizia, alla li- 
bertà. Ma alcuni capitoli manifestano 
pure un ingegno vigoroso e originale; 
tali son quelli sulla educazione della 
donna, sulla educazione letteraria e 
sui costumi popolari. La spigliatezza 
e la vivacità della forma fa di questa 
opera una piacevolissima lettura. Ciò 
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è molto, ma non è tutto; e sarebbe 
stata desiderabile maggior pulitezza 
nella lingua e castigatezza nello stile. 
Anzi, a vero dire, uno stile proprio 
fa difetto al nostro Autore. Il quale 
quando afferma che conviene scrivere 
come sì parla, ed aggiunge che per 
altro bisogna parlar bene, non av- 
verte che un ottimo discorso può riu- 
scire una pessima scrittura; e sel 
sanno gli stenografi! In fatti, dopo al- 
cuni periodi eleganti e letterari, anche 
un esperto oratore suole incappare in 
viziose ripetizioni, in frasi sciatte o 
volgari, in metafore di dubbio gusto. 
Il che accade pure talvolta anche al 
nostro Autore, sebbene abbia molte 
parti del buono scrittore italiano.Onde 
otterrà pienissima lode, se maggior- 
mente curerà il metodo e la forma, 
sia in una seconda edizione, sia nei 
nuovi lavori che promette di dare 
alla luce. . 


I Contadi, Giornale per le campagne, 
diretto, da Luici BoLprini, Milano, 
1868. 


Altre volte dicevamo che un gior- 
nale, per quanto operoso e tenace, 
non può mai creare una scuola nè 
imporre un’ opinione; ma può invece 
presentire un bisogno vago e confuso, 
dargli forma d’organismo e infonder- 
gli una vita potente; può raccogliere 
intorno ad una bandiera i pensatori 
solitarii e dispersi, e farne falange 
compatta; può in una parola trasfor- 
mare il desiderio in una forza, e tra- 
durre un bisogno indistinto in una 
potenza che fecondi le menti e pieghi 
l’astratto sapere alle arti molteplici 
della vita civile. 

Ora possiamo dire che il Boldrini 
ha interpretato un bisogno del tempo, 
fondando un giornale che promette 
assai fin dai suoi primi fascicoli. Que- 
sta pubblicazione non è puramente 
tecnica, ma è un’ ottima lettura per 
quanti vivono nel campo, e tende a 
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risvegliare in tutte le classi sociali 
l'affetto troppo dimenticato per le 
terre, per gli alberi e i campi seminati 
di biade. Il Boldrini ha moltissimo gu- 
sto, una vasta coltura, un amore ar- 
dente per il suo paese e all’ opera sua 
ha dedicato tutte le sue forze: ha sa- 
puto associarsi uomini egregi, quali 
sono il Cantoni, il Pavesi, il Gornalia, 
il Chizzolini e molti altri: ed ora non 
gli manca che il concorso degli Ita- 
liani. Possa questo riuscirgli efficace e 
caldo di simpatia; perchè il suo gior- 
nale è una delle opere più utili e più 
simpatiche apparse da parecchi anni 
nel mondo della stampa periodica. 
. Pp 


Lengente storiche siciliane dal 

III al XIX secolo, raccontate 
ada Vincenzo MorTILLARO marchese 
di Villarena. 


È la storia della Sicilia narra- 
ta per sommi capi sotto forma di 
racconti; e per il popolo, che gene- 
ralmente non legge gli storici che 
stanno sul magnifico , libri di questo 
genere sono di grande utilità, perchè 
li legge con diletto, e senza accor- 
gersene si trova ad aver notizia della 
storia del suo paese. Nè al solo po- 
polo può riuscir gradita ed utile la 
lettura di questo libro del marchese 
di Villarena, ma a qualsivoglia classe 
di persone, tanto quelle leggende gli 
sono riuscite ben drammatizzate, e 
con tanta arte le ha sapute distendere. 
In molti di quei racconti si vedono 
primeggiare, sino dal tempo de’ Vespri, 
personaggi della casa Mortillaro ; le 
cui illustri tradizioni il presente Mar- 
chese si onora di continuare eserci- 
tando l’ingegno nelle lettere, come 
ne ha dato sin qui nobiiissimi ed ab- 
bondanti saggi: a rovescio del più 
de’ gentiluomini odierni, per i quali 
le glorie avite sono vanto superbo, 
ma vano; mentre essì poltriscono nel- 
l'ignoranza, e sì tuffano nel brago di 
ogni vituperio. P. F. 


rn __ 





F. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip MARCHIONNI, Iesponsabile. 
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